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S crivendo la Continuazione degli An- 
nali d’ Italia di Ludovico Muratori , 
Ludovico Muratori fu , come lo do- 
veva efifere , la mia guida , la mia norma , 
il mio Maeftro 5 Difcepolo inabile , ed 
incfperto feguace forfè non ho faputo ben 
feguitar la mia guida , nè imitare il mio 
Maeftro . Quindi non mi faprò mai dole- 
re , fe in qualunque tempo, o da qualun- 
que Perfona verranno rilevati , o dimoftra- 
ti i difetti, di cui farà forfè quella mia-» 
fatica foverchiamentc abbondante» Mi dor- 
rei però, e, per quanto a me paja , giu- 
fta cagione avrei di dolermi , fe mai a qual- 
che bell’ umore ( a difereta , ed onefta Per- 
fona non già ; Imperciocché le onefte Per* 
fone oneftamente , e difcretamentc proce- 
dono in tutte le cofe loro ) veniffe in te- 
tta di trattarmi , come fu Muratori tratta- 
to da un non fo qual Giornalifta , il quale 
fcrivendo contro quell’ eruditiftimo , e ri- 
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vi PREFAZIONE, 

fpettabiliflimo Uomo, in fiele, ed in ve- 
leno tinte la penna , e contro vi (i (cagliò 
malignamente, ed ilpunfe, ed il morte, 
e T oltraggiò così fieramente , che peggio 
ufato non fi farebbe nè con uno de’ più 
appellati Ereliarchi , nè con uno de’ più ~ 
fciocchi , e ridicoli Scrittori . 

Legga , chi non F ha letta ancora , la 
lolita Prefazione critica del Tomo X. Par- 
te I» degli Annali di quella Romana edi- 
zione , e vedrà , s io dico il vero . Io 
voglio , e non inutilmente epilogare itu 
breve i belli clogj , che dell’ illultre Sto- 
rico fi leggono negli Articoli del Giornali- 
ila riportati interamente dal Signor Giu» 
fc PP e Catalafai . 

Muratori, fecondo quel caro Giorna- 
lilla, è un Autore, che efìbifee documenti 
£ ogni calibro , autorità di Scrittori d' ogni 
genere , e he fa troppo frequenti rìflejftonì , e 
por ta feco uri infoffrìbil fiducia n el decìdere 
de fatti , e de diritti della nojlra Italia . Gli 
A nnali fuoi fon più tolto Gazzette , che 
Annali . ( pag. il.) La direzione dei tre 
ultimi Tomi è tale da naufear gli eruditi , e 
da difpìacere univerfalmente a cbì vorrà legge» 
re (pag. ìv.) Dopo quella piccola bagattella 
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PREFAZIONE. vii 
intorno al generale lavoro degli Annali , 
fi paiTa a ragionar particolarmente del pri- 
mo dei tre ultimi Tomi j E fui bel prin- 
cipio lo zelante Critico cade in convul. 
fioni leggendo una propofizionc , la quale , 
die’ egli 3 fe Paveffe adoprata Lutero in quel- 
le conferenze pomeridiane di Germania , avreb- 
be raddoppiate le rifa di quel Clero mal ac- 
corto , a cui propinava il veleno . Quindi 
fviene di rammarico , perchè i Stampato- 
ri , e , quel , che è affai piii , i Vefcovi 
fi fono dimenticati di ubbidire ad un De- 
creto di Aleflandro VI. , che proibifeo 
agli uni di ftampare , ed agli altri di per- 
metter , che fi (tampino libri , ne’ quali fi 
contenga : Ortbodox <t Videi contrarium , im- 
pium , & fcandalofum , perchè così la Jean- 
dolofa Proporzione di Muratori, non fareb- 
be andata attorno . Qual’ è Quella propo- 
fizionc ? Che la Chiefa patì di molto f ot- 
to Alertàndro VI. per gli tanti /sandali , per 
le indulgenza allora più che mai mejfe al P ine 
canto , e per lì benefiz j f ebe fecondo il Bem- 
bo , fi vendevano ( pag. v. ) 

Andiamo innanzi . Pio III. è fortunato 
negli Annali , non mica per grazia dell An- 
nali/} a , ma perché in foli a 6. giorni di, Pon- 
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tificato non gli ha fomminijlrato , fé non prin- 
cipi di Azioni . Alt incontro Giulio Secondo con- 
siderato in queJU Annali non come Sommo Pon- 
tefice ; ma come Papa guerriero »... ha peg- 
gior trattamento da Papa , che non lo ebbe da 
Cardinale . ( pag. Vili. ) poco più in giù 
fAnnalifta è un Uomo impegnatilfimo nel 
follenere una cofa di fatto coll’ Autorità 
de’ Concilj . Leggali in fondo della pag.ix. 
la patetica cfclamazione , con cui lì fa 
un altro bell’ elogio al povero Muratori * 
Grande infelicità <£ un uomo invecchiato egual- 
mente negli Jludj , che nelle opinioni falfe\ Alla 
pag. x. Muratori parlando dei due Sommi 
Pontefici Leone X. , c Clemente VII. 5 di- 
venta uno di quelli indufiriofi pittori , i quali 
caricando i difetti di natura , convertono gli 
Uomini in mojlri ; Ma che ?S’ egli è uno di 
coloro , dei quali fi può , c fi deve dire : 
Video meliora , proboque , deteriora fequor . 

Tace pofeia il modello Critico , fen- 
Za dubbio per carità , altre menzogne , colle 
quali Muratori va calunniando il Vicario 
dì Criflo . Tacerò io per brevità tutto ciò, 
che il caldo Giornalilla va dicendo intor- 
no alle gravi differenze , c liti , e guer- 
re , che v’ ebbero in quel tempo tra i 

Pon- 
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Pontefici , ed i Duchi di Ferrara ) Riferi- 
rò foltapto F amaro rimprovero , che fi 
legge alla pag. xv. contro di Muratori , 
per aver egli fcritto , che Clemente VII. 
in tempo della funefta Borbonica Trage- 
dia fuggì travejiito da Mercante , e da Or- 
tolano . Lafcì amo andare , dice a quefto puf- 
fo il manfueto Ariftarco , lafcìamo andare , 
che non poteva effer ( col Papa ) un Concijloro , 
e che i Mercanti , e gli Ortolani non hanno 
Corte j Quejlo è parlar d'un Principe , e et un 
Sommo Sacerdote prò dìgnitate ? 

Quindi alla pag. xviii. ragionando del 
racconto fatto da Muratori di un certo 
Fra Francefco da Caftelcaro de’ Minori Qf- 
fervanri , il quale pubblicò nel Duomo di 
. Modena un Breve di N. S. G. C. confer- 
marono dell’ Ordine fuo - Datum in Para- 
difo terrejlri , a creatione Mundi die fexto s 
Pontificata s noflri anno aterno , confirma tum , 
& figillatum , &c. Sono però , foggiugno 
gravemente il Giornaìifta , fono fimilì rac- 
conti più preprj di Novelliere , che di Storico 
grave , e fevero Cenfore delle umane pajfionì , 
qual i ingegnò inutilmente di comparir l' An- 
nalifia . 
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Grande (coperta fi è quella , che fi 
fa. alla pag. xix. , vale a dire, che Mura-' 
tori , perduta la feorta del fido fuo Mae- 
ftro, il Guicciardino , nulla delle Italiche 
cole ha più faputo imparare nè dal Gio- 
vio , nè dal Varchi , nè dal Segni , nè 
dall' Adriani , nè da tanti altri . Quindi è , 
che in quejli Annali fi trovano per { avvenire 
Compilati più avvenimenti fuori <£ Italia , che 
dentro ejjd , e molti anni rimangono affatto 
Jlerili delle cofe noflre . 

Da quello palio in giù , vale a diro 
fino alla pag. xxxiv. , ofsia fino al §. xL., 
dove incomincia a parlare il Signor Ca- 
talani , non fi feorgono più quelle Diti- 
rambiche fiaccate , colle quali il valento 
Giornalifta fa cotanto rifplendere quello 
zelo di fuoco , che lo divora ; E noto 
s’incontrano più, che certi critici vezzi , 
coi quali Muratori viene chiamato talora 
autor di Sentenze Pitagoriche feompagnate 
di qualfivoglia , benché lievijfima autorità ; 
talora con amara ironìa , un dilìgentiffimo 
raccoglitore , che ha fapuro trovar più di 
quello , che mai trovato abbiano tutti gli al- 
tri Scrittori - t In altro luogo , c fullo ftef- 

fo 
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fo tuono , un Avvocata glorio/o di grandi ti- 
toli , altrove uno Scrittore Iperbolico , e fatto 
per animi volgari , e fomiglianti bagattel- 
le , che nulla fono , e nulla riputar fi deg* 
giono in confronto di quanto fi è riporta- 
to di fopra della critica di quello erudi- 
to , ed attento Giornalijla , come il chiama 
il Signor Catalani . 

Io non entrerò quivi , che far noi deb- 
bo , nelle queftioni dei difetti , e degli 
errori, che giuftamente imputar fi porta- 
no all’ Annalifta d’ Italia ; So , che di tali 
difetti ve n’hanno ne’ icritti fuoi, come 
ve ne fono in quelli dei pili grandi Uo- 
mini ; Ma sò ancora con quanta dolcezza , 
e con quanta carità ne fia (lato e foa- 
vemente, e paternamente ammonito, non 
da un entufiaftico Giornalifta , ma da quel 
prudentiflimo , c dottiamo , c faviiflìmo 
Pontefice Benedetto XIV.; So , con qual 
fommeflione egli ne abbia ricevute le ammo- 
nizioni , c con quale prontezza fiafi efi- 
bito a ritrattarfi : So, che in Muratori e 
lo fterto Immortai Pontefice , c rutto il 
Mondo con erto hanno riguardato utu 
Uomo pieno di Religione , di pie- 
tà , di dottrina t benemerito della Chic- 

fa. 
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XII PREFAZIONE, 

fa , della Repubblica , e delle lettere j Un 
Uomo , che nel fuo Secolo nella purità 
de’ coftumi , ebbe pochi pari , nella vafti- 
tà dell’erudizione quali nefluno . Un’Uo- 
mo di quello carattere , di quella ripu- 
tazione non ha bifogno della mia difefa; 
Ma ch’egli venga così , ed infultato , e 
ftrapazzato, che gli lì ponga a canto Lu- 
tero , che fi chiami venditor di fole , e 
di ciancie, e di calunnie, che un Uomo 
fi appelli invecchiato ne’ pregiudizj , e nel- 
le falfe opinioni , da vilifiimi affetti com- 
mollò, da balfilfima adulazione forprefo , 
è fenza fallo , e farà Tempre infoffribil 
cofa , ed indegna di comparire nella Let- 
teraria Repubblica. Gran male fi è que- 
llo ; Ma peggior fenza fallo , che limili 
avvelenate, e pungenti faetre non da ma- 
ni macllre fi fcocchino , e fi avventino 
nelle erudite pugne addottrinate , in aper- 
to campo , a faccia feoperta ; Ma da co- 
loro, cui vacilla ad ogni palfo nella dot- 
ta arena il piede inefperto ancora, e di 
nafcollo, e quali come con occulte inli- 
die. Che sì , fe Muratori folle fiato an- 
cora in vita , che tanti contro di lui non 
fi farebbero lanciati dardi, o, fe pur fac- 
to 
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to fi fotte , con ardire minore farebbe!! 
fatto ? 

L'ombra onorata del Muratori dal fe- 
no dell’ eterna pace da lui acquiftata con 
tante belle virtù, che l’adomavano, fi ri- 
derà forfè e di qualunque infulto , e di 
qualunque difefa; Importa però , e non po- 
co importa all’avvanzamento delle lettere, 
alla cognizione della Verità , al progredii 
delle fcicnze , che fi sbandivano oramai 
sì fatti od;, e gare, e difpute di villanie, 
e di farcafmi a qualunque Uom plebeo , 
non che ad un letterato affatto difconvc- 
nienti . 

Rimane , che io dica alcuna cofa del 
motivo , per cui prefi in mano la penna 
fui punto, del quale io ferivo . Ingenuo, 
qual fono , ingenuamente il manifefto . 
Prefcindendo da quella libertà, con cui Mu- 
ratori parlò talvolta e dei Papi , e di altri 
Sovrani , nella qual libertà io e per dove- 
re , e per cautela farò ben lontano dall’ 
imitarlo, io ho, come dirti , procurato di 
feguir le traccie fue il più , che ho potu- 
to, fpecialmente col non omettere i fatti 
più ftrepitofi accaduti anche fuori d’ Italia 
noftra ; Ora io dirti , che farà mai di me , 

e di 
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c di quelli poveri miei (udori ; fe tanto 
male fi è detto e del Maeftro mio , e delle 
dotte Tue fatiche ? Quello crudele penfie- 
ro mi fece quali cader di mano la pen- 
na , ed abbandonare l’ imprefa . Ma uib 
penfiero più dolce ravvivò il mio corag- 
gio . Se Muratori , io foggiunfi , gode la 
ftima univerfale ad onta di tante Licambec 
faettc fcagliate contro di lui , perchè non 
avrò io da fperare indulgenza , e compa- 
timento dalle Perfone onefte , e fagge, e 
prudenti ? Sì io lo deggio fperare , ed af- 
finchè più facilmente l’ottenga, per que- 
llo ho voluto quella mia fperanza rendere 
manifclla , e palefe . 
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Si videbitur Reverendifflmo Patri Sac. Palar. 
Apoil. Mag. 

F. X. PaJJarì Archiep. Larijf. Vicefg. 


APPROVAZIONI 

H O letto per commiflione del P. Re- 
verendiflìmo Maeftro del Sagro Palaz- 
zo Apoftolico il fecondo Volume della_> 
Continuazione degli Annali d’Italia com- 
porto dal Signor Avvocato Giufeppe Og- 
geri Vincenti , nel quale non contenen- 
doli cofa alcuna contraria ai Dogmi della 
Cattolica noftra Religione , come pure ai 
Sovrani , e ai buoni coftumi , ed elfendo 
fcritto con quella erudizione , la quale è 
propria di un’ Opera di quello genere , 
giudico che lìa degnq delle Stampe . 

In fede ec. Minerva Roma 26. Mag- 
gio 1789. 

Fra Tommafo Natta Profcfsore 
dì Teologìa . 

I L fecondo Tomo della continuazione^ 
degli Annali d’ Italia telfuto dal Signor 
Avvocato Giufeppe Oggeri Vincenti , e da 

me 
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me riveduto per ordine del Reverendif- 
fimo Padre Maeftro del Sagro Palazzo Apo- 
ftolico, come che nulla contenga di repu- 
gnante alla Fede , buoni coftumi , e Prin- 
cipi . ma da in tutto analogo al primo 
già pubblicato Volume , giudico che potfa 
permettertene la {lampa . 

Cafa ao. Maggio 1789. 

Francefc Antonio Mondelll . 

I 
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Fr. Thomas Marta Mamachius Ord. Praedic. 
Sac. Palarti Apoft. Magifter. 
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Dell’anno di Cristo 175 
fino a’ giorni noftri . 


Anno di Cristo mdccii, Indizione vui» 
dì Clbmbnte XIII. Papa j. 
di Francesco I. Imperadore 13. 

Gnuno aveva preveduto fin dal bit 
principio i gravi difturbi, che do-, 
vevano col tempo, recare al Sonv 
nio Pontefice le fatali confeguen- 
ze delle Congiure tentate , e fco- 
perte contro laPerfona del Re di 
Portogallo ; Niun però prevedeva , che doveflero 
giunger tant’ oltre fino ad interefiare il Papa come 
Sovrano , e di puri affari di Ecclefiaftica giurif- 
dizione diventare un’ giorno cofe rilevanti di poli- 
tica, c di Stato, pure il divennero, e lo divenne? 
ro a fegno tale , che fò {cacciato , ed accompa- 
gnato fuori degliStati diS. M. Fedeliffima come 
un reo di Stato il Cardinale AcciajupH Nunzio 
Pontificio a quella Corte » ed in Roma il Minillro 
Porcoghefe D. Erancefco d’ Almada de Mendoza 
dichiarò pubicamente , e folennemeure , edere 
rotta ogni corrifpondenza tra la (uà Corte , t» 
quella di Roma , ed anzi fuffiftervi uua guerra 
aperta» e dichiarata,. , il fatto fù preceduto da 
T,XUWPM. ‘ A tut? 




'% CONTINUAZIONE 

tutti i motivi di differenza riguardo ai Gefuiti 
pretefi colpevoli , e complici del parricidio , di 
cui li t già avuta occafione di parlare , e da mol- 
te Segrete cagioni relative però ad un tal fatto, 
le quali non fono mai venute abbaflanza alla lu- 
ce , e noti farebbe cofa nè opportuna , né conve- 
niente di metterli con foverchia attenzione ad in- 
dagare . 

Era/i celebrato nel fello giorno di Giugno a 
Lisbona il matrimonio dell’ Infante D. Pietro col- 
la Principefla del Brafile . Il fauflo avvenimento 
fu accompagnato da tutte le publiche dimollra- 
zioni di gioja folite ufarfi in fomiglianti liete con- 
giunture . Fra le altre cofe il Re aveva fatto ordi- 
nare , che nelle tre notti fucceflive fi faceflero pu- 
bliche ittuminazioni per tutta la Città , cofa , che 
non fi tralafciò di fare anche dai Miniilri delle 
Corti Straniere . Il folo Cardinale , c Nunzio Ac- 
ciaioli otnife quella publica dimoft razione perle 
ragioni , che fi vedranno in apprefiò • Quello ba- 
llò , perché la mattina dell! quindici giorno di 
Domenica fi prefentaffero al fuo Palazzo un Com- 
mefìario della Segretaria distato , ed un Brigadie- 
re , i quali chiedendo, con premura di parlargli 
gli pofero nelle mani un biglietto , nel quale d’or- 
dine del Re gli veniva intimato di dover imme- 
diatamente partire da Lisbona , e fra quattro 
giorni da tutto il Portogallo . Appena ne ebbe 
terminata la lettura , che , fenza permettergli nc 
di celebrare la Mclfa , a cui attualmente fi difpo- 
neva , né tampoco di afcoltarla , fù fatto pren- 
dere neRegj battelli-, che già lo attendevano fui 
Tago a piedi del fao Palazzo cuflodito , e circon- 
dato di già da una numerosa banda di Soldati , 
c quindi fatto montate all’ oppofta riva del fiume 
, • . -4.. nel- 
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nelle vetture , che li trovavano coti preparate , fù 
poetato lino alle frontiere della Spagna da un di- 
lìaccamcnto di trenta Soldati a Cavallo , che lo 
cuttodirono come un veto prigioniere , quantun- 
que li dicelie dipoi, che era ciò ftaco un atto di 
puro riguardo , affinché nulla di liniero accadere 
per viaggio gii ponile . 

Non lì può abbadanza efprimere ,. quale foli- 
fé il rammarico del Papa alla trilla novella di una 
fi publica, e fi iltepitofa violenza , ed affronto 
ulato ad un fuo Kapprefentante come Sovrano e 
dello Stato, e della Chiefa . Non potè egli nondi- 
mollrarne immediatamente il giudo fuo rifenti- 
mento col negare la richieda Udienza al prenomi- 
nato Minilfro di Portogallo , il quale forfè inten- 
deva di prefentargli la memoria , e le fcritture da 
edo polcia fatte diliribuirc ai Minidri delle altre 
Potenze a giudiheazione di un fatto , che nell’ani- 
mo del Papa larebbefi vie più per avventura ag- 
gravato , fc riufeito gli folle di confcgnargli le 
anzidette memorie jC lcritture , che dal Minide- 
ro di Roma non fi lafciarono però fenza rifpolla • 
Fece egli il Minilfro Portoghefe intendere nel tem- 
po dello , vale a dire nel medelimo giorno , in_* 
cui gli era data dal Papa negata Udienza, che 
era finita ogni corrifpondenza , e cominciata la_» 
guerra tra il Portogallo, e Roma, ed aggiunfe 
alla memoria un Manifedo fotto il titolo di De- 
duzione di ragione , edi fatto, che unì, c fece 
diliribuirc colle mentovate fcritture , le quali 
contenevano cdratti di documenti, e lettere tan- 
to fopra il fatto recente del Nunzio Apodolico , 
quanto intorno alle vertenze dell’ una , e 1’ altra-* 
Corte in confeguenza dell’ affare dei Gcfifiti . r 
Aa A da- 
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A dare una fuccinta idea , e la più precifa ; 
che fi pofla di tutto è da faperfi, che quanto al 
Nunzio in particolare , ed al motivo , che aveva 
dato luogo alla efpulfione di lui , fi dille dalla-» 
Corte di Portogallo, che lo ftefl'o Nunzio dopo 
tf avere tenuta una clandeftina , fediziofa , e te- 
meraria condotta in difprezzo di tutte le leggi di- 
vina , naturale , e delle genti era finalmente paf- 
fato all’ enorme publico fcandalo d’ voler cozza- 
re col Re , e con tutti i fuoi Sudditi llafciando il 
fuo Palazzo chiufo, e lenza illuminazione- nelle 
tre fere dette di fopra , ciò , che fi faceva valere 
come una indecente , e temeraria competenza di 
fuo particolare , e privato moto , ed arbitrio fenza 
neffun motivo , che poteflé giuftificarla , c con una 
fipublica difattenzione al Monarca, alla Regia-» 
Autorità , a tutta la Corte , ed anche a tutto lo 
Stato con tanto fcandalo , che il Popolo fteflo 
avrebbe in quelle ftefle notti fatto vedere fin do- 
ve giungete il fuo rifentimento contro il Palazzo* 
anzi contro la Perfona medefima del Cardinale » 
fe la provvidenza dal Re, tottochd così giuftamen- 
fe irritato , non avelie vegliato , e fatto vegliare a 
fopprimere , e prevenire gli imminenti popolari 
tumulti . • : i i < - j . 

Tutti gli altri eccelli, di cui fi fece reo ii 
Nunzio tanto nell’ eferctzio dèi filò Miniftero , 
quanto nella privata fua cóhdòtta ecceffi di te- 
merità , dr fedizione , di attentati ai dritti divi- 
ni , naturali , e delle genti , vennero generica- 
mente difegnati pòco più, poco menocolleftef- 
fe efprefiìoni ufate fin’ ora . *<' 

Tutto quello però non rifletteva , che filila 
Perfona del Minifiro ; Sì aggiunfe molto più rii 
guardo a quella del Sovrano "parlando o diretra- 

jnen- 
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lenente di lui, o de’ Miniftri della fua Corte, ed 
in particolare del primo di elfi . Non occorro 
ripetere , che fi dava per pro'vatiffimo , e quali 
quali come dimodrato tutto ciò, che fi imputa* 
va ai Gelimi dalla Corte di Portogallo . Sù di 
quello principio fi aderì , che il Re FedelilDmo 
pet dare al Papa un contrafegno della filiale Tua 
venerazione gli aveva partecipata con ricorfi , c 
con lettere la neceftìtd , in cui fi trovava di ef- 
pellire da tutti gli Tuoi Stati , e dominj coi mez- 
zi della forza , c di fatto tutti i Religiofi della.* 
Compagnia, il etti Governo pervertito aveva folle - 
Vate un gran numero dè’ fuoi VaffaUi , e gli at/eva moffa 
ma guerra in parte infidiofa , ed interina , ed in parte 
dichiarata , e publica . Ma che in quella Corte in ve- 
ce di predarli orecchio alle giufte fue querele coo- 
perando al gaftigo di Rei così efecrabili, fi face- 
va tutto all’ oppofto , ed in vece di un giudo ri- 
fentimento di vida di un Re allaffinato , fi era anzi 
fcritto da Roma ad un Minidro del Papa , (a) Che 
gente invidiofa , e libertina faceva una guerra crudele ai 
un Corpo dipgligìofì rifpettabil i , e benemeriti cotanto 
della Chkfa , i quali altro iftituto non profetavano , fi 
non quello di cercare continuamente , e promovere leL» 
folate delle Anime con fanti efereigj nulla mai avendo 
per oggetto dello loro pietà , e delle loro fatiche , che 
la maggior gloria di Dio , ed il bene , e vantaggio del- 
la Cbiefa . 

Lunga , ed afpra querela fi fece dt fi fatto 
efpreflìoni , quali , che con effe veniflero a fmen- 
tirfi i Decreti , e gli Editti , co’ quali il Re Fede- 
lilfimo faceva di quei Religiofi i belli elogj , che li 
fono riferiti difopra; E per verità non fi può di- 
re , che andafl'ero troppo d’ accordo i termini , di 

A 3 cui 
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cui una parte , e l’ altra fi era fervita . Altro fogs 
getto di lamento fi ricavò dalla proibizione fatta 
a Roma della ftampa della temenza-proferita con- 
tro i Congiurati , come fe , dicevatì dai Miniftri 
Portoglieli , folle fiata una Sentenza proferita in 
alcuno di que’ barbari Paefi , dove non fi cono- 
fce giuftizia , e fi folle trattato d’ una Cauta, in 
cui fi folle proceduto a capriccio , e non più tofio 
colla dovuta regolarità, e con tutte le imagina- 
bili cautele tanto negli efami , quanto in ogni 
altra legale , e giuridica formalità , e foggiu- 
gnevafi a quello propofito , che il Nunzio aveva 
prefentate a Lisbona delle memorie , e tenuti di- 
icorfì , i quali manifefiavano la rifoluzione , in 
cui era la Corte di Roma di dichiarar la guerra a. 
quella di Portogallo avvanzandofi perfino dallo • 
lìcito Nunzio propofizioni tendenti ad intaccare 
la Giurisdizione del Tribunale , che aveva pro- 
ferita la fentenza contro i membri della compa- 
gnia riputaci colpevoli dell’ aflàlfinio , quali che 
folte un Tribunal Secolare , cui non potette in ve- 
run modo competerne la cognizione , quando per 
altro era un vero Tribunale Religiofo, il quale.» 
eferdtava una vera Ecclefiafiica giurisdizione a 
guifa dei Vefcovi, e Prelati del Regno nel correg- 
gere, e punire gli eccelli de’ Sacerdoti , ed Eccle- 
fiaftici di ogni ordine anche colie cenfure,e che 
per niun’ altro motivo era fiato propolto dal Re 
al Papa te non perché era appunto un Tribu- 
nale Ecclefiafiico ; e comporto di fole Eccleltafti» 
che Perfone piene di lumi , e di merito , onde non 
fi poteva fenza una grave ingiuria dubitare un fo- 
lo iftante della validità , e giuftizia del loro giu- 
dicato; ma che il Cardinale Nunzio non (apen- 
do più che fi dire sù quello punto, fi era appi- 



DEGLI ANNALI D’ITALIA* 7 

gliato al partito di foltenere, che a neffun Tri- 
bunale del fiondo Cattolico era mai Hata con- 
ceda perpetua giurifdizione per procedere contro 
gli Ecclelìaltici , quando però era cofa fuor d’ 
ogni dubio , che la S. Sede già con cinque Brevi 
aveva conceda perpetuità di Giurifdizione per quel 
Regno per cali molto meno importanti di quel , 
che lo fodero le congiure, e gli atroci delitti di 
Lefa Maeftà , di cui trattava!! al prefente , e che, 
fecondo il parere del Nunzio , avrebbero quali do- 
vuto conliderarli come materie appartenenti alla 
Chiefa da dover eder giudicate dallo (ledo Nun- 
zio, o da un Legato, od al più da una Giunta 
Ecclelialtica ; E che finalmente li era dichiarata for- 
malmente dalla Corte di Homa la guerra tanto colla ri* 
chieda fatta dal Cardinal Acciajuoli a Lisbona , 
che avede il Re a rivocar 1’ efpullìone , e conser- 
var nei fuoi Regni , e Dominj i Regolari della-» 
Compagnia di Gefù , tale elfendo l’ intenzione di 
S. Santità , a cui pareva anche di efercitare un_» 
buon Uffizio predo del Re, e di non fuggerirgli 
cofa contraria alla fua gloria , pervadendolo a 
fecondare gli impulli del magnanimo fuo cuore , 
e a dare al Mondo una prova della fua pietà per- 
donando ad inrerceffione fua la vita ai Minidri 
del Sagro Altare, c non permettendo , che piòli 
vedette il nuovo orrore di efecuzioni , e cadighi 
publici in Perfone confecrate a Dio ; quanto an- 
cora colla dichiarazione fatta a Roma dal Segre- 
tario di Stato al Minidro di S. M. , vale a dire , 
edere invariabili , riguardo ai Regolari della Com- 
pagnia i Sentimenti di S. Santità già Spiegati al Re 
per mezzo di una lettera , Sentimenti affatto ap- 
poggiati , ed uniformi alla Giudizia , la quale.» 
non poteva permettere , che fi confondeffero gli 

A 4 inno- 
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-innocenti con i colpevoli, nè che la pena forfè 
dovuta ad alcuni Individui ricadere colle fue con- 
seguenze a danno , ed infamia di tutto un Corpo 
Religiofo, il quale fendo ilato approvato, e co- 
mandato eziandio dai precedenti Sommi Ponte- 
fici , ad utile lenza fallo alla Chiefa Cattolica , 
doveva perciò godere, come effettivamente go- 
deva della protezione della S Sede , e di S. San- 
tità. 

A dimoftrare più chiaramente in qual mo- 
do , e con qual forza li pretendeflè , che coi fat- 
ti lov ra elpoiti folle data da Roma dichiarata Iolj 
guena al d* Toitogtllo , mi fervirò a un di preffo 
delie delle elprelConi , di cui lì valfe il Minidro 
di quel Sovrano a Roma nella fua deduzione di 
cagione, e di fatto . Trattandoli , così fi e fprime- 
va , di un Monarca allaffinato dentro la fua me- 
•delìma Corte per mezzo delle macchinazioni di 
una Congregazione di Regolari dedicati pel loro 
indituto a Dio ; di un Monarca , oltre di quell* 
efecrando infulto , graviffimamente offefo per lo 
fpazio di più di un anno nella Corte di Roma , 
che è il Capo della Chiefa Cattolica , di un Mo- 
narca , il quale per tutti i motivi merita di ot« 
tenere i più lignificanti riguardi , ed i più efficaci 
provvedimenti per parte di S. Santità, non badan- 
do al di lui ikinidero politico di ufare nel fedi- 
ziofo Uffizio con elfo paffatoefpreffioni tanto in- 
decenti , ed arroganti , come furono quelle, col- 
le quali aveva pretefo ingerirli nel Governo eco- 
nomico dello fteffo Regno di Portogallo , acciò 
fodero in elfo richiamati i di gid efpul!: Gcfuitt 
in vigor di una publica legge, e come furono quel- 
le altresì, colle quali fi ardì riprendere la fomma 
immane abìl Giudizi* del Re , in vece di averli per 
, elfo 
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eflfo i giudi riguardi , che fi afpcttava , e che gli 
erano dovuti, fi palio anzi a dichiarargli formai- 
mente la guerra in primo luogo coll’ intimazione 
ugualmente arrogante , che la Curia di Roma fa- 
rebbe invariabile nei fentimcnti di pretendere di 
turbare il governo economico degli Stati del Re, 
governo , che a lui ad efclufione d ogni altro fpet- 
ta , ed appartiene per poter confervare nel pro- 
prio Regno , o sbandirle tutte le Perfone , che piu 
ad edò piaccia , ed in fecondo luogo coll’ aver prc- 
fo a foltenere , e proteggere gli abbominevoli Re’ 
golari , il governo de’ quali aveva macchinato 
l’ efecrando infulto delti tre Settembre 1758. aven- 
do pofeia fparfe le fediziofe calunnie, che dopo di 
elle fi videro publicate . 

Che da tutte quelle cofe dovevafi conchiu- 
dere , che non potevano darli dichiarazioni di 
guerra più evidenti , e più formali di quelle fatte 
in quello modo dal MiniRro politico di S, Santi- 
tà ( e qui fi tornavano a ripetere gli infulti di più 
di un anno , gli ferirti arroganti , e lediziofi di- 
retti alla Corte dei Monarca , gli verbali attentati 
al governo Economico , e politico , e la prote- 
zione accordata a Regolari ribelli , alla fiìni , c_> 
publici nemici dello lleffo Monarca , del fuo Re- 
gno, e de’ fuoi ValTalli ) poiché non vi poteva et 
fere dichiarazion di guerra più chiara di quella.» 
d’ un Principe , il quale attenta alla riputazione 
di qualunque altro Principe , che intraprende a 
turbare il Governo interiore de’ fuoi Stati , e 
prende il partito de’ fuoi dichiarati nemici ; per 
le quali cofe era coftretta S. M. Fedeliffima a rima- 
nerli negli fte 'fi termini di guerra, che nella for- 
ma fovra efprelfa gli era Rata dichiarata dalla 
Corte di Roma . 

Tut< 
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Tutti quelli fatti erano a lungo diftefi nella 
memoria , deduzione , e fcritture , di cui (ì è 
parlato , le quali non avendo il Miniftro Por- 
toghefe a Roma potuto confegnare nelle pro- 
prie mani di $. Santità per la negatagli udienza, 
furono pofcia ri mede al Cardinal Cavalchini , e 
. da quelle al Papa , il quale quanto ne rellalTe 
punto , e commoffo , non occorre, che io lo 
dica , e tanto più lo reflò , quanto che il fu- 
detto Miniftro aveva procurato di dare al fatto 
tutta quella publicità , che per lui li era potuto , 
particolarmente col far affiggere alle porte del- 
) la Chiefa di Sant’ Antonio de’ Portoglieli la di- 
chiarazione della rottura , e 1’ ordine del Re fno 
Padrone a tutti i Sudditi Portoglieli dimoranti 
in Roma , o nello Stato Ecclefiaftico , di dover- 
ne partire fra un dato termine . Parti anch’egli 
dopo alcuni giorni ; ma non feppero, rifolverli 
a partire tanti Portoglieli, i quali già da molti 
anni accafati in Roma traevano la propria fu£ 
fiftenza o dai loro lavori , o dagli impieghi , che 
moiri fra effi efercitavano . Accorrevano per tan- 
to tutti alla Chiefa di Sant' Antonio a legger 

11 Manifefto del Miniftro per olfervare , fe loro 
rimanelfe qualche fperanza , o pretefto legittimo 
per non abbandonare una Citti, dove avevano 
le loro foftauze , ed il loro vitto , molti ancora 
le loro Mogli , e Figliuoli . Veduto , che ebbero 
l’ impoffibilici di poter né tampoco interpretare 
un’ ordine , che non ammetteva dubbio , fi de- 
terminarono a fpedire un Memoriale al loro So« 
vrano per rapprefenrargli le proprie circoftan- 
zc , ed implorar la licenza di reftare in una Ciò- 
rà , che lenza un grave difcapiro non potevano 
abbandonate : fu loro rifpollo con un’ ordine 


~iì'ijitn»ri i-, Google 



DEGLI ANNALI D’ITALIA. 11 

pofitivd di dover partire fenza dimora cofia, 
che fecero per la maggior parte ritirandoli 
nella Tofcana , e nel Regno di Napoli , ed ap- 
pena ottennero di rimanere in Roma alcuni , i 
quali o per infermiti , o per vecchiezza non_* 
erano in illato di intraprendere verun camini» 
no . 

Intanto le memorie , le deduzioni , 
e le Scritture della Corte., e del Miniftro 
di Portogallo non dovevano lafciarfi fenza_» 
rifpofta , e vi fi rifpofe di fatto particolar- 
mente fui punto dell’ efpulfione del Cardinal Nun- 
zio , e la partenza dei Commendatore d’ Alma- 
da da Roma, e da quanto fi dille, la cofa ave- 
va un’afpetto ben diverfe da quello, che gli fi 
era dato . A tenore di tal rifpofta il Nunzio 
aveva delle buone ragioni per contenerli nel pio- 
do , che fatto aveva nella circoftanza del Ma- 
trimonio dell' Infante D. Pietro colla Principelfa 
del Braille . Quello avvenimento eflendo fiato 
partecipato a Lisbona non fidamente a tutti gli 
Ambafciatori delle Corti ftraniere , ma ancora 
ai Miniftri di fecond’ ordine con un biglietto del 
Segretario di Stato , il quale in una parte con- 
teneva l’avvifo del Matrimonio, dall’altra fpie- 
gava le intenzioni del Re intorno le precedenze 
dei Miniliri , che dovevano in quell’ occafione 
avere udienza dal Re , dalia Regina , e dagli 
Reali fpoli , fendofi ommelfa quell’ attenzione col 
Nunzio , quantunque s’ avvedete egli , che fi 
voleva con ciò fare un' offefa alla di lui Pedo- 
na , e carattere , cui già da lungo tempo man- 
cavafi in quella Corte di quei riguardi, che gli 
erano dovuti, e come Nunzio , e come Caldi- 
naie , quantunque avelie pel ben della pace fatto 

» ufo 
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ufo di una paziente diffimulazione , e tolleranza; 
cofa, che più non gli fu permeilo di fare veg- 
gendolì in villa di una intera Città, ed in con- 
fronto di tutti gli altri Ambafciatori , e Miniftri 
ufata una mancanza , la quale non poteva non 
venir conlìderata come un' oltraggio alla dignità 
del fuo Principe , e del Capo fupremo della Chie- 
fa. Tutto il rifentimento però, ch’egli ne fece, 
fu di portarli nello ftelìò giorno dall’ anzidetto 
Segretario distato, cui ne fece una modella do* 
glianza , alla quale freddamente li rifpofc , che non 
doveva egli meravigliarli , fe a lui non era flato 
rimeflo il biglietto , di cui trattavafi , perchè non 
eflendo (lato fcritto ad altro fine , che per Af- 
fare l’ordine, ed il Ceremoniale delle Udienze, 
non poteva perciò in verun modo interelfar la 
fua Perfona, colla quale., lìccomc d’un caratte- 
re diftinto dagli altri , farebbe flato fùperfluo un 
avvifo per un fatto , di cui non potevafi dare il 
cafo. Rifpolla inconcludente , ed irriforia, come 
fece vedere il Nunzio dal tenore dello flelfo bi- 
glietto , il quale contenendo , come fi diffe , due 
parti, altro non racchiudeva nella prima, che 
una pofitiva , e femplice partecipazione del Ma- 
trimonio. Imbrogliato il Miniflro a trovare un* 
adeguato fcioglimento alla difficoltà prefe il par- 
tito di rifpondere, che avrebbe rapprefentato tut- 
to al Re per avere le fue determinazioni , che 
fi rifervava di lignificargli , cofa, di cui ne fù 
dal Nunzio pregato colle più calde premure per 
non ridurlo al disguflofo cimento di doverli afte- 
nere contro fua voglia dalle publiche dimoftra- 
zioni di giubilo , eh’ egli più d’ ogni altro defi- 
derava di dare per un’ avvenimento di tanta con- 
tentezza alla Reale Famiglia , ed a tutta la Na- 
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itone . Ma la promelTa rifpofta non venne , ctade 
fu il Nunzio corretto fuo malgrado ad attenerli 
dal fare le illuminazioni al fuo Palazzo , non 
avendo però mancato di far pervenire le fue 
fcufe ai Reali Spolì per mezzo di un loro gen- 
tiluomo (a) facendo loro lignificare , quale della 
forzata fua mancanza folle fiata , fenza fua colpa, 
la vera cagione . 

Quella cagione lì refe tanto publica, e fu 
per avventura riputata così ben fondata , che 
nè la Corte , né il Popolo diede il menomo fe- 
gno di difpiacere , o difapprovazione del conte- 
gno del Cardinale, il quale, confcioafe medelì- 
mo di non aver a nulla mancato dal canto fuo, 
fe ne viveva tranquillo fenza , che nè pur una_» 
fola parola gli venilTe fatta dell’ accaduto , quan- 
do la mattina della Domenica quindici di Giu- 
gno gli era Rata fatta l’intimazione, e la vio* 
lenza, di cui abbiamo di fopra parlato. 

Quanto alla deduzione di ragioue , e di fat- 
to , ed alle altre fcrirture , sì rifpofe , alinea 
per allora in poche parole , afticurandofì , che 
nulla v'era di fulfiftente , fuorché le replicato 
e fpre filoni di filiale offequio , e di collante di- 
vozione di S. M. Fedeliflìma verfo la Santa Sede , 
a cui però non erafi mai uniformatala condot- 
ta del fuo Minittro a Roma , e nulla v’era di 
tollerabile nelle fcritture, che alcuni documenti, 
i quali provavano tutto al contrario di quello , 
che lì aderiva colla deduzione di ragione , e dì 
fatto col far ad evidenza vedere , quanta folle 
Rata la condifcendenza del Papa verfo le do- 
mande del Re , e quanto il fuo deliderio d’in- 
contrare le fodisfazioni di lui, e quanta ancora 
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la fofferenza de’ Tuoi Mi.nidri nel trattare col Re* 
gio Plenipotenziario anche dopo , che lì erano 
partecipate alla Corte di Lisbona le dravaganti 
lue maniere di procedere con una memoria , di 
cui dubitava!! torte , che mai giunta non folle 
fotto gli occhj del Monarca. 

Si aggiunfe , che i Miniilri di S. Santità co- 
llanti Tempre nel rifpetto , venerazione, ed oflc- 
quio , che fi deve ad ogni Teda coronata , e fpe- 
cial mente verfo la Madia dei Re di Portogallo 
per fe medefimo , e per i meriti degli Auguiti 
iuoi predeceflori tanto benemerito della Sede Apo- 
dolica , fi erano Tempre fatta una legge di tene- 
re Tempre nella dovuta confidcrazione i Miniltri, 
che più fi accodavano alla Regia MaeTtà , e di 
parlarne come di Perfone unite alla MaeTtà me- 
de firn a ben perfuafi , che non fi può offendere 
un Miniftro per gli affari del Tuo Minifiero lenza 
fare ancora ingiuria al Sovrano . Quindi fi fece 
riflettere al contrario quanto indecente folle da* 
ta la condotta del Plenipotenziario Portoghefe, 
il quale nei fogli fatti difiribuire a Roma agli 
altri Minifiri delle edere Potenze aveva in guiia 
parlato di quelli di $. Santità > che queda non 
poteva non rimanerne gravemente offefa tanto 
più per l’infultante dichiarazione da effo ditta » 
di non voler più aver a trattare di cola alcu- 
na col principale di lei Minidro , cola affatto in- 
folita, ed inudita, trovandoli molti efempj nel- 
le Storie , e fpeciaimente io quella di Portogal- 
lo , di Minidti richiamati ad idanza della Corte , 
predo cui rifiedevano per cali tali, quali appun- 
to erano quelli dei Commendatore di Almada ; 
ma non mai quello di un Minidro foradiero , il 
quale abbia avuto il coraggio di riculàre ogni 
,rj.. ; ..t jj ^ com* 
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commercio , e trattato col Miniflro principale 
del Principe, cui folle inviato} che un tale inu- 
iìrato modo di procedere avendo determinata 
S. Santità a {piegarli col Cardinale Neri Cordili, 
che d’ allora in poi non voleva trattare con al- 
tri , che con lui , come Protettore di quella Co- 
rona , degli affari di Portogallo , di cui vede- 
va , effer oramai imponìbile il poterne trattare 
con pace col Commendatore Plenipotenziario , 
quelli colta 1’ opportunità , ed aggiungendo of- 
fefa ad offefa nel tempo fleffo, che d dimoftra- 
va in apparenza contento della dichiarazione.» 
Pontificia , fece affiggere il giorno quinto di Lu- 
glio alla porta delio Spedale della Chiefa Na- 
zionale , dove era già flato publicato il prece-' 
dente fuo Manifèflo , un altra notificazione , con 
cui faceva fapere a tutti i fudditi del Re , che , 
avendo S. Santità con la folita fua benignità co- 
nosciuto , quanto imponìbile folle , eh’ egli con- 
tinuane la fua Communicazione col di lei Mini- 
fiero politico , dal quale S. M. fedeliflìma fi tro- 
vava tanto Seriamente offefa , fi era compiaciuta 
di deputare a total efcludone di detto Minifle- 
ro politico il Signor Cardinale Cordili Protet- 
tore della Corona per trattare , e conferire Seco 
lui intorno alle attuali vertenze, e che giovava 
Sperare , che mediante la deputazione di tanto 
degno , e zelante Porporato fi farebbe aperta 
una nuova Strada , e Sicura a $. M. Fedeliflìma 
per ottenere le fodisfazioni , che le eran dovu- 
, te , e con quella prontezza , che la congiuntura 
efiggeva , onde fu di quefla Speranza fi arbitra- 
va a prendere Sopra di Se il pericolo* della So- 
fpenfione della rottura , di cui fi era publicato 
il Manifèflo il Secondo giorno dello flcffo Mefe 

dar 
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fin che fi fotte veduto , fe il Santo Padre ricor- 
dandoli di un Monarca alTalfinato nella fua mc- 
defima Corte per macchinazioni provate , e giu- 
dicate da nna Congregazione d’ uomini pel loro 
inllituto confegrati a Dio ; di un Monarca per 
quell' efecrando attentato graviffimamente offcfo 
pa un Anno , e più nella medefima Corte Capo 
della Chiefa Cattolica con infulti , e calunnie , 
che porrebbero nell’ impegno qualfivoglia Uomo 
particolare , fi moveffe a dare al Re quelle me- 
ritate , c giufte fodisfazioni , che il niedefimo 
religiofamente afpettava dall’ infleffibile Giuftizia 
di S. Santità . 

Che quello fatto, dicevafi ancora, avendo 
pollo il colmo all’ audacia del Commendatore 
d’Almada , e fiancata finalmente la fofferenza 
del Pontefice coll’ enorme abufo , che fi faceva 
di un fempiice difcorfo , e d’ una protetta , fe 
né era travolto il fenfo per far credere , che il 
Cardinale Corfini dovette quali effere il mezzano 
di ciò , che fotte per trattarli tra il Papa , e lo 
fletto Commendatore ad efclufione del primo Mi- 
niftro Pontificio , quando la dichiarazione fatta 
al predetto Cardinale portava nel naturale fuo 
obvio fenfo l’ efclufione dello fletto Commenda- 
tore da ogni trattato , che il Papa avett» voluto 
intraprendere intorno alle cofe di Portogallo. 

Quelli furono i fatti , e le ragioni , che ad- 
duffe la Corte di Roma intorno all’ Efpulfione 
del Nunzio , ed alla partenza del Commendato- 
re d’ Almada , né punto fi credette opportuno 
di entrare nella dilicara materia de’ Gefuiti , che 
fi trattò pofcia e più ampiamente , e più volte 
a mifura , che le circofianze rlchiefero di farlo, 
come avremo luogo di enervare a fuo tempo . 



DEGLI ANNALI DITALI A. 17 
Nè fi mancò di far venire alle mani dei Miniftri 
ftranieri refidenti a Roma una fcrittura , in cui 
gli addotti fatti , e ragioni venivano efposte , 
e vi fi aggiunfe un manifelto efprimente , che 
S. Santità informata , che il Commendatore d’Al- 
mada Miniftro di S. M. Fedeliftìma aveva fatte 
confegnare a detti Miniftri alcune fcritture re- 
lative alle differenze inforte col Portogallo , vo- 
leva , che vernile anche loro communicato il 
fuccinto racconto di ciò , che era accaduto tan- 
to a Lisbona , che a Roma , e fodero accertati 
della verità dei fatti , che il Commendatore ave- 
va pattati fotto filenzio , od alterati , affinchè 
ciafcun d' effi potefle renderne un’ efatta infor- 
mativa alla propria Corte . 

Tutti quelli però non erano , che prcludj 
di ciò , che doveva col tempo fuccedere , im- 
perciocché a Lisbona dopo le felle , e le alle- 
grezze , che avevano accompagnato il Matrimo- 
nio di cui fi è di fopra parlato , e che pareva- 
no aver dilfipato alcun poco le nubi di mitez- 
za, e di timore, di cui era ingombra non men 
quella Capitale , che il Regno , tornolfi ad an- 
nerire più , che mai il Cielo , e nuovi rigori di 
Giuftizia , nuove Carcerazioni , e nuovi fofpetti 
fecero di bel nuova agghiacciare il Sangue ad 
ognuno, tanto più, che fi videro i piùdiflinti, 
e rifpettabili Perfonaggj del Regno involti nella 
feiagura delle Carceri , e dei Procedi . Molti No* 
bili della Corte , ed anche fri i più confidenti 
del Principe D. Pietro (a) più Ecclefiaftici di varj 
Ordini, ed un Prelato della Patriarcale (b) ven- 

T.XUVP.U. * B nero 

(a) Il Sìg. di P'illax , il yifconte di Tonte di Lima , 
ed il Conte di San Loien%o . 

(b) Monfignor ^iquiler . 
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nero arrecati , e rinchiufi in iftrctre prigioni . 
Non fi rifparmiarono nè meno i Fratelli legit- 
timati del Re , i quali fotto la fcorta di qua- 
ranta Soldati a Cavallo furono condotti in un 
Convento, e rinchiufi in due celle feparate fen- 
za nc meno , che loro folle permeilo di comu- 
nicar l’un coll’altro . Tutte quelle efecuzioni 
fecero ad un tratto fparire quel poco di gioja, 
che aveva procurata la Clemenza del Re neil’oc- 
cafione del riferito Matrimonio rompendo le Ca- 
tene , ed aprendo le prigioni di varj illullri Sog- 
getti, che vi gemevano rinchiufi come riputati 
complici della fatale congiura , e fi tornò di 
nuovo a dubitare , che di qualche novella co- 
fpirazione fi avelie avuto o certezza , o fofpet- 
to . Tutte le Famiglie vivevano pertanto in un’ 
orribil agitazione, e quelle principalmente, che 
fi trovavano legate di parentela cogl’ infelici fog- 
getti , sù di cui la Giufiizia aveva di gii fatte 
metter le mani . 

Alle inquietudini , che dovette il Santo Pa- 
dre fperimenrare per quelli fieri dilfapori colla 
Corte di Portogallo , le ne aggiunfero , o per 
meglio dire, s’accrebbero quelle, ch’ebbe a fo- 
llenere per le differenze nate colla Repubblica di 
Genova per la Titolazione da elio prefa di man- 
dar in Corfica un Vilìtatore Apoilolico . Egli lo 
aveva gii difegnato , ed eletto fin dal Settem- 
bre del paflato anno nella perfona di Monfignor 
Cefare Crefcenzio de Angelis Vefcovo di Segni, 
ma non l’aveva ancora fatto partire da Roma 
lulìngandofi , che al fine il Senato Genovefe avreb- 
be mutata fentenza in trilla delle protefte repli- 
cate fpecialmentc nelle memorie ad elfo trafmef- 
fc , che una tal Miffionc farebbe fiata diretta-» 
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unicamente al bene della Chiefa* e delle Anime 
lenza interefl'are né punto , né poco il tempora- 
le governo , e dominio della Republica , tanto 
meno poi coll'entrare né men per ombra nelle 
agitazioni , e tumulti di quel Regno ; fperava_» 
inoltre , che quei gravi Magiftrati li farebbero 
da per fe ftefli convinti della poca ragione , che 
egli Rimava , che avellerò di opporli , fol , che 
non fi fodero affatto dimenticati del Trattato 
fra di elfi , e i Corfi conchiufo fino dall’ anno 
1733. fotto la protezione deH’Imperator Carlo 
Sello, nel qual Trattato fra gli altri Articoli fi 
contava ancor quello , vale a dire , che il Doge, 
Governatori , e Procuratori della Repubblica 
affin di promovere nella Corfica i buoni colto- 
mi , e la Religione , non avrebbero lalciato di 
cooperare , che fodero efaudite da S. Santità le 
fuppliche dei Popoli, che richiedellero un Vota- 
tore Apoltolico a togliere gli abufi , ed a rimet- 
tere nelle Diocefi la Ecclefìaftica difciplina . 

Vedendo però andartene a voto tutte le 
fue fperanze, ed il filenzio del Senato nulla prefa- 
gir di favorevole alle fue intenzioni , fi determinò 
di far partire il Vifitatore , come in fatti partì mu- 
nito però d* iftruzioni tali , che non dovevano in 
verun modo pregiudicare né alla giurifdizionefpi- 
rituale dei Vefcovi , né alla temporale dei Geno- 
vefi , fendogli fiato caldamente raccomandato di 
doverli aftenere da qualunque cofa , che le poteffe 
recare la pili leggiera offefa , e pregiudizio . 

I Genove!! penfavano tempre alla loro manie- 
ra , vale a dire ben diverfamente da quello , che 
pentade il Papa ; Quindi appena rifeppero , edere 
da Roma partito il Vefcovo Vifitatore , che con 
un publico Editto propofero larghiamo premio a 
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chiunque l’ aveffe pollo nelle loro mani non altri- 
menti , che le fiato folle uno de’ più infigni mal- 
fattori , e banditi . L’ editto é aliai (ingoiare , e 
merita perciò (ingoiar menzione , Elio era conce- 
pito né feguenti termini : „ Eilendo pervenuto a_» 
noilra notizia , che contro l’ elprella nol'tra volon- 
tà ùa clandcltinamente arrivalo , o polla arrivare 
fra breve nel noftro Regno di Corlica il Velcovo 
disegni Celare Crefcenzio de Angelis , abbiamo 
deliberato, come in virtù delle prelenti deliberia- 
mo un premio di Scudi /ei mila Romani a chiunque 
arrederà il detto Velcovo Celare Crefcenzio de An- 
gelis , e lo conlegnerà in alcuna delle Piazze , Pre- 
fidj, Postamenti , e Torri guernite dalia nodra 
Truppa , daddove poi larà noltra cura il farlo de- 
centemente tralportare a quella noftra Capitale di 
Terra Ferma „ . 

„ Proibiamo inoltre lotto le più gravi pene a 
noi arbitrarie a qualunque Perlona di quallìvoglia 
Rato, grado , e condizione ella fiali , di efeguire 
qualunque Decreto, Inlìnuazione , Ordine , Prov- 
vedimenro , od altro , che il detto Velcovo atten- 
tane di fare nel Regno ludetto lotto quallìvoglia 
nome , ed anche come pretefo Delegato , o auto- 
rizzato con qualunque pretela iìraordinaria fa- 
coltà 

„ Ed acciò quanto lopra pervenga a notizia di 
ognuno cosi ad effecto di conleguire il premio lo- 
pradetro , come perche allegar non polla caufa 
d’ ignoranza rifpetro alle pene ftabilite nelle pre- 
fenti noftre , abbiamo ordinato , che fi publichi- 
no le medefime in Banchi , luoghi loliti , e con- 
fueti , e nel noftro Regno diCorficà, e che ven- 
gano firmate dall’ infralcritto nollro Segretario di 
Stato,, . 
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. A quello Editto, clic portava la data delti 
quattordici Aprile , ne venne dietro pochi giorni 
dopo un altro , il quale, tacendo il nome del Vili* 
tatore , e la Tua Mi (ione, indirettamente però ren- 
deva a render nullo , e di niuna etBcacia , ed etfet* 
to qualunque arto , cui li folle dal medelìmo prò* 
ceduto , e più ancora qualunque Breve , od altro 
publico documento della lua Mi /ione , ed autori- 
, ri . Imperciocché in elio la Kepublica difpofe , ed 
ordinò , che , volendo allolutamente , che lolle 
vietato a’ fuoi Sudditi il dar efecuzione , preftar fe- 
de , o riputare per legale, ed autentica qualun*. 
que fcrittura , proveniente da ftranieri Dominj, 
faceva per quello intendere , che avendo Tempre 
riputata informe , e priva di ogni valore , e for- 
za qualunque fcrittura , la quale non forte lotto- 
Icritta da publici Notaj , o dalle loto Cancellerie, 
e ciò fui fondamento delle leggi tanto comuni , 
quanto municipali , e dell’ antichiiGma confuetu- 
dine del Pacfe , le quali, proibendo inoltre di poter 
dare efecuzione alle Scrirrure provenienti da Do- 
miti; alieni lenza edere prima licenziate dal Sere- 
ni llimo Senato , cole tutte edenzialiiGme tanto per 
la certezza , che fi deve avere delle materie in elle 
contenute, quanto per la confervazione del dove- 
re, e del buon’ Ordine, perciò rinovando , con- 
fermando, e fupplendo , per quanto poteva ri- 
maner necetfario, agli antichi Proclami , notifica- 
va a tutti i Cittadini , Popoli , e Sudditi del fuo 
Governo, doverli Tempre confiderai come non 
autentica , ed in confeguenza immeritevole d’ ogni 
fede qualunque fcrittura , Editto, od altrogiunta 
di fuori dal proprio Stato da qualunque parte , e 
per ordine di qualunque fiali , vietando ad ogni 
perfona di dare efecuzione , o prellar fede , fotto 
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pena della publica indignazione , alla fcrittura , 
o Icritture fudette , quando non follerò legalizza- 
te da un publico Notajo Collegiato , e non avelle- 
rò il folito nil in contririum del Sereniamo Senato 
nel cafo , che fi trattate di Scritture , che volell'e- 
ro publicarfi , od introdurli , oppure follerò Hate 
introdotte nello Stato di Terraferma della Repu- 
blica , ovvero dal Tuo Illuftrifiìmo Comminano 
Generale del Regno di Corlica , qualor li volete , 
o fi folle tentato di introdurle, e pubi carie nel 
Regno Hello . 

Chi non avrebbe detto alla lettura di due pez. 
zi di quella fotta , che più aliai del Portogallo , fi 
folle da Genova dichiarata a Roma la guerra ? E a 
dir il vero , toltane la divertita de’ motivi , e delle 
elprelfioni , fi vide beniifimo , che ugualmente.» 
forte era l’impegno della Republica, la quale 
per far vedere , che palli tanto inoltrati non li fa- 
cevano lenza fondamento (pedi nella lolita forma 
di memoria a’ fuoi Miniftri nelle Corti llraniere 
una fcrittura, con cui pretendeva di giuftificare 
ilfuo operato, e far veder le ragioni, che a cosi 
fare 1’ avevano indotta . Non illarò qui a ripetere 
tutte si fatte ragioni , perchè la maggior parte di 
gii le accennai come publicatc in luì nalcer della 
quillione . I due articoli principali , sù di cui ap- 
poggiava il Governo Genovefe il fuo procedimen- 
to erano , che la Milfione dell’ Apoilolico Vifitato- 
re lotto l’ eftrinleca apparenza di rimediare a qual- 
che Iconcerto, che i Corfi avevano finto eterfi tra 
elfi introdotto nello Ipirituale per ottenerlo , in 
foftanza però , ed in realtà tendeva ad autorizzare 
la Ribellione , mentre il prerefo Vifitatore diri- 
gendoli al Capo de' Ribelli , avrebbe in elio rico- 
nolciuta una legittima Autorità , e confermati i 
« Po- 
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Popoli per la maggior parte ignoranti , e non ab- 
ballala illuminati fu di un tal fatto nell’ erronea 
loro opinione, di poter portar le armi contro il 
naturale loro , e legittimo Principe , e quindi li 
(arebber creduti all'olti dall' ollequio , fedeltà , 
ed obbedienza , che gli dovevano . L* altra incon- 
venienza coniìlleva , nel fare un palio di tanta 
confeguenza fenza il beneplacito , ed il conienti» 
mento del Sovrano . Se l’ incombenza del Vibra- 
tore , dicevano i Genoveli , folle folamente diret- 
ta a rimediare ai mali fpirituali dei Popoli , balla- 
va, che i Vefcovi fcacciati dai Ribelli , c fpoglia- 
ti da effi dei loro beni , e delle decime , follerò 
baci autorizzati , ed allibiti dalla Santa Sede a por- 
re anche per mezzo dei loro Vicarj quel riparo , 
che forte baco più conveniente , e tale lì era il pa- 
rere dei Collegj Serenirtimi da erti già chiaramente 
fpiegato . Ma forda la Corte di Roma alla rimo- 
lìranze e dei Vefcovi, e dei Collegj fi è libata a 
volere l' irregolare publicità del Vilitatore in una 
perfona , quale fi è il Vefcovo di Segni quanto fo- 
lpctra alla Republica , altrettanto unita di Amici- 
zia, e di confidenza con i Corfi ribelli, e publico 
loro Protettore , e fautore. 

Inoltre fi lagnarono abai forte gli beffi Geno- 
vefi, quafichè in quello fatto fi forte ufato il rag- 
giro, elaforprefa, poiché la Corte di Roma , la 
quale, fecondo erti, nc meno fi era degnata di ri- 
fpondere alle rapprefentanze della Republica in- 
torno alle ragionevoli difficolta , che aveva di ade- 
rire al progetto della fpedizione del Vilitatore , ed 
alle offerte da effa fatte di voler concorrere , e 
preffar la mano a qualunque altro mezzo termine , 
con cui fi poteffe metter argine ai mali fpirituali 
della Corfica fenza offendere i dritti di Sovranirà , 
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che gli competono , pareva finalmente , che in- 
chinane a qualche temperamento col progetto 
proposto dal Cardinal Delci all'Agente Genovefe a 
Roma , cioè a dire , che i Vefcovi della Corlica lì 
offerìflero di far il giro delle loro Diocefi anche 
per mezzo di Vicarj da ellì legittimamente auto- 
rizzati , progetto , che piacendo ai Serenilfimi 
Collegj, nuli’ altro fi afpetcavano , che le lettere 
dei Vefcovi , le quali unendoli a quella già tra- 
fmeflfa dalVefcovo di Baltia ferviffero di bafe per 
terminarT affare ; Ma che a un tratto fi era Tenti- 
lo a Genova che la notte del giorno fettimo di 
Aprile feconda feda diPafqua era partito da Roma 
travfcftito, e nella forma più occulta , e ftrana 
1’ anzidetto Vefcovo di Segni accompagnato da un 
Religiofo vellito da Armeno , e giunto a Civita- 
vecchia era flato trafportato in Corlica da una 
delle due Fregate Pontificie , che ivi lo (lavano at- 
tendendo . Conchiudevano finalmente, che un tal 
procedere della Corte di Roma rifultando in gra- 
vilfima ingiuria, edoffefa della Republica , non 
poteva perciò effa tralafciare di porre in opera 
tutti i mezzi, e dritti, che le competevano per 
andarne al riparo . 

Quanta ragione fi credevano di avere i Geno- 
veli, altrettanto fi penfava a Roma, che aveller 
torto, imperciocché il Pontefice lafciando da par- 
te tutte le civili difeordie, ed efaminati fidamente 
i bifogni delle Anime, non i dritti del Principato 
aveva rivolta la paftorale lua follecitudine , e le 
paterne lue cure verfo tante mi ferabili Pe rione.» 
Donne, Fanciulli, Vecchj , e Giovani inefperti, 
i’quali avvolti lenza loro colpa nel tumulto della 
rivolta fi trovavano privi , o per lo meno mal 
provveduti di Paftori, ediMiniftri, e per confe- 

guen- 
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guenza d’ istruzioni , e di Sagramenti ; Anzi fi era 
creduto di rendere un buon fervizio alla ftefla Re- 
publica procurando di levar dimezzo gli abufi , 
e le corrotte maffime, che avevano prefo piede in 
quell’ infelice Pack , e di farvi invece rinafcere la 
quali fpenta pietà, eia Religione bafe la più (la- 
bile , e ficura di ogni Principato, e la più fida Cu- 
ftode de’ Principi . 

Tutti quelli fentimenti furono (piegati dal Pa- • 
pain un Conciftoro fegreto tennto li lette di Mag- 
gio , ed in confeguenza della notizia avutali dell" 
Editto Genovefe , il quale venne confiderato co- 
me ingiuiiolìffimo alla Perfona, ed alla digititi 
dello Hello Pontefice, non meno, che all'Auto- 
rità della Chicfa . Per la qual cola volendoli fù 
quello punto prendere quelle deliberazioni , che 
il cafo poteva efiggere, il Papa dopo avere coll’ 
accennato patetico difcorfo dimoftrato , quanto 
folle il fuo rammarico per quella , corri’ egli dille , 
non mai più intefa novità indegna di gente Cat- 
tolica , e di Magillrati , che comandavano in una, 
Città Crilliana, colla quale fi eraofato di pro- 
porre, e ftabilire una crudele, e fcellerata mer- 
cede per chi avelTc avuto tanto ardimento di por- 
re le factileghe mani adortoad un Ve feovo fregia- 
to dalla Sede Apoilolica col titolo di Vifitatore , 
trarlo a forza da qualunque luogo , e confegnar- 
lo in mani di Soldati per eflere trafportato a Ge- 
nova, richiefedel loro parere gli alianti Cardi- 
nali , e perché più maturo , e prudente forte il lo- 
ro Configlio , comandò , che ognun di erti do- 
vertè mettere in ifcritto l’ opinion fua intorno a 
ciò, che fi forte dovuto operare dopo quella in- 
degnità di Editto. 
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Pochi giorni dopo un nuovo particolar Con- 
ciftoro (ì tenne , nel quale efaminacofi il proce- 
dere dei Genovelì verfo la Sanca Sede fu ftabiliro , 
che jfi doveffe mandare ai niedelìmi un Breve.» 
efortacorio . Fù inoltre giudicato opportuno di 
fare {tendere un’ efpofizionc di fatto da tralmer- 
terfì a tutte le Corti Cattoliche coll’ aggiunta di 
tutte le ragioni , per cui S. Santità fi era molta all* 
elezione , e fpedizione del Vifitatore , e fi faced'e 
vedere , quanto a torto la Republica di Genova 
fi era polla nell’ impegno di vietare l’ ingredo nel- 
la Corfica ad una Perfona , che in quelle circo- 
fianze era (lata creduta indifpenfabilmente necef- 
faria. Quindi per opporli alta publicità con altro 
fatto publico fi determinò , che dovette farli affig- 
gere a' luoghi foliti, come infatti fù poco dopo 
affida una lettera Ponti “izia in forma di Brevcj 
{opra l'Editto dei Genovelì, il quale venne con 
ella condannato , annullato , e proferitto . 

A tutte quelle cote corrifpofero elattamente 
i Genovelì primieramente con un nuovo Decreto 
delti venticinque dello {ledo mete di Maggio , col 
quale confermarono il primo loro Editto , c_» 
pofeia con una memoria, che reterò publica con- 
tenente la Storia del fatto nei termini , che loro 
parvero più conformi alla venti del medefimo . 
Nulla però di nuovo conteneva fi fatta memoria , 
edera poco più , poco meno il compendio di tut- 
to quello , che fi è detto finora, di quello cioè , 
che fi è detto per parte dei medefimi Genovefi , 
fe non che fi aggiunfero alcune particolarità per 
far veder , che il Vifitatore era fiato mandato col 
fine di favorire i Ribelli contro la volontà del Go- 
verno , ed in pregiudizio della fua Sovranità , co- 
me per efempio, che alcuni Navigatori avevano 
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riferito, che, allor quando le Fregate del Papa 
comparvero in qualche diftanza dalla (piaggia di 
Corlìca , i Ribelli avevano mandate alcune Scia- 
luppe , le quali avevano ricevuto ilVefcovo Vifi- 
tatore , ed il fuo corteggio ; Che quelle Scialuppe 
erano Rate maeftofamente falutate dai Cannoni 
delle Fregate , e che fi era dai Ribelli colla loro 
mofehetteria refo onore , e falurato il Vibrato- 
re fudetto allorché pofe piede a terra , e (i trovò 
fra coloro , ai quali era (lato inviato, ed indi- 
rizzato ad onta della manifeila contraria volontà 
del Sovrano , e malgrado le replicate rimoflran- 
ze da dio fatte , affinchè Sua Santiti fi compia- 
cene di non autorizzare le loro intenzioni con una 
fimile difpofizione . i 

Non fi può negare , che giunto in Corfica il 
Vifitatore non foffe (lato ricevuto con le più fen- 
fibili dimoftrazioni di giubilo , e di rifpetto . Al 
fuo arrivo fù incontrato , e complimentato da 
uno de’ Principali Capi , e Rapprefentanti di quel 
Regno (a) il quale efprelfe i Sentimenti della Na- 
zione con un arringa , la quale per i lumi , che 
può fomminiftrare intorno a quello fatto può me- 
ritare , che fe ne dia una breve idea . Efpofe adun- 
que l’eloquente Corfo, che penetrato dalla più 
tenera , ed ofiequiofa gratitudine S. E. il Signor 
Generale de Paoli , ed il Supremo Configlio di 
Stato per la degnazione del Sautilfimo Padre nel 
provvedere agli fpirituali bifogni di que’ Popoli 
coll’ elezione di un Vifitatore in Soggetto fornito 
di un merito così grande , e di una virtù univer- 
falmente conofciuta , fi rallegravano per mezzo 
fuo feco lui , che gli fi fofle aperto in quella ma- 
niera un nuovo, e vado Campo in cui poter efer- 

* cita- 

(«) Don Giufeppc Barbaigi . 


»8 CONTINUAZIONE 

citare con maggior gloria le lue virtù , e gli fof- 
fe confidato 1‘ incarico di ridabilire la liberta Ec- 
clefiadica, che da gran tempo miferamente lan- 
guiva in quel Regno; Ch’ erano perciò pcrfuafi , 
che airi meglio di lui non avrebbe faputo clegui- 
re le giudi fime iftruzioni di Sua Santità , ed 
adempire ai luoi voleri col manténere con rotn- 
ma prudenza Tempre unita, ed indillolubile quella 
concordia della Chiela collo Stato, che era tan- 
to dtlìderabile , e neccttaria ; E che ficcome altro 
non defideravali , fe non di vedere la Chiefa di 
Corfica libera oramai da tanti fcandali , che la 
affliggevano , e devadavano , fi farebbe per con- 
feguenza dal governo data tutta mano , e preda- 
ta la po libile attenzione, affinchè potette egli ben 
todo far eleguire tutto ciò che avelie creduto più 
conveniente , ed opportuno per ottenere l inten- 
to, per cui era dato inviato ; Si accingelle perciò 
egli coraggiofamente , e con tutto il fuo zelo ad 
efercicare 1 autorità , che gli era data cominella , 
mentre'tutti fi farebbero frattanto recati a pre- 
gio , e dovere dì dare i più (inceri attedari della 
coilante loro fottomeffione , ed ottequio alla 
Chiela Romana , di cui fola riconofcevano la ve- 
ra , e legittima Sovranità , e farebbero nel tem- 
podetto maggiormente apparire il rifpetto, che 
profetavano al degniamo fuo Rapprelentante per 
la lìcura ffieranza , che avevano di veder al fine 
per mezzo fuo apportarli rimedio a quei difordt- 
ni , che da lungo tempo profeguivano ad inquie- 
tar il Governo . 

Ai complimenti , ed alle parole corrifpofero 
efattamenre i fatti, imperciocché i Cord per di- 
modrare più efficacemente con elfi lafinccrità del- 
la loro gratitudine al Papa , e per rendere mani- 
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feda l’intera loro, e divota, rallcgnazione alle leg. 
gì della Chiefa fenza punto fermarli a riflettere , 
che dalle rendite dei Benefizj hcclefiallici da e.lì 
convertite in ulo , e benefizio del Publico dipen- 
deva eilenziaimente l’abbondanza, o la povertà 
del loro trai io , non ebbero la più leggiera dif- 
ficoltà di ordinare ben tolto , che il Governo non 
potelle più in verun modo ingerirli ned anunini- 
ltrazione dei beni fcccleliallici delle Diocefì fot- 
topofte all’ Autorità del Vibratore , laiciando ad 
elio la piena liberti di difporne a mente dei Sa- 
cri Canoni ; e quanto ai beni delle altre Diocefi 
non fottopolle decretarono, che i frutti, e le 
rendite dei medelimi dovellero con tutta fedeltà , 
edefattezza depolitarli fino a tanto , che riguar- 
do ai medelimi li fodero date da S. Santità ulte- 
riori determinazioni . 

Intanto la condotta tenuta dalla Republica-» 
col Papa aveva ftranamente irritati gli Animi di 
quegl' ifolani , i quali vie maggiormente impe- 
gnati da un canto per quello motivo a dare tut- 
ti i potàbili contraflegni di venerazione , e di ri- 
conofcenza al Sommo Pallor de’Fedeli nella Pev- 
fona del Vifitatore , lo furono dall' altro ugual- 
mente in dare ai Genove!! tutte le prove della 
loro avverfione , e del loro rifentimento . Fra 
quelle prove non è da tacerli quella , con cui li 
determinarono ad armare in corfo contro della 
Republica lia per provocarla con nuove offefe an- 
che per mare, lia per proteggere ancora il loro 
commercio. Quella determinazione del Genera- 
le , e del Supremo Configiio di Stato fù tefa pa- 
lefe con un manifello , che principiava con un 
preambolo , di cui non potrebbe trovarli un’al- 
tro più grave , e più degno della MaeRà di qua- 
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lunque Principe non che di un Popolo riflretto fri 
i limiti di un’ angufla Ifola , e diretto contro una 
Potenza, cui erano flati per sì lungo tempo (og- 
getti , e lo erano tuttavia in buona parte , e da 
cui erano confiderati come ribelli . 

,, La Giuftizia della noflra Caufa ,, così efiì fi 
efprimevano ,, contro la Republica di Genova 
é al Mondo nota ugualmente , come la neceffita, 
la quale ci hi coflretti a prendere le armi per 
fottrarci dall’ opprobriofa , ed infoffribile tiran- 
nia degli ingiufìi occupatoti della noflra Itola , e 
dei nemici della noflra liberti. La moderazione 
ciò non oflante , colla quale ci fìamo Tempre 
diportati in quello sì giuflo , e lodevole impe- 
gno , avendo via più riempiti d’ orgoglio , e fat- 
ti ogni giorno più arditi a noflro danno gli Si- 
gnori di Genova , rende a noi indifpenfabile il 
doverne, nel punto, che fìam per cambiare di 
condotta a loro riguardo, tnanifeflare al publi- 
co i motivi , e le ragioni , onde ciafcuno fia per- 
fuafo della rettitudine delle noflre deliberazioni, 
e di quella equità, che forma il carattere della no- 
flra Nazione 

„ Da trentanni , che noi fofleniamo la pre- . 
fentc guerra perifnidare affatto dalla noflra Ifo- 
la la Republica di Genova , mai in alcun modo 
avevamo tentato di fraflornare il commercio di 
mare ai Sudditi di quella Signoria , compaffio- 
nando più toflo di quelli 1* infelice fituazione , che 
obligavagli a vivere fotto un governo ,che per 
l’ ideila fua Coflituzione non può non effer tiran- 
nico ; Ma vedendo ora con quanta oflinazione , 
ed efficacia la predetta Republica fi affatichi per 
interdire , e precludere ogni firada al commer- 
cio marittimo del noflro Regno , prendendo non 
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{blamente coi Tuoi battimenti armati in Corfo 
quelli, che loro riefce incontrare di noftra ban- 
diera; ma pur anche con felice ardimento fin* 
ora abbruciando, ed infultando quelli delle al» 
tre Nazioni più rifpettabili dell’Europa, che per 
ragion di traffico fi portano ad approdare , o 
partono da Porti , e leali a noi foggetti della 
nottra 1 fola ,* E vedendo infino , che a quella 
nollra lenità , e contegno niente è corrifpofto dai 
Sudditi Genovefi , e che anch’ etti ittigano il lo* 
ro Principe a privarli del benefizio del commer- 
cio con qualunque bandiera , lufingandofi con 
quello mezzo , di vedere affatto la nollra Na- 
zione foffrir nelle loro mani il monopolio delle 
fue fottanze , colle quali fi fono obligati prov- 
vedere quei Prefidj , che noi teniamo bloccati ; 
per non mancar quindi di riguardo a Noi mede- 
fimi , per togliere gli ottacoli , e proteggere il 
noftro Commercio, c per render fenfibile il no- 
ftro rifentimento a coloro , che fui mare impu- 
nemente fin’ ora ci hanno inlultati con tanto no- 
ftro pregiudizio , prevalendoli del dritto, che ci ' 
compete , e perchè è infeparabile da quella libertà, 
che il Cielo hà concetta al noftro valore , abbiamo 
deliberato etc. 

Il rimanente del manifefto conteneva la li- 
cenza a tutti i Nazionali di poter armare in Cor- * 
fo , e l’ invito ad ogn’ altra Nazione di far lo ftef- 
fo con bandiera Corfa colle promette di tutti i 
privilegi foliti accordarli in cali limili agli Arma- 
tori colla protetta di voler ufare tutti i maggio- 
ri riguardi , ed il più gran rilpetto a tutti i Prin- 
cipi della Europa lenza punto feoftarfi dalle Leg- 
gi, e confuetudini introdotte per le guerre ma- 
rittime anche verfo gli fteffi Genovefi , quando 
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però i medefimi con irregolari, ed inumani pro- 
cedimenti non gli aveller coftrctti ad adonta* 
narfene . 

Con tutta la pompa 'del manifefto , e la 
forza delle efpreflioni , i Corfi mancavano d’Ar- 
mi, di Navi , di munizioni , e delle cole più uc- 
cellarle per un armamento , e fenza di quelle 
cofe il manifefto conchiudeva poco , e le paro- 
le fervivano a nulla • Il vedevano effi meglio d’ 
ogni altro , e fi determinarono per confeguenza 
a rivolgerli alla Reggenza di Napoli per ottener 
dalla medefima di poter comprare negli Stati di 
S. M- Siciliana le cofe , che loro mancavano , e 
per poter far venire nell' Ifola una qualche Co- 
pia di artefici a lavorarvi alla coftruzione di Can- 
noni, Archibuggj , ed altra forte di armi. La 
Reggenza loro accordò e l' uno , e l’altro ; con 
qual fodisfazione dei Genovefi , ciafcuno fel può 
penfare . 

La loro Rcpublica , la quale faceva colle 
fcritture così vivamente la guerra a Roma, vol- 
le rinovaria , o per meglio dire , profeguirla con 
maggior forza colle armi contro dei Sollevati , e 
nella congiuntura , che doveva partire per la Cor- 
fica il nuovo Commiflario da ella nominato , il fe- 
ce accompagnare da due galee con ottocento 
Soldati di rinforzo , con i quali fperavafi , che 
avrebb’ egli ben predo fatta fentire qualche ftrepi- 
tofa nocella . In fatti non fi tolto fù egli giunto 
nell’ itola , che applicofiì immantinenti a fare 
grandi difpofizioni , ed apparecchi per invertire i 
Corfi nelle loro Torri , e polli fortificati . In un 
certo luogo detto la Brunetta fece fbarcare due 
grotfi Cannoni , dei quali dilfe di volerli fervire 
contro del Cartello di Corte, e direllei fuoi pri- 
mi 
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mi tentativi alla Torre diFannola . In fui princi- 
pio parve , che dovettero etti riufcire felicemente, 
imperciocché fattali dai Corfi, che ttavanodi pre- 
lidio alla Fiorella una fortita dalla parte di Neb- 
bio , furono per si fatta guifa incalzati dai Geno- 
vefi , che dovettero più che in fretta retrocedere 
per nonefporfiad una totale feonfitta ; ma le co- 
le cambiarono pretto d' afpetto , ed i Corfi repli- 
cando più fiere , chemaileloro fortite , ed accor* 
rendo da più parti in loro foccorfo i Compagni , 
i Genovesi furono coftretti a cercare di bel nuovo 
la loro difefa fra le mura di Battìa non fenza qual- 
che loro perdita. Tutte le imprefe , a cui fi ac- 
cinfero di poi , fi riduttero ad alcune feorrerie , 
nelle quali fecero qualche |>reda di bettiami , e 
di ciò , che loro cadeva fra le mani fpinti a così 
fare più dalla necelfità , e difagio di viveri , in cui 
per avventurali ritrovavano, che dal defiderio di 
diftinguere il proprio valore con qualche fegnalata 
Azione . 

Ma è ormai tempo di pattare dal racconto di 
tanti guai , da cui rimane talvolta lo fpirito fo- 
praffatto, e rattriftato, ad avvenimenti più lie- 
ti , e felici , e prima di ogni altra cofa non é da 
tacerli la fomma contentezza dei Popoli della Spa- 
gna, che nella perfona del nuovo loro Sovrano 
cominciavano a godere quella felicità , che egli 
aveva già fatta provare felicemente al Regno di 
Napoli, che dovrà Tempre rammentare con pia- 
cere , e riconofcenza il favio , e dolce , e mode- 
rato governo di quel Monarca , il quale accom- 
pagnò il fuo ingretto ne’ fuoi novelli Stati , e quel- 
lo , che folenncmente fi fece la Sera delli tredici del 
mefe di Luglio nella fila Capitale contanti atti di 
beneficenza, che fi cattivò l’ amore , elegratitu- 
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dine di tutti i fuoi fedeli Sudditi , i quali da un* 
Aurora cosi felice prelagirono ben tolto il fortu- 
nato giorno , che cominciava fù di elfi a rifplen- 
dere ; Ma fìccomc non v’ ha compiuta felicità fo- 
pra larerra, cosi quella dellaSpagna , e più d’ogni 
alerò quella del Tuo Monarca rimafe altamente in- 
terrotta., ed amareggiata poco tempo dopo dalla 
troppo immatura morte della Regina , la quale ne- 
gli ultimi giorni di Settembre da mortai malattia 
fù tolta di vita nella fola età di trentafei anni con 
ineiliinabil cordoglio dell' Augufto fuo Spofo , 
della Reale famiglia , e di tutti i Sudditi della Mo- 
narchia . 

Accadde pure in quell’ anno il Matrimonio 
della Reale infanta ifabclla figliuola del Duca di 
Parma colf Arciduca Giufcppe d‘ Aultria oggi Im- 
peratore gloriofamenre Regnante . Giunto a Par- 
ma il Principe di Lichtenitein Miuiftro dalla Corte 
di Vienna a quell effetto fpedito fpiegò il terzo 
giorno di Settembre folennemente il fuo caratte- 
re , e con nobile Splendidi flìma pompa lì portò al- 
la Reai Corte , dove introdotto colle lolite ceri- 
monie all’ udienza , edefpolloil fortunato ogget- 
to della fua Ambasciata ne ottenne quel più gra- 
zioSo accoglimento , che alla Maeflà de’ Suoi Pa- 
droni , al merito dello Spofo , ed alla perfonal be- 
nignità , e cortelìa del Duca, della futura Spofa , e 
delle altre Perfone di quella Reai famiglia lì conve- 
niva Il giorno Settimo del mefe , che fia di Dome- 
nica lì compì r Augufla cerimonia nella Cattedra- 
le dal Vefcovo di Piacenza , che lì era a quell’ ef- 
fetto trasferito a Parma . Ella fu preceduta , ac- 
compagnata , e Seguita da tutte le Solite felle , 
ed allegrie di Teatri , illuminazioni, balli, e ga- 
le. Divifalì cinque giorni dopo nella più tenera , 
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ed affettuofa maniera dal Genitore, e da! Fratelli 
la Reale Spola parti per Cafalmaggiore , dove 
fu ricevuta dai Delegati della Metropoli , e Duca- 
to di Milano , e trattata con fomma fplendidezza. 
Avvioflì polcia alla volta di Mantova , e di là per 
Io Stato Veneto verfo la Germania . La Republica 
di Venezia nulla tralaiciò di tucto ciò, che mai 
poteva concorrere a dimodr3*-e ad un tempo e la 
rifpettofa fua (lima verfo la Perfona della Princi- 
pefl'a, ed a fpiegare quell’aria di magnificenza, 
eh’ ella sa cosi bene , e così opportunamente ufa- 
re , Siccome non lì ha qui intenzione di fare nè il 
Diario di quello viaggio , nè la didima relazione 
di tutte le dimodrazioni di gioja , che li fecero do- 
vunque pafsò f Auguda Spofa, così baderà il di- 
re , che giunta ella felicemente a Vienna , dove 
fece il folenne fuo ingreflò fra le acclamazioni del 
Popolo , gli Archi trionfali , e gli fontuolì appa- 
rati , che lì erano appreftati a quell’ oggetto , lo 
Spofo , le Madia dell’ Imperatore , e della Impe- 
ratrice Regina con tutta lìmperiale Famiglia la ri- 
cevettero full’ ingreflò della Chiefa degli Agodi- 
niani Scalzi, dove il Nunzio Pontifìcio celebrò la 
funzione della benedizion nuzziale , che fu feguìta- 
ta da un folenne ringraziamento a Dio. Per ben 
dieci giorni non interrotti durarono le illumina- 
zioni , gli fpettacoli , i fuochi , ed altre publiche 
fede , con cui vennero celebrate le Augude nozze . 

Merita di aver luogo nella Storia il {ingoiar 
valore, con cui circa fettanta fchiavi Cridiani eb- 
bero il coraggio di fpezzare le Catene , fra cui era- 
no tenuti ridretti dagli Ottomani , e ricuperare la 
preziofa loro libertà. Il fatto accadde inquedo 
modo . 11 Capitan Bafsà , o fia il grand’ Ammira- 
glio della Porta era ufeito nei primi giorni di Giu- 
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gno dal Porto di Collantinopoli , e dallo Gretto 
dei Dardanelli per far un giro nelle Itole dell' Arci- 
pelago a raccogliere i tributi foliti pagarli al gran 
Signore . Il Valcello , eh’ egli montava chiamato 
la Corona era accompagnato da due Caravelle, 
•cinque Galere , ed alcuni altri piccioli battimenti , 
e portava fopra di le fettecento Uomini di equi- 
paggio . Il Capitan Bafsrì dopo d’ elle r palfato per 
Tiro, Scio, e Smirne , aveva dato fondo nel Ca- 
nale di Srangio , dove aveva prefo terra con quat- 
trocento dei fuoi . Trecento per confeguenza ri- 
manevano tuttavia alla guardia , e cultodia del 
Vafcelio . Ai fettanta (chiavi Criltiani , che su 
d' elio ritrovavanli venne in penderò di distarli dei 
Turchi , e fuggirtene col Vafcelio . Difficile im- 
prefa , cui non li sa come abbiano potuto dar 
compimento; pure , quantunque altre armi non 
avellerò , che i loro coltelli , s’ avventano in un 
momento furiosamente fopra i Turchi , molti ne 
uccidono , ne ferifeono molti , alcuni lì gettano a 
precipizio nella fcialuppa , e fedanta depongono 
le armi , c lì arrendono ai Vincitori ; i quali rima- 
fli in quello modo Padroni della nave fenz’ altra 
perdita , che di foli tre Uomini , non perdono un 
momento di tempo , ma (piegano le vele , e s’ av- 
vanzano in alto mare . Invano le due Caravelle , 
ed un altro balli mento tentarono fui bel principio 
di infeguirli , e raggiugnerli . Effi li fecero al- 
lontanare con una rempefta di Cannonate di mo- 
do, che profeguendo fenza altro impedimento, 
o contrailo il loro cammino giunfero felicemente 
a falvatnento a Malta . 11 Vafcelio coi felTanta 
Turchi rimafero in potere della Religione ; Ma 
tutto il danaro fu lafciato a quei generoli Schiavi , 
che con rifehio sì grave , e terribile , e con tanto 
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valore fi erano fottratti all' opprobrio, ed alle mi- 
ferie della Turchefca fchiavitù, ed c da notarli, 
che non era già poca fomma il denaro fudetto, 
poiché elio conlifteva in niente meno, che nel pro- 
dotto di quali tutti i Tributi dal Capitan Baf&à già 
prima raccolti dalle Ifole dell’ Arcipelago , per cui 
era palfato . 

Molti fpaventevoli difaflri defilarono in quell’ 
anno varie parti dell’ Europa , e deli’ Alia . In 
quella i tremuoti li fecero orribilmente fentire 
dalle parti dell’ Egitto , e della Sorta colla rovina 
di molte Città , e la llrage di un numero grandi (lì- 
mo di Pcrfone. Nella Danimarca, nella Norve- 
gia , e nel Ducato di Holllein fi provarono pure 
gli effetti di quello terribile fenomeno, che fu 
preceduto da altri, che riempirono gli animi di 
{pavento . Mentre in tante Città tutto minacciava 
una prolfiina rovina un’ altro difaflro fi aggiunfc a 
farla temere quali inevitabile . Un’ orribile Tur- 
bine feoppiò con tanto impeto , e veemenza , che 
le porte delle cafe fi aprirono violentemente , li 
aperfero le muraglie , caddero le Cupole delle 
Chiefe , e le Torri , ed i Campanili fletterò in prò. 
cinto di precipitare . 

Una fiera Epidemia fece una flrage grandifiì- 
ma di Cavalli in Inghilterra , ed a queflo flagello 
fe ne aggiunfe un’altro, che fu un’ orrenda tem- 
pella , che produlfe gran danni nei basimenti , i 
quali erano fui Tamigi , e quattro Vafcelli , i qua- 
li fi trovavan fui mare durarono fatiche , e flenti 
Incredibili a poterli falvare ricoverandoli nel por- 
to di Plymouth , ma in così cattivo flato , che 
per lungo tempo fi ebbero a rifentire delle fofferte 
feoffe . A quella tempefta , che fi dello alla metà 
di Febrajo ne era preceduta un’ altra nei primi 
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giorni di quel mele nella nuova Scozia , che durò 
un intera notte con pregiudizio gravi (fimo dei fob- 
borghi della Città di Hallitan , e con irreparabile 
danno d’ una grandilfima quantità di Sale , c di 
Zucchero, cheli confervava net fotterranei . Ol- 
tre alcuni basimenti che lì ruppero , la violenza 
del vento fchiantò , e rovelciò rante migliaja di 
alberi , che per molto tempo le publiche Urade ne 
ritnafero ingombre , e pcrconfeguenza impratica* 
bili . 

Anche all’ Italia toccò di veder di bel nuovo 
il Vefuvio a vomitare torrenti di fuoco , «e di bitu- 
me , che fecero temere di vederli rinovarc gli ef- 
fetti di quello crudo flagello fpecialmente dallo 
parte delia Nurciata, vedo cui fcorrcndo irape- 
tuofamente l' infernal fluido , che da cinque boc- 
che mandava fuori il terribil monte , minacciò 
quella Città , e le fue vicinanze di un profilino iter- 
minio . 

A bello ftudio ho voluto unire , come ho fat- 
to , la ferie di tutti i fatti , ed accidenti feparati , 
che poflòno aver luogo nella prefentc Storia , per 
potere in ultimo, fenza più aver altro daaggiu- 
gnere, dare una qualche idea di ciò , che avven- 
ne nella guerra tra il Sovrano di Prulfia , e f Impe- 
ratrice Regina , e così pure in quella della Francia 
contro dell’ Inghilterra ; Tutto però fecondo il 
metodo , ed il fine , che mi fono dal bel princìpio 
prefillo . Nè punto mi tratterò a difeotrere dello 
operazioni dei Tranccfi , ed Alleati, perchè nulla 
avendo effe prodotto di confegucnza , non occor- 
re , che fe ne parli ; non pollo però tacere T inu- 
dira olìinazione , colla quale gli Ambiaci , e Pruf- 
fiani nella Saffonia prefero a pugnare non già tra di 
loro • o col fuoco , o col ferro , ma contro il ge- 
lo. 
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lo , la neve , e tutti i pili intollerabili rigori della 
Stagione in quella parte freddi di na , e nel cuore 
del più crudo inverno . Pareva , che 1’ ardor della 
guerra fuperall’e , od almeno pretendere di fupe- 
rare tutta la forza del freddo , e della Natura, c 
che fenza verun riguardo alle leggi del tempo, e 
dell’ urnaniti nqp lì voleflero afcoltare , fe non 
quelle della vendjtta , e dell’ odio . Non sò , fe 
1’ Annibaie , ed il Fabio degli antichi tempi abbiano 
mai ofato cotanto ; sò però , che il Re di Prulfia , 
ed il Marefciallo di Daun 1’ uno a fronte dell’ altro 
in mezzo all’acqua, alle nevi, ed al ghiaccio pa- 
revano aver trasformati i loro Soldati in Uomini 
di ferro , così elfi erano divenuti tolleranti di tutti . 
i più infoffribili difagj . Tanto nell’ efercito dell' 
uno , come in quel dell’ altro una parte fola delle 
milizie aveva la liberta , ed il commodo di allog- 
giare al coperto , mentre l’altra accampata in 
aperta Campagna appena fi difendeva dagl’ infulti 
della ftagione con tende , e Capanne coperte di 
poca paglia . 11 Marefciallo fu U primo a fentir le 
voci dell’ umanità a favor de’ fuoi Soldati , per la 

3 ual cofa lafciata la Campagna gli riduife a Pirna , 
ove formò il fuo Quartier generale , lafciandone 
però firlficiente numero in Dresda : I Prulfiani li 
trattennero in Freyberg . 

Giunfe frattanto il tempo più opportuno ad 
entrare nella bellica danza . Le difpofizioni dei 
grandi nemici erano formidabili , e dopo taute 
morti , tante rovine , e tante fpcfe fembrò, che in 
quell’ anno fido dovelfe principiar la guerra. Più 
di centomila Soldati contava l’ armata Auftriaca, 
un numero uguale quella di Francia , altrettanti 
quella de’Ru fi . Federico non mancava mai di 
riforfe : le nuove copiofe tue reclute formavano 

C 4 un* 


4 o CONTINUAZIONE 

un’ efercito Se non ugualmente agguerrito , e difei- 
plinato , come quelli de’ palliti anni , almeno al- 
trettanto force , e numcrofo . L’ Inghilterra accor- 
dò al fuo Re quanto mai Teppe desiderare per ac- 
crescere , nonché riparar le Tue forte . La Svezia 
non contenta di accrefcer le fue forze rerrefti , vol- 
le aliedire una rifpcttabile (lotta nel Mar Baltico . 
Tutto in Somma non refpiravà ,*che guerra, ed 
armi . Il Generale Haddick , che aveva prefo il 
il pollo del Serbelloni fece tutte le difpofizioni per 
metter alle llrette i Pruffìani nella Saiionia , c ne 
venne a capo . Il Laudohn dall’ Alta Sieda , dove 
eralì , come lì Jilfe recato , tentò di Sorprendere 
i Pruffiani nei loro Porti di Neulladr, e Leobsc- 
hutz, c quantunque per le dirotte pioggie , come 
pur lì accennò, non gli riufeiffe il colpo, negli 
fece però sloggiare di li , nc attaccò la retroguar- 
dia , ne uccife molti , e moltilfìmi ne fece prigio- 
nieri con un grolfo bottino . Il Maresciallo di Solti- 
koff di ritorno da Pietroburgo aveva riaffunto il 
comando del Rugò efercito lìoritilfìmo , e nume- 
rofìffimo , come pure lì è detto . Nè voglio trala- 
sciar di dire , per far vedere , quanto folle T impe- 
gno di quella guerra, che avendo l’Imperatrice 
Regina aperto uno ilabilimento di rendite vitalizie 
di quattro millioni di Fiorini parve , che ognuno 
facelfe a gara per avervi parte ; Lo Beffo avvenne 
di un’ imprellito di tre millioni di Fiorini Sopra* 
beni liberi della Camera Reale dell’ Ungheria-* . 
Quindi il Governo de’ Paelì baffi avendo aperto an« 
che un’ invellicura di quattro millioni di Forini al 
quattro per cento , non lì può credere , con quan- 
to calore vi concorreffero i Vaffalli , le Città , le 
Cartellarne , i Capitoli , le Abbazie , c perfino i 
particolari Mellieri della Nazione . 
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Nulla meno , fé non pur non di più , li diftiiK 
fe la Nazione Francefe . Il Clero adunato fui prin- 
cipio dell’ anno in generale Alfeinblea accordò al 
Sovrano un dono gratuito di non poca confegucn- 
za . Quindi con lettere patemi , le quali vennero 
regiftrate dal Parlamento accordò agli Ammini- 
ftratori de’ beni , Fabbriche , Corpi , c Comunità 
Ecclefialtiche tanto fecolari , quanto regolari , di 
poter confegnare alle Reggie Zecche gli argenti ad 
etfi affidati in depofito eccettuati foltanto quelli , 
che follerò neceflarj al fervizio divino , ed al culto 
degli Altari . Nè punto fi tardò a farne ufo di una 
tale facoltà , e fi videro i Prelati , e le Comunità 
religione gareggiare coi Principi del fangue , coi 
Nobili, coi Magiftrati, coi Ricevidori Generali 
delle finanze , coi Mercanti , e con i Cittadini nel 
dimoftrare sù quello punto il loro zelo pel buon 
fervizio del Re , e per l’ onore della Nazione . 

Palliamo però ormai ad altro, poiché mi av- 
veggo , che per pocp , che fi entri addentro nella 
valla materia di tante vicende , e tanti fatti è mol- 
to facile il poterli fcordare , che fi fcrivono fempli- 
cemente gli Annali deil’Italia , e non è permeilo di 
occuparli sì a lungo in cofe affatto alla medcfima 
ftraniere. Ma quando, e dove potrà mai elferc 
ilraniera la guerra tra il Re di Pruflia , e la Regina 
d' Ungheria , e quella degl’ Inglefi coi Francefi? 

Parve, che all* ardor militare dìmoflrato nel 
corfo dell’ inverno mal corrifpondeffero le opera- 
zioni della Campagna : tanti erano i riguardi , e 
le circofpezioni , che fi prendevano tanto da Pruf- 
fiani , quanto dagli Auftriaci , onde quali fembra* 
va , che e gli uni, egli altri temelTero di cimentarli ; 
Anzi fembrava di più , che il Re di Prulfia fi an- 
date nella Sa tenia fcoftando dal Marefciallo di 
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JÌ)aun quali , come temette di venir feco alle mani . 
Tutto al contrario non era quella, che una arte 
inaedra di Federico per impegnare in un fatto d’ar 
mi un’ avverfario , che gli fapeva difputarc (ì bene 
la gloria di vincere ; Ma quell’ avverfario ne fape- 
va tanto , che badava per non lafciarli cogliere in 
alcuna rete. Bifognò pertanto, che il Pruifiano 
Monarca penfatfe a tutt’ altro , che a quello , che 
aveva per avventura da principio divifato . Imper- 
ciocché in vece di invedir Dresda , e di venir a 
battaglia col Daun gli convenne retrocedere da 
dovvero, e penfare ad opporli nella Sieda ai pro- 
gredì , che vi andava facendo il Marefciallo di 
Laudohn . Quedo bravo Generale verlo il hne di 
Giugno Teppe predo di Landshut ottenere una_* 
compita Vittoria contro tre Generali Prulìiani, 
uno de’ quali rimafe prigioniero . 

Si dille , che T allontanarli , che fece il Re di 
Prudia da Dresda non folle altrimenti per unirli al 
Principe Enrico fuo Fratello , ed opporli al Lau- 
dohn ; ma bensì per meglio coprire il difegno , 
che aveva di voler ad ogni codo inveiìire quella 
Capitate , difegno , che gli era dato interrotto 
dalla vigilanza , e dalla faggia circofpezione del 
Marefciallo di Daun. Comunque folle di ciò, il 
fatto fi è , che fi vide egli di bel nuovo tornar Co- 
pra i fuoi palli verfo Dresda . Nè T armata Au- 
* driaca , nè quella dell’ Impero furono in grado di 
contradarglielo per la fuperiorità delle fue forze . 
Si ebbe bensì la precauzione, ed il tempo di ac- 
crefcere la guarnigione della Cittd , e di preparar 
quanto bifognava per una validilfima refiftenza , c 
difefa . Il Re prima di dar principio alle offefe fece 
dichiarare al Comandante „ Che egli , ed il Ge- , 
„ nerale di Wedel, il quale comandava alla fua 
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„ infanteria , gli facevano dire , che , s’ ei voleva 
„ ufcir di buon grado col fuo preiidio , gli accor- 
„ darebbe la più onorevole Capicolazione ; In ca- 
„ fo divcrfo , e piantate , che fodero le batterie , 
„ tratterebbe quella Città , come il Generale Lau- 
„ dohn aveva trattato Landshut „ . li Comandan- 
te ben lungi dal lafciarlì intimorire da si fatta 
intimazione, gli fece anzi rifpondere:,. Ch’egli 
„ punto non conofceva il Generale di Wedel; 
„ E che riguardo al Re di Prulfia , bisognava-» 
„ fuor di dubbio , che la Maedà Sua ignoralfe , 

, „ che egli aveva l'onore di comandare in Dref- 
„ da , poiché le folle dato altrimenti , non avreb- 
„ be deliramente fatta una fintile propolìzione 
„ ad un’ Uffiziale , il quale aveva con onore in- 
„ canutito fotto il pefo delle armi , ed era nel- 
„ la più ferma risoluzione di difenderli fino all’ul- 
„ timaeftremità, e che per confeguenza attende- 
„ rebbe tutto ciò, che folle piacciuto a SuaMac- 
„ Uà di intraprendere „ . 

Uno drepito infernale di moschettate , e can- 
nonate Succedette al breve complimento . I Pruf- 
fìani attaccarono da più parti la Città, e da-» 
tutte trovarono una reliftenza , che forfè non fi 
attendevano . Si ricorfe alle bombe , le quali mal- 
grado tutte le precauzioni , che fi erano prefe , 
eccitarono in più parti un vado incendio ; Guai 
s’ elfo giungeva ai Magazzini della polvere . Dref- 
da diveniva un mucchio di Saffi . 11 Maresciallo 
di Daun non fù lento ad accorrere in ajuto dell’af- 
Sediata Città ; E vi giunfe così opportunamente, 
che i Pruffiani dopo quindici giorni , o poco più 
d’ inutile fatica dovettero partirfene non Senza gra- 
ve loro perdita . 
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In quello frattempo il bravo Generale di 
Laudohn profeguiva a cogliere i frutti della fua 
Vittoria nella Sieda . Circa la metà di Luglio in- 
traprefe 1’ afledio della forte Piazza di <olatz , e 
ad onta della più oftinata difefa fe ne refe in po- 
chi giorni Padrone . Gran numero di prigionie- 
ri , grande acquifto di munizioni d’ ogni ifpezie , 
e di militariìftromenti fece egli in qucft’ occasio- 
ne . Dipoi rivolfe le fue mire ad impadronirli 
anche di Breslavia , di cui fece intimare al Co- 
mandante la refa; Ma gli fu rifpofto, che lì fa- 
rebbe difefa quella Piazza fino agli eitremi . Pen- 
fò egli allora di mandare allo ftelfo Comandante 
uno fcritto , o fia Memoria , in cui rapprefenta- 
vagli , che il fuo rifiuto , ed il fuoco fatto da_» 
elfo porre ai fobborghi 1’ avrebbero fenza fallo de- 
terminato a bomb^dare la Piazza ; cosa , che 
1' avrebbe ridotta in cenere , onde era fconfigliato 
partieoi efporre così tanti innocenti ad un’eftremo 
eccidio in una Piazza non fortificata, fenza un com- 
petente prefidio , c fenza fperanza di foccorfo , 
imperciocché oltre le numerofe Truppe , ch’egli 
fcco aveva , farebbe fiato fra pochilfimi giorni 
raggiunto dall’ efercito Rullo , il quale fi avvan- 
zava a gran giornate , ed in quel cafo non vi era 
più luogo a parlar di Capitolazione, nè altro da 
fperare , fuorché di doverli rendere a diferezio- 
nc . Anche a quella memoria rifpofe il Coman- 
dante , che Breslavia cinta di mura , e di fofse 
doveva edere confiderata come una Città forti- 
ficata , di cui gli era fiata dal fuo Re affidata la 
difefa, di cui efeguiva puramente gli ordini fenza 
•punto abbandonarli al proprio capriccio . Onde 
tutte le minaccie né lo intimorivano , nè gli fa- 
cevano cambiar fentimento . Dopo il Comandan- 
te fi 
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teli rivolfeil Laudohn alla Cittadinanza ; ma con 
uguale frutto . Replicò le premure , e le niinac- 
eie al primo , ma invano , come prima . Dipen- 
deva intanto da lui il dar efecuzione a quanto 
aveva minacciato col far gettare il fuoco nella 
Città con quaranta cinque mortaj , che davano 
pronti per quello . Noi fece però, e checche da 
altri fe ne ha detto , giova credere , che un puro 
fentimento di pietà per tanti innocenti ne lo ab- 
bia trattenuto. Maggior gloriali deve per que- 
llo a lui , che per la conquida di cento Città pre- 
fe colla fpada alla mano , ed in mezzo a rufcelli di 
fangue umano . ' 

Poco dopo lo fieflo Generale ebbe a venir 
alle mani col Re di Pruffia , che riportò fopra di 
lui qualche vantaggio. Più fiero fu il conflitto, 
che poco dopo la metà di Agodo feguì nella Saf- 
fonia tra l’ efercito dell’ Impero comandato dal 
già nominato Generale Haddick lotto gli Ordini 
del Principe di Dueponti , e le Truppe Prutlìane 
lanciatevi dal Re prima della (uà partenza verfo la 
Slefia, al quale conflitto tenne dietro la conqui- 
da fatta dallo dello efercito della forte Piazza 
di Torgavv , e quindi della Città di Vittein- 
berg. 

Poca perdita però fù queda pel Re di Pruf- 
fia in confronto di quella della Capitale de’ fuoi 
Stati , la quale cadde in poter de’ Molcoviti fugli 
ultimi giorni del mefe di Settembre . La gloria di 
tal conquida fi dovette al Generale Tottleben , 
di cui già fi è fatta di fopra menzione . Berlino 
fiera arrefaper capitolazione; ma ne furono co- 
sì mal efeguiti gli articoli, che fà pietà il dover 
rammentare le fventure , a cui ella foggiacque in 
quella fatale circodanza . Tutti gli ordini , e le 
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attenzioni del Generale non furono badanti a te- 
nere in freno il furor della Soldatefca , ficchè non 
trafcorrefle in Saccheggi , e devaflamenti. Guai, 
fe Federico coll’ affrettarli a liberarla non avelie 
coftretri i Rulfi ad abbandonarla , com’ etfl fecero 
vcrfo la meta di Settembre ; Tutto farebbe andato 
foilopra , ed in rovina . 

Anche gli Svezzefi nella Pomerania diflinfero 
il loro valore , contro de’ Pruflìani in alcuni pic- 
coli fatti d’ armi , e coll’ acquiflo di qualche 
Piazza. Sarebbe un non finirla mai, fe fi voleffe 
far menzione anche alla sfuggita di tutti i combat- 
timenti , alfedj , ed operazioni di tante armate , 
che inondavano la Saffonia , 1' Annoverefe , la 
Slefia , la Pomerania , la nova Marca , il Mec- 
klemburgefe , e varie altre di quelle miferabili 
Contrade. Gli Svezzefi però fin fui finir dell’Ot- 
tobre fi ritirarono a quartieri d’inverno lafcian- 
do agli altri la gloria di maggiormente desolare 
il genere umano col fuoco , e col ferro , e d’inaf- 
fiare i funefti allori delle Vittorie col fangue , e col- 
le lagrime di tanti innocenti . 

Dall’ altro canto i Francefi , e gli Alleati 
quelli fotto il comando del Marefciallo Duca di 
Broglio , quelli fotto quello del Principe Eredita- 
rio di Brunfvvich fi deputavano Io lìdio onore 
dalla parte dell’ Annoverefe . Molti azzuffamen- 
ti, alcuni affedj, c prefe , e riprefe di Città oc- 
cuparono, fiancarono, e feemarono il -numero 
degli uni , e degli altri fenza , che nulla foflan- 
zialmente fi decideffe per la (omnia principal del- 
la quiflione; quantunque il vantaggio toccafie 
per lo più ai Francefi. La Scena terminò con un 
feroce , cd oilinato combattimento , che coflò 
la vita a più migliaja di Perfone , e che non pro- 
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dulie altra confeguenza, che lo fcioglimento del 
blocco , che gli Alleati avevano pollo all’ impor- 
tante Piazza di Wefel lungo il Reno . 

Il Re di Prullia fido nel penderò di vederli 
un’alcra volta Padrone della Sallonia partirti di bel 
nuovo dalla Stella nei primi giorni d' Ottobre , e 
con tutta la vigilanza del Marefciallo di Daun, 
che poi perdeva, fi può dire , di villa, giunte ad 
accamparli fui princìpio di Novembre predo di 
Schilda , dove fù rollo raggiunto dagli Auflriaci. 
Una delle più fanguinole , ed oftinate battaglie ne 
venne in confeguenza . Il giorno precedente , che 
fù il fecondo del mefe fudetto di Novembre Fe- 
derico adunato il fuo Configlio di guerra parlò 
a fuoiUffkìali in quelli termini: Signori io vi bà 
farti radunare non per chiedere il voflro configlio ; ma-* 
per dirvi , che dimani affalirò il Marefciallo Daun ■ Io 
sò , che ei fi trova poftato in un buon filo ; ma quello fi. 
tononè, che un vicolo . Se io lo vinco , tutto il fuo 
efercito refla prefo , 0 annegato nell ’ Elba -, Se poi noi 
refliam vinti , moriremo tutti , ed io il primo . Quella 
guerra mr annoja ; tjfa deve annodare anche voi . Hot 
la finiremo dimani. Quindi rivoltoli al Signor di Lie- 
ten . Lieten , gli difje , io vi confegno l' ala deflra del 
mio Efercito . Sarà oggetto della voftra attenzione mar- 
ciando linealmente verfo Torgavv , di togliere la riti- 
rata agli Auflriaci, allorché gli avrò battuti , e cacciati 
dalle Colline di Si pii t 1 ^- Da quello lolo breve , ma 
fpieganrilfimo difcorfo può ciafcuno argomenta- 
re , con qual difpofizione fiano i Prulììani entrati 
al cimento . Pure non ottenner la Vittoria , pure 
furon vinti ; Grande argomento a dimoftrare il 
furore dei due eferciti in quella mortaliliìma gior- 
nata . Più di ventimilla Uomini pretefero i più di- 
fcreti , che tra 1’ una , e 1’ altra parte fiano fpirati 
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fui Campo di battaglia , la quale durò dalle due 
dopo il mezzo giorno fino alle otto della fera , 
ed in cui gli Auflriaci pacarono la notte dopo 
di aver confumate tutte le loro munizioni da_> 
guerra , dimodo , che quantunque loro inten- 
zione fi folle di tentare , fe era poflìbilc , di fa- 
re sloggiare i Pruffiani dai loro porti , rtimaro- 
no nondimeno più opportuno il ripaflar l’Elba ; 
Cofa , eh’ erti fecero colla più gran quiete , c 
col miglior ordine poflìbilc. 

Io dirti , che i Prulfiani in quella terribile , 
e fanguinofa giornata rimafero vinti; Il dirti pe- 
rò folla fede delle più accurate , ed imparziali 
memorie , che di ella ne rimangono ; Nel refto 
avvenne in quella ciò , che in tutte le altre , o 
per lo meno in quali tutte avvenir foole , vale 
a dire , che varie , e contradittorie relazioni fe 
ne fparfero , varie , e contradittorie ne furono 
le opinioni . Fra le altre relazioni fe ne fparfe 
una curiofiffima , in cui lì contraftava al Re di 
Prurtìa F onore di una o ferita , o contufione , 
che dicevafi aver elfo rilevata in quel fiero con- 
flitto , e per cui rivoltoli ad un fuo Uffiziale , 
che gli ftava vicino , gli dille : „ Amico , ecco 
„ terminata la ftoria,. Do v’ è egli flato ferito, 
„ ( fcriveva unTedefco , che pretendeva di aver 
,, fatta coll’ occhio , e di prefenza l’Analifi del— 
„ la battaglia ) dov' è egli flato ferito ? forfe_» 
„ fui margine del bofeo? Io non porto credcr- 
„ lo . Io , e molti altri Uffiziali da varj punti 
,, della linea vi abbiamo ben guardato , e pof- 
„ fo aflicurare , che non folamente non abbia- 
,, mo veduta alcuna foldatcfca , che raflomigliaf- 
„ fe a quella del Re ; ma non fi fono mai du- 
„ rante tutta la zuffa vedute colà tre fole Per* 
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„ fon e a cavallo . Forfè nel fondo , o dietro le 
„ linee l Ma il Re di Pruffia c troppo buon 
„ guerriero , e non avrà Acutamente mai feci- 
„ to quel pollo per olfervare ciò , che occor- 
„ reva, e per dare di li gli ordini opportuni . 
„ Forfè al di li del torrente « che il tuo Eler- 
„ cito aveva paflato ì In quello calo la contu. 
„ fione , o ferita no* deve effer pericolofa , per» 
„ che v* erano di li alla fronte della linea Au- 
„ llriaca almeno mille cinquecento palli . lo 
,, lcommetterei , che quella è una pura inven- 
„ zione , la quale non merita maggior fede di 
„ quella, con cui fi dille, che S. M. Prufiiananel 
„ fatto d'armi contro il Laudhon predo Lignitz 
aveva perduto l’abito , ed il cavallo , e di- 
,, rei quali , che fia una fpecie di debolezza in 
„ un Principe così grande il pretendere di cfi’ere 
„ fiato o toccato, o ferito in tutte le battaglie.,, 

Comunque folle di cotefta o ferita , o con- 
tufione di Federico , o comunque folle di tante 
divertiti e di relazioni , e di opinioni intorno 
a quella memorabil giornata , il fatto fi è , co- 
me dilli , che i Pruffiani rimafero vinti , vale a 
dire , che ne ebbero Vantaggio , e danno , c 
perdita maggiore di quella degli Aufiriaci , i 
quali contuttociò non ne ottennero tutte quel- 
le felici confeguenze , che per avventura da elfi 
fi defideravano ; Imperciocché ed hanno dovuto 
ritirarli , e defiftere da ulteriori intraprefe , e_> 
lafciare , che i Prulfiani rimanelfero Padroni di 
Torgavv , e di Lipfia . Ma le lotte con i Giganti 
fono per chiunque , foss’ anche un Ercole , di 
grande, ed enorme fatica , e lafciano Tempre il 
vincitore fianco , e fenza lena per ripigliar sì rollo 
nuove pugne . 

T.XIIl.T.I. D Que*. 
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Quello fatto fu l’ ultimo , almeno di con- 
fegucnza , con cui le due formidabili Parti han- 
no tentato i in quell’anno , ed in quella cam- 
pagna , di decidere la fanguinofa lite , e gran 
forte fu , che di quindi tutte quelle più funefte 
confeguenze non derivaffero , che molti pur pre- 
tendevano di prevedere . Il Re di Pruilia a nuli’ 
altro più pensò , che a concedere qualche ri- 
pofo alle Ranche, ed affaticate Milizie ; Ma fi vol- 
le fervire dello fteffo ripofo loro per un’opera- 
zion militare difponendole in maniera , che chiu- 
deffero i pafiì , ovvero , per ufare i termini mo- 
derni, facendo con effe tirar un cordone da Lu- 
cemburgo fino alle Montagne delle Miniere . 
Dall’ altro canto gli Auftriaci fi mantennero nei 
loro podi di Drefda- il Generale Laudhon fece 
paffare il fuo Corpo di armata nelle vicinanze 
di Halbalfchvverdt , e ne pofe i quartieri a_» 
Liegenhalfc, a Neustadt , ed in varie altre par- 
ti verfo Neifs . 

Ma che ne avvenne di tanto fangue fparfo 
in aperta campagna col mezzo del ferro , e del 
fuoco ? Che fucceffe dopo la famofa prefa di 
Glatz ? Qual confeguenza produffe l’ importante 
forprefa di Berlino , e finalmente che fi otten- 
ne cogli immuni tefori profufi nel corfo di quat- 
tro anni di sì fieri contraili , nei formidabili 
preparativi , cui fi pofe mano per profeguirli 
nel quinto? Forfè fu migliorato il commercio, 
refi più tranquilli gli Stati , più felici i Popoli , 
più contenti i Sovrani? Niente affatto 'di tutto 
quello . Le cofe rimafero fullo fteffo piede di 
prima, e non fi fentì fui finir dell’anno altra-* 
voce di novità, fe non quella, che andava con 
un fegreto , e confufo mormorio annunziando 
•tuia vicina pace . * A tut- 
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A tutto ciò , che fi è detto di quella guer- 
ra , penferà forfè taluno , che alcuna cola di 
pili or fi aggiunga intorno alle belliche vicen- 
de , che feguirono nei corfo di quell’ anno tra 
gli Inglefi , e Francefi , e tra le altre Nazioni , 
che fecero anche fui marziale teatro la loro 
comparfa. Mal però penfa, chi così crede; Ri- 
chiamili a memoria tratto tratto ciò , che fi è 
detto nell’avvifo pollo in fronte a quelli Anna- 
li, e fi rammenti ancora ciò , che tratto tratto , 
e per quanto fi crede , non inutilmente, fi va 
accennando intorno alla convenienza , che vi è , 
di llendcrfi a lungo in alcune materie , di dir 
poco , e di palfaggio di alcune altre , e di ta- 
cerne affatto alcune altre ancora ; e forfè fi ver- 
rai in feguito a comprendere coll’ ultima chia- 
rezza , che molte , e buone ragioni vi fono per 
/ dire più cofe di cotella guerra Aulìriaca , e_» 
Pruffìana, e di parlar meno affai delle differen- 
ze Inglefi, Francefi, Ruffe, Svezzefi, &c. Nulla 
per ora ne dico di più . Io defidero , che non 
fi formi decifo , ed affoluto giudizio di quella 
Storia almeno almeno fino al termine di ciafcun 
fatto particolare , che la materia ne fommini- 
ftra ; e forfè allora taluno , che non ha veduto , nè 
vede fin’ ora miglior ragione di parlare più di 
una , che di un’ altra di quelle cofe , e di que’ 
fatti , che fuori d’ Italia fono accaduti , e che 
in apparenza non hanno maggior relazione gli 
uni degli altri all’ Italia fteffa , vedrà forfè , c_> 
comprenderà' la fomma differenza , che paffa tra 
>^gli uni, e gli altri, e che meritamente fi è di 
taluni detto affai , poco di altri , e di altri an- 
cora niente affatto . 
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Anno di Cristo mdccuci. Indizione ix. 
di C LtMBNTB Xìlf. Papa 4. 
di Francesco I. imperatore 14. 

L E differenze tra la Santa Sede , e la Repu- 
biica di Genova non meno, che colla Cor- 
te di Portogallo facevano temere , che qualche 
cofa di forprendente, e di graviffima conléguen* 
za ne dovelTe nafcere fpecialmente in quel? an- 
no. Ma gli Uomini gii da gran tempo fono Co- 
liti ad ingannarli nei loro giudizi . Se non fi Co- 
pirono le quiftioni, fé non lì dilCparon le nubi, 
non crebbero nulladimeno i dilfrpori , né s’ an- 
neri maggiormente il Cielo, il Re di Napoli, per 
toglier di mezzo le diffenzioni coi Genovefì, in- 
traprefe 1’ u'lìeio di Mediatore , e per mezzo del 
Cardinale Orfini fece prefentare alla Segreteria 
di Stato di S. Sanciti quattro proporzioni , o con* 
dizioni , mediami le quali potevano le cofe ri- 
durli alla primiera armonia , e buon ordine . La 
prima conteneva , che i Genovelì avellerò rivo- 
cato il celebre loro Editto contro la perfona del 
Vilitatore Apoftolico Monlignor Vefcovo di Se- 
gni , ed il Papa lì compiacele di richiamare il 
Vilitatore medelìmo ; la feconda , che per toglie- 
re i puntigìj li farebbe fatto in modo , che la 
data del Difpaccio , con cui la Republica rivo- 
cherebbe l’ Editto farebbe anteriore di data a 
quello , con cui farebbefì richiamato il Votato- 
re j la terza , che amendue le Scritture di rivo- 
cazione , e di richiamo dovelfero comparire aL 
publico nel medelìmo tempo, e fodero a quell* 
effetto confegnate nelle mani del medelìmo Re 
mediatore . La quarta , che S. Beatitudine li de- 
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gnaffe di lpiegare ad effo le £ue intenzioni cir- 
ca il modo , col quale penfalle di provvedere ai 
bifogni , ed alla falute Spirituale dei Corli fecon- 
do che folle per fuggerirgli la paliorale fua Ca- 
riti, e follecitudine , affinchè S. M. poteffe ado- 
perarli il più, che le folle po.Tibile per feconda- 
re i felici ùcce dì della fanta mente di Lei , co- 
fa, che ranto più fperavafi, quanto che la Ite f- 
fa Santità Sua erali , nell’ accettare l’ interpolì- 
zione del He , fpiegata, di non voler in conto al- 
cuno fcordarlì di quella porzione di Gregge alla 
fua Cura commello . Bifogna, che tali propofi- 
zioni non piaceffero totalmente alla Corte di 
Roma perchè fu da ella rifpolto in poche pa- 
role ; che la Republica rivocaffc affatto , e fen- 
za alcuna reftrizione , o condizione l’ Editto , ed 
■allora Sua Santità in conliderazione di S. M. Si- 
ciliana avrebbe penfato a richiamare dalla Cor- 
fica il Vifitatore; ben intefo però , che non fi 
voleva in quello fatto dar luogo ad alcuna pu- 
bliciti; E quanto al redo il Santo Padre non 
credeva a propofito di manifeflare precedente- 
mente i proprj fentimeuti al Re intorno al mo- 
do , che da effa fi foffe creduto più convenevo 
le , onde provvedere alle cofe fpirituali de’ Po* 
poti della Corifea dopo , che di colà foffe flato 
richiamato il Vifitatore . 

Una tale rifpofta , qualunque ne foffe l’ef- 
fetto preffo il Re di Napoli , altro non ne pro- 
duce per allora relativamente al fatto in qui- 
flione , fe non un totale fìlenzio da una parte , 
e dall’ altra . Intanto i Geno veli , che per il lungo 
corfo di tanti anni avevano fperiinentato , quanto 
inutili fodero flati tutti i loro sforzi per Cotto 
mettere colla violenza, e coll’ armi quegli ilo- 
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lani , ricorfe alle vie della dolcezza , e delle buo- 
ne parole , e promette t Quella rifoluzione non 
fu per avventura un femplice effetto della loro 
tenerezza verfo la Nazione , forfè la Ligure po- 
litica la fece trovar opportuna più della via 
dell’ armi . Poco però ciò importa . Balla fape- 
re , che fu publicato un Editto in data delli 9. 
di Maggio , col quale il Governo , vale a dire 
il Doge, Governatori, e Procuratori della Re- 
publica fi efpreflero , che avendo determinato 
di dare ài Corfi i contrattegli più ficuri, ed in- 
fallibili dèlia paterna amorevolezza , con cui gli 
riguardavano, e del lineerò defiderio, che ave- 
vano di vedergli una volta tranquilli, e felici, 
ed avendo prefenti le illanze di una gran parte 
di efii, erano entrati in deliberazione di Spedi- 
re in quel Regno una Eccellentiflima Deputa- 
zione con tutte le più ampie , ed opportune fa- 
coltà per promovere in nome della Republica, 
ed a ftabilire i mezzi di una Aabile pacificazio- 
ne, co fa, che da gran tempo era l’oggetto del- 
le più vive loro premure.. Significavano quindi 
a tutti quelli Abitanti , che fenza diflinzione , od 
eccezione veruna farebbero tutti fiati refiituiti 
alla grazia della Republica loro Sovrana per 
mezzo; di un generale indulto di ciò , che per lo 
paffato| foffe accaduto . Gli aflìcurarono ancora 
della perfetta loro difpofizione ad afficurare la 
loro tranquillità, e felicità col mezzo di tutte 
quelle grazie , c conceffioni , che avrebbero po- 
tuto fervire non fidamente a fpiegare , e con- 
fermare quelle , che per lo addietro erano fia- 
te accordate, ma ancora a porre in effetto la 
ferma intenzione, in cui erano, di fiabilire una 
retta,. ed inviolabile amminifirazione della Giu- 
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ftizia Civile , e Criminale , di favorire , e proteg- 
gere il commercio ; In fomma di procurare ai 
Corfi col bene della pace ogn’alcra polfibile fe- 
licità , e vantaggio unico oggetto , intorno a cui 
fi farebbe impiegata ogni cura dell’ Eccellentif- 
fima Deputazione . Invitavano pertanto tutti i 
Soggetti principali , e più riguardevoli del Regno 
non meno , che tutte le altre Perfone de! me- 
defìmo a corrifpondere , e cooperare ad un fine 
cosi giufto , e falutare con queU’iliefib impegno, 
affezione, e buonafede, con cui fi operava tan- 
to dal Governo , quanto dalla Eccellentilfima-» 
Deputazione , procurando particolarmente , che 
tutte le Provincie , e Stati vi concorrere ro ge- 
neralmente, £ follecitamente, ondefenza ritardo, 
e di unanime concordia fi procedefse al compi- 
mento di un'opera , che per que' Popoli non po- 
teva non effere di fommo vantaggio + ed im- 
portanza . Proibivano finalmente ( e quello era 
il più bello dell’ Editto ) a chiunque avelie avu- 
ta cara la loro grazia, di recare il menomo dan- 
no , o difturbo tanto alle Perfone , quanto ai 
beni dei Corfi ; E ficcome fi lufingavano , che 
ciafcuno fi farebbe adoperato con prontezza , ed 
efficacia per un oggetto , che tanto interelTava 
la Republica , ed il vero bene del Regno , cosi 
avrebbero effi in confiderazione il merito di quel- 
li , che con maggior fervore , e zelo avellerò 
contribuito a promoverlo , e ftabilirlo . 

Con tutto quello bell’ Edito , e quantunque 
la Deputazione forte nel tempo fteffo partita per 
la Corfica , e fi forte colà trattenuta pel corfo 
di circa due mefi negoziando , e trattando di 
quando in quando con alcuni fra i Capi dei 
Sollevati, non fi venne però a capo di nulla con- 
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chiudere di modo , che i Senatori Deputati ver* 
fo il mefc di Luglio dovettero ritornarfene a 
Genova fenza riportare alcun frutto del loro 
viaggio , e della loro commiffione • Ma la Re- 
publica in vece di rimaner irritata per l’ infrut- 
tuofo efìto di quanto aveva operato , pensò tut- 
to al contrario , che a forza di benigniti , e di 
cortesie avrebbe una volta potuta vincere l’ofti- 
nazione dei Corti, per laquaicofa fubito dopo 
il ritorno dei Deputati , vale a dire nel giorno 
17. dell’ anzidetto inefe di Luglio lece publicare 
un altro Editto non men dolce del primo , il 
ejual era concepito negli fteffi termini , coi quali 
viene qui riportato . 

„ Sebbene alla paterna noflra cura di pacifi- 
care il Regno di Corfica non abbia finor cor- 
ri (pollo la pronta difpolìzione , che fenza gare , 
emulazioni , o diffidenze , avrebbero dovuto una- 
nimi manifeftare que’ Popoli ; non ceda però in 
noi, ne punto fidiminuifce quell’amorevolezza , 
con cui li riguardiamo , ed c in noi collante U 
determinazione del generale Indulto , e delle gra- 
ziole conceffioni , e ferma l’ intenzione noflra di 
procurare , col bene della pace , ogni altro pof- 
fibile vantaggio alla Nazione Corfa , onde ven- 
ga appagato il (incero noltro defiderio di ve- 
derla tranquilla, e felice , come di gii abbia- 
mo manifeftato nell’ Editto dei 9. Maggio ulti* 
mo ; e tuttoché fia ritornata in Genova 1 ’ Ec- 
cellentiffima Deputazione , che fu fpedita nel 
Regno a promovervi i mezzi di una fiabile pa- 
cificazione , pure qualunque volta ì Popoli del- 
la Conica chiaramente ravviando , come non 
dubitiamo , il vero loro interetié , fiano difpofli 
a concorrere ad un opera di tanta importanza , 
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«Ha quale efficacemente gli efortiaino , e per 
mezzo dell' Uluftriffimo noftro CommiUario Ge- 
netale, e per qualunque altro, ci facciano per- 
venire le ficurezze di un eguale loro affezione , 
impegno , ed unanimità , faremo noi Tempre nel- 
la diipofizione di accoglierli come noftri figli , 
ed afficurare ad effi quella tranquilliti , e feli- 
citi , che fa l’ oggetto delle più vive noftre pre- 
mure . „ 

Che eccedo di clemenza , e di bonti dopo 
tante ire , tante minaccie , e tanti sforzi per fog- 
giogare una Nazione dichiarata ribelle , e dipin- 
ta coi più neri colori ! Io lafcio agli sfaccen- 
dati Speculatori dei mifterj politici 1* indagarne 
i motivi , e paltò a dire alcuna cofa di ciò , 
che ci fomminiflra la Storia dei Gesuiti nel Por- 
togallo . Niuno può negare , che i Beni della So- 
cietà fòdero copiofifilmi , pinguiffime le rendite : 
Tali ancora erano in quel Regno . Che fi aveva 
pertanto a fare di tante ricchezze? Appropriar- 
' tele a dirittura farebbe flato lo Aedo , che dar 
dei gravi foggetti di mormorazione , quafichò 
le ricchezze dei Gefuiti avedero formato il loro 
principale delitto . Si aggiugneva , che la mag- 
gior parte confiflevano in Legati Pii , e donazio- 
ni di gente divota, cui erano anneffi dei peli di 
Mede , di Suffragj , e limili . Per procedere adun- 
que con una regola di equità, e di giuflizia, 
fi confultarono dei reputati Teologi, e Canoni- 
Ai tanto della Nazione , quanto di efieri Paefi . 
Nulla dirò nò dei Dottori della Sorbona , nò di 
quei di Salamanca , nò del Congreffo , o Con- 
cilio , di cui tante cofe fi difiero , che fe ne dif- 
fer troppe. Dirò foltanto, che, comunque 
la cofa fode di tutti quelli Dottori , e delle io- 
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ro opinioni , e dai loro Configli , il Re , cd il fuo 
Miniftero ftimò a propofito di difporre dei beni , 
e rendite fuddette con una legge, la quale ma- 
nifefta da per fe fletta, e la volontà di chi la fe- 
ce, ed i fondamenti , fu di cui venne appoggia- 
ta . Io mi dilpenfo dal riportarla effendo già no- 
tificata a tutta r Italia per mezzo delle pubbli- 
che (lampe . 

EfTendofi così difpofto dei Beni dei Gefuiti, 
fi pensò ancora ad ultimare la Caufc di quelli , 
che gemevano nelle Carceri . Il Padre Malagrida 
fu quello, che con un pubblico fupplizio diede 
di fe un infeliciffimo efempio, Condotto pubi- 
camente li io. di Settembre avanti il Tribunale 
dell'Inquifizione fu condannato ad edere degra- 
dato dagli Ordini Sacri , e rimelfo nelle mani 
dei Giudici Secolari come un Vifionario , un fal- 
fo Profeta, un impoftore, un empio. Dal Tri- 
bunale del Sant’ Uffizio fi fece pofeia pattare a 
quello della Supplicazione , da cui fu condanna- 
to al fuoco; Gli fi fece però la grazia di effe- 
re prima ftrangolato. 

I giorni critici della Società erano giunti, 
e la fomma vigilantiffima prudenza , che da eflà 
adoperava!! nel fuo governo , e nelle fue opera- 
zioni non poteva nè prevedere , nè impedire quel- 
la fatale combinazione di circoftanze , che pro- 
duce coll' andare del tempo l’ intero fuo feio- 
glimeiuo . 

Le nere nubi , da cui partivano i fulmini , 
che fi (caricavano con orrendo ftrepito fovra di 
lei nel Portogallo , pattarono ad ofeurare il fe- 
reno de’ giorni fuoi anche nella Francia . Di tut- 
to converrà parlare , perchè tutto ebbe o pre- 
tto , o tardi una gran relazione ali” Italia nello 
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Hello modo , che tutte le linee di un circolo van- 
no tutte a riferirli al centro . Sono notiffime 
e la gran fortuna , e la gran difgrazia del Pa- 
dre La-Valette . Un Banco, che era divenuto co* 
me il canale , per cui dovevano feorrere tutte 
le ricchezze della Martinica ; Corrifpondenze per 
ogni parte -, Un credito oltre ogni credere gran- 
de , e llabilito; Un intera popolazione , ricchi 
Magazzini , fontuofe Fabbriche", Ballimenri fui 
mare , un teforo erano il frutto delle fpecula- 
zioni di quello Soggetto nella valla , e diffidi 
materia di Commercio , e di Cambio , Le do- 
glianze portate contro di lui al Trono di Fran* 
eia , ed il Tuo richiamo non avevano fatto al- 
tro , che confermare maggiormente la confi- 
denza de’ fuoi Corrifpondenti , e fino dall’an- 
no 1743. egli era divenuto come l’ anima , e 
la molla principale del commercio della Mar- 
tinica . Un colpo d’ avverfa fortuna ballò a 
diflruggere tanta opulenta , e tanto credito , 
e ad involger nell’ infortunio l’ intiera Società , 
di cui era Membro . Alcuni Vafcelli carichi di 
mercanzia pel valore di due millioni , eh’ egli 
indirizzato aveva a due dei più facoltofi Nego- 
zianti di Marliglia che fu di tale afpettazione 
non avevano avuta difficolti di accettare per 
un millione e mezzo di lettere di Cambio , cad- 
dero fgraziatamente nelle mani degl’Inglefi , che 
trafportarono in Inghilterra in un colla ricca 
preda , la fortuna del Padre La-Valette , e le 
fperanze dei due infelici Negozianti , cui non ri- 
mafe altra fperanza nella terribile fventura, che 
nella maffima , che pareva folle Hata adottata 
dalla Societi , vale a dire di confiderare come 
fuoi proprj i debiti del Superiore delie Millio- 
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ni . E a dir vero il Procurator Generale delle 
fteife Miffioni non aveva omeflò di far loro 
pervenire alcuni Fondi , quantunque di gran lun- 
ga inferiori al bifogno , che fi aveva di pagare 
1’ enormi fomme , di cui le accettate Cambiali 
gli avevano refi debitori . S’ aggiunfe per colmo 
di difgrazia , che fendo palfato nel numero dei 
più il Generale della Compagnia , palliarono fei 
meli prima , che fi procedere all’ elezione di un 
Succeflore , nel qual frattempo nulla fi potè ri- 
folvere , o provvedere . Intanto i Creditori, co- 
me , fuole avvenire in limili circoftanze , non in- 
tendevano troppo bene tutte le ragioni , che lo- 
ro fi adducevano , e non vi era ormai più ri- 
fpofta alla loro intimazione di voler elfer paga- 
ti . Ecco pertanto i due difpcrati Negozianti 
coftretri a precipitare negli orrori dijun fallimen- 
to , ed a trarre con feco buona parte dei loro' 
Corrifpondenti in quali tutte le Piazze mercan- 
tili della Francia . Quando la fortuna ha volta- 
te le fpalle , fi ha un bel fare , tutto va al ro- 
vefcio . Si diede il gran cafo , che un Corriere 
inedito a Marfiglia dall’ anzidetto Procurator 
delle Miffioni, il quale dal nuovo Generale del- 
la Compagnia aveva ottenuta la facoltà di pren- 
der ad impresto cinquecento mila lire , non_» 
potè giungere , fe non pochiffimo tempo dopo, 
che i miferi falliti Negozianti avevano di già , 
fecondo lo itile , confegnato l’alfe delle loro fa- 
coltà alla Cancellarla dei Confoli . Allora i Ge- 
fuiti , che videro le cofe andare all’ ultimo pre- 
cipizio cominciarono a moitrar difficoltà di pa- 
gare i debiti di un Individuo della loro Compa- 
gnia , che non poteva , per quei che fi dille , ri- 
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maner per elio obligata in ciò , ch’egli aveva di 
proprio i’uo moto operato , e non d’ ordine , c 
coll’ autorità della Compagnia medelìma . I Cre- 
ditori non rimafero appagati di quella ragione, 
ed il loro Sindaco fece chiamar in giudizio tan- 
to il Padre La-Valette , quanto il Procuratoc 
delle MiiConi , il primo come traente delle Cam- 
biali, l’altro come Socio, e partecipe del Ne- 
gozio , Con fenrenza dei Confoli di Marfiglia in 
data delii diecinove Novembre dell'anno 1759. 
venne condannato il P. La-Valette al pagamen- 
to . Ognuno flava cogli occhj aperti per vede- , 
re a qual coniglio dopo una tale Sentenza fa- 
rebbefl rivolta la Compagnia , e molti credeva- 
no, che da un atto di tal natura farebbe Hata 
indotta ad evitare ulteriori pubblicità, ed a pa- 
gare fenz’ altre dimore . Ma l’efatto (ìlenzio , 
eh’ ella conferve fu cagione , che profeguendofi 
le vie della Giullizìa , andarono elle tant’oitre , 
che il Re con Lettere Patenti commife al Par- 
lamento di Parigi la cognizione tanto della Cau- 
fa in quiflione , quanto di ogn altra , la quale 
folle nata dagli ile ili motivi . Molto lì dille , e 
molto lì difputò dagli Avvocati , e Difenforì 
dell’ una parte, e dell'altra, e ben lì può cre- 
dere , che la Compagnia chiamata in giudizio 
nella perfona flelfa del Generale , avrà fatto 
quanto avrà e fanuto , e potuto per fottra^lì da 
una sfavorevol Sentenza. Non la potè però evi- 
tare , e fu condannato il fuo Generale , e con 
elfo tutta la Società a dover riportare al 
due Negozianti caduti in fallimento tutte le 
Lettere di Cambio tratte dal Padre La-Valet- 
te , ed a pagare il foprapiù delle fteile Let- 
tere di Cambio , che nou folle flato pagato , 
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« riportarlo nelle mani de’ Negozianti medefi- 
mi per eftinguerne 1’ accettazione , autorizzan- 
do quelli dopo feguito l’ opportuno conto , e 
fpirato il termine prefiffo a valerli dell’ efecu- 
zione per pagarli {opra tutti Beni della Compa- 
gnia in tutta 1’ esenzione del Regno , e quello 
oltre gli intere/B , e le fpefe , ed una groffa fom- 
ma a titolo di indennizzazione. Si passò quindi 
nello fteffo Decreto ad iftanza , e requifizione 
del publico Miniftero ad inibire al Padre La-Va- 
lette, ed a tutti gli altri Gefuiti del Regno d’in- 
gerirfi mai più in avvenire in alcun traffico , co- 
me cola vietata a tutti i Religioli dalie Leggi 
della Chiefà . 

La parte però del Decreto , che fu di mag- 
gior confeguenza , e che più fa al cafo , giac- 
ché non li è prefa la cofa così di lontano , fe 
non per richiamarla dalla fua origine vera , 
c ficura , fu quella , in cui venne ordinato , che 
i Religioli della Compagnia dovelfero portare le 
loro Coftituzioni alla Cancelleria del Parlamen- 
to per elfervi efaminate; Imperciocché è da no- 
tarli, che da tanto tempo, cheelQ erano Rati 
ricevuti e nella Capitale , ed in tante altre pari- 
ti dei Regno , mai le loro Coftituzioni , e Leggi 
del loro Iftituto erano fiate regiftrate nelle Can- 
cellerìe dei Parlamenti. Ecco pertanto, corno 
le vicende del Mondo e buone , ed avvetfe li 
danno, per dir così la mano 1’ una coll* altra, 
e da un male di fpecie affatto diverfa un’altro 
ne nafee di più maligna , ed incurabil natura . 
Chi avrebbe detto , che una lite di commercio 
e di fallimento doveffe diventare uno de’ più fe- 
rj affari di Religione , e di Stato , e che alcune 
Lettere di cambio non pagate aveller da portar 
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in confeguenza l’efame , e quindi l’abolizione del- 
le Leggi di una Societi Religiofa fparfa per tut- 
to l' Univerfo , e l’efpulfione de’ fuoi Individui da 
una vaftiflìma Monarchia? • 

Convenne intanto ubbidire al Decreto, o 
portare alla Cancelleria della Corte del Parla- 
mento un efemplare delle accennate Coftituzio- 
ni , e da quel Magiftrato venne Affato il fecon- 
do giorno del mefe di Giugno per efaminarle , 
ed ordinare quanto foffe creduto opportuno in 
feguito alle conclulìoni del Procurator Genera- 
le del Re ; non fi ebbe però tempo di far tante 
cofe fenza , che la Sovrana Autoriti vi metteffe 
aneli’ ella la mano . li Re fatro a fe chiamare.» 
il primo Prefidente gli comandò, che gli fi do- 
veffe prefentare la copia fovra mentovata delle 
Coftituzioni Gefuitiche . Si ubbidì ; ma fenza , 
che il Parlamento defifteffe dall’ efame fu di un 
altra Copia prefentata da uno de’ fuoi Membri. 
Dall' altro canto il Monarca nominò fette Com- 
miifarj tutti membri del fuo Configlio per pro- 
cedere anche allo fteflò efame , fenza proibire ai 
Parlamento di profeguire il Tifo; il di cui pri- 
mo effetto fu un nuovo ordine ai Gefuiti di do- 
ver prefentare altra Copia delle fteffe Coftituzio- 
ni , e Angolarmente quella dell’ edizione di Praga 
del 1757. che era appunto quella, che nel cor- 
fo della Caufa era fiata cirata dai loro Avvo- 
cati , e Difcnfori . Ubbidirono effi di bel nuovo 
ma nel tempo fteifo temendo forfè di quello , 
che pofeia avvenne , vale a dire , che il Parla- 
mento non prendeffe troppo impegno nella di- 
fenffione di un fatto, in cui dimoftrava tutto 
quell’ ardore, e quello zelo, che può infiamma- 
re i petti d’ un fi grave Magifirato in qualun- 
que 
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que affare di maggior importanza , e per !a Re- 
ligione, e per lo Stato, e fperando forfè , che 
con maggiore dolcezza , e tranquilliti di animo 
fi farebbe proceduto dai Miniftri Rcgj , ricorfe- 
ro al Principe Applicandolo , che degnar li vo- 
lere di avocare a fe la Caufa di cui trattava!!. 
Non Teppe il Re negar loro una tal grazia, ed 
avendo (piegata la reale fua volontd di voler 
egli (ledo far 1 * efame delle CofUtuzioni , fu per 
confeguenza obligato il Parlamento a deporta- 
re la Copia, che gli era fiata confegnaca alla 
Reale Cancelleria. Tanto però era l’impegno 
di profeguire l’ intraprefo efame , che uno de’ 
Configlieri Parlamentari ebbe modo di trovar- 
ne , e prefentarne al luo Corpo un'altra Copia 
limile , che venne collazionata con quella dei 
Cefuiti prima di rimetterla , a feconda de’ Regi 
ordini, dai quali non ri Alitando , che il Parla- 
mento attener fi dovette dal più volte detto efa- 
tnt , fu elfo profeguito con calore Ano ai pri- 
mi giorni d* Agofto , in cui fi vide indirizzata 
dal Re al Parlamento una dichiarazione, cheli 
é la medefima, thè qui fi traferive unitamente 
agli atti, che ne accompagnarono la regiftra- 
zione , cofa , che pur fi fard riguardo ad altra 
dichiarazione Reale dell» 29. delio (letto melo 
d’ Agofto , e delle protette , e riferve , colle qua- 
li venne ahch’etta dal Parlamento fatta regi- 
ftrare. 

„ Allorché Noi ci liamo fatte rimettere le Co- 
ftituzioni della Compagnia de’ Gefuiti , che fu- 
rono da etti portate alla Cancelleria della fu- 
detta noftra Corte del Parlamento in efeguimen- 
to del fuo Arredo del di 17. dello feorfo Apri- 
le , Noi ci damo proporti di esaminarle per de- 
ter- 
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terminar 1' ufo , che potremmo dover fare del- 
la noftra autorità in una materia , che non può 
edere regolata, che dalle Lettere emanate dal 
noftro Trono. Sarebbono dati per tanto da Noi 
feelti de’ perfonaggi del noftro Configlio per ren- 
dercene inceftàntemente conto , ed avremmo fat- 
to. loro nello ftefto tempo rimettere molti altri 
documenti!, che concernono l’ Inftituto della-* 
detta Compagnia , e il di lei ftabilimento in_* 
Francia ; ma avendoci il conto , eh* elfi ci han 
refo , fatto conofcere maggiormente l' importan- 
za di quello obbietto , el’ attenzione, eh’ elige va 
da Noi , ci ha altresi fatto comprendere , quan- 
to folle a propolìto di unirvi 1’ efame de’ titoli 
delio ftabilimento di diverfe Cafe di tale Com- 
pagnia, di maniera che Noi foffimo intieramen- 
te in iftato di regolare tuttociò , che può ri- 
guardarla , con Lettere Patenti regiftrate nella 
Ridetta noftra Corte , giuda l’ ordine ftabilito 
nel noftro Regno ; e ficcome quello obbietto in- 
tervia non foìamente uno degli ordini Religiolt 
più fparlì ne’ noftri Dominj , ma ancora il Pub- 
blico , ed il noftro Stato , ci è fembrato necef- 
fario di determinare più particolarmente ciò , 
che può condurre a porvi piu prontamente.* 
quell’ ordine , che noi defideriamo di mettervi , 
lia col Mare un termine per procurarci i lumi, 
che ci potrebbono abbifognare , che per toglier 
di mezzo tuttociò , che durante un tal interval- 
lo potrebbe fconcertar le mifure, che Noi fac- 
cialo conto di prendere , per ifpiegare definiti- 
vamente le nollre intenzioni a tale oggetto . „ 
„ Per tali cagioni , col parere del noftro Con- 
figlio, di noftra certa feienza , plenipotenza , ed 
autorità Reale, Noi abbiamo con le prefenti fot* 
T.XIII.V.I. E toferit- 
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tofcritte di noftra propria mano, de rto, dichia- 
rato , ed ordinato , e diciamo , dichiariamo , e 
ordiniamo, che nel termine di fei meli da con* 
tarli dal giorno del regiltro delle prefenti i Su- 
periori di ciafcuna delle Cale della detta Com- 
pagnia laranno obbligati di rimettere alla Can. 
ceheria del noftro Contiglio i titoli , e i docu- 
menti de’ loro ftabilimenti , acciocché fu la di- 
iamina di elfi , e delle dette Coftituzioni , e fui 
conto , che ce ne farà refo da detti Perfonaggi 
del noltro Configlio non meno, che fulle rap- 
prefentanze , che ci faranno fatte a tale ogget- 
to d-lle dette noftre Corti , o fu le Memorie» 
che i Procuratori generali in effe giudicheranno 
a propofito di rimetterci , fia col mezzo delle 
nolhe Lettere Patenti indirizzate alle dette no- 
ftre Corti nella forma ordinaria , provveduto a 
tuttociò, che potià concernere il detto ordine 
Religiofo , e lo llabilimento dello fteflo hu* 
Francia. „ 

„ Di più ordiniamo , che per un anno da con- 
tarli dal giorno del regiftro delle prefenti , non 
potrà edere ftabilita cofa veruna nè definitiva- 
mente , nè provifionalmente nelle dette noftre 
Corti fopra tuttociò , che potrà concernere il 
detto ifticuto, le Coftituzioni, e gli ftabilimenti 
delle Cafe della detta Compagnia , quando non 
fia altrimenti da Noi ordinato . „ 

„ Comandiamo per tanto , che le prefenti fi 
debbano far leggere , publicare , e regiftrare , ed 
il contenuto di effe offorvare , ed eleguire giufta 
la forma loro , e tenore , effondo tale la volon- 
tà noftra . ,, 

Il Parlamento era lenza dubbio in difpofi- 
ìione più di non obbedire, che di uniformarli 

alla 
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illa legge importagli dal Sovrano , e di regi- 
ilrarla. Convenne però, che ilfaccfl'e; ma il fe- 
ce in un modo, che ben fece comprendere , co- 
me li penfarte da quel Magiftxato , e quel che li 
deliderava di operare . il regifìro feguì nel fe- 
do giorno di Agollo , e nei feguenti termini . 

„ Regilirata a richieda del Procurator Gene- 
rale del'Re , per edere efeguita giuda la fua_» 
forma, e tenore, lenza approvazione di qua- 
lunque pretefa Codituzione , ed Idituto de’ Pre- 
ti , e Scolari , cd altri della Compagnia detta di 
Gesù, e fenza che il titolo di Compagnia de’ Ge- 
fuiti , e la qualificazione d’ ordine Religiofo data 
nella detta dichiarazione a detti Preti, e Sco- 
lari , nè 1’ enunciativa de’ titoli di dabilimento 
in Francia , tanto della Compagnia in generale 
che delle Cafe particolari di ella polfono pro- 
durre alcuna confeguenza , nè dar loro altri , ò 
maggiori diritti di quelli , che poilòno legitti- 
mamente ad erti appartenere; come pure lenza 
che dalle difpolizioui della detta dichiarazione , 
la quale dà a divedere , che farebbono necelfa- 
rie nuove Lettere Parenti per por regola all’ Irti- 
tuto della detta Compagnia , e al di lei Stato 
in Francia, né polla etfer fatta induzione alcu- 
na , fennonsé per giudicar nello Stato , eh’ el- 
la può avere in Francia, o della legittimità di 
detto irtituco , e lia neceilario di cangiare pre- 
liminarmente il detto Stato con nuove Lettere 
Patenti ; non intendendo la detta Corte , che ha 
ad ella vietato di decretate fopra il detto Stato 
quando , e come lo giudicherà a propolito fui 
contenuto delle dette Lettere Patenti già otte- 
nute dalla detta Compagnia, e degli arrefti di 
regiftro delle medelìme « in tanto li foprafederà, 

E a giu- 
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giuda la detta dichiarazione, per un armo a de- 
liberare fopra le delle Codicuzioni , Idituto , e 
dabiliinento delle Cafe della detta Compagnia 
con Arredi definitivi , o provvifionali , quando 
però quelli , riguardo a quali il giuramento del- 
la Corte, la Tua fedeltà, il fuo amore per la_» 
perfona facra del detto Signor Re , e la dia at- 
tenzione alla pubblica quiete non le pérmettef- 
fero alcuna dimora , o dilazione giuda l' efigen- 
za de’ cali . Per quanto poi fpetta la notinca- 
zione de’ titoli concernenti la detta Compagnia , 
c le Cafe di lei particolari dabilite nella giurif- 
dizione del Parlamento , queda farà efeguita-» 
nella Cancelleria de’aepotiti della Corte giuda 
la dilazione efprefla nella detta dichiarazione » 
acciocché poi de’ detti titoli da dalla Corte re» 
fo quel conto al detto Signor Re , che gli pof- 
fa appartenere , cui parimente faranno dalla det- > 
ta Corte rimedi i detti titoli , le fpedizioni di 
elfi preventivamente fatte in un colla collazio- 
ne , e depodto alla Cancelleria della Corte del- 
le Dizioni. Ordina pure, che nello deflò detta- 
glio deno i fopraddetti Superiori di ciafchedu- 
na delle Cafe mededme tenuti egualmente diri- 
mettere alla Cancelleria de’ depodti della Corte 
uno dato fottoferitto da elìì , e da edì firmato 
per veridico avanti il Signor Giufeppe Maria-» 
Terray Condgliere Rapportatore di tutti i Mem- 
bri della detta Società eddenti nelle Cafe fovrac- 
cennatc, o figliati ad effe, in cui faranno enun- 
ciati i loro nomi , foprannomi , età , paefe del- 
la nafeita , loro funzioni , e gradi nella detta 
Compagnia , o nelle fue Cafe particolari , di- 
dinzione de’ titoli de’ Profeffori di tre , o quat- 
tro Voti, di Coadjutori fpirituali, c tempora- 
li. 
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li, o altri titoli della detta Compagnia, con 
la data della lor profeilìone , o emiflìonc de’ Vo- 
ti , de’ quali Voti feuiplici , e lolenni ne faran- 
no uniti gli ellratti certificati , veridici , e con- 
formi a' Regiltri tenutili di elfi t faranno fimil- 
mente da’ Superiori rimeflì gli Stati da erti fot- 
tofcricti di tutti i Beni appartenenti per qualun- 
que titolo ciò avvenga , alla fletta Compagnia 
in ciafcuna delle dette Cale , fondazioni , e be- 
nelizj unitivi , delle quali unioni ne faranno da 
elTi prefentati i titoli in buona forma . Ordina, 
che ne faranno fpedite Copie coliazionate a’ Bal- 
liaggi , e Sinifcalcherie della Giurifdizione per 
eflèrvi lette , publicate , e regiftrate . Ingiugne 
a Softituti del Procurator Generale del Re di 
darvi mano , e di certificarne la Corte durante 
quello niefe , giufla f arrefto di detto giorno . 
Sarà in oltre umiliifimamente rapprefentato al 
detto Signor Re , che il fuo Parlamento non può 
vedere che con pena , che il fuo Monarca lem- 
bri annunciargli con una dichiarazione ad elfo 
, diretta lo ftabilimento d’ un depofìto illegale , 
e diverfo da quello della Corte per la confe- 
gna degli Atti , de’ quali il detto Signor Re giu- 
dica dover efler iftruito pel bene generale de’luoì 
Stati . „ 

Da tutte quelle ordinazioni del Parlamen- 
to ben lì feorgeva dove fendettero le mire di quel 
Magillrato , e ciò, che ne poteva col tempo fuc- 
cedere ; ma ben piò chiaro lì vide da due gra- 
viffimi Decreti, od Arrelti, che vennero nel 
giorno llelfo formati . Nel primo fu ricevuto, ed 
ammelfo il Procuratbr Generale come appellan- 
te di abufo di tutte le Bolle, Brevi, e Privile- 
gi Pontifici > con i quali era fiata approvata , 

E 3 ccn- 
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confermata, e didima la Società, fpecialmente 
a motivo , che l’ llfituto di tal Società era at- 
tentatorio dell’ autorità della Chiefa , ai Conci- 
lj , alla S. Sede , ed ai Sovrani . Venivano in elfo 
diffufamente addotte le ragioni , cui appoggia, 
vali una qualificazione di quefto pefo , come fa- 
rebbe a dire , che il Generale della Società avreb- 
be dovuto conlìderarlì come un Monarca il più 
alfoluto , e difpoftico , cui i fuddiri dovevano 
ubbidire tanto ciecamente, che fodero corneo 
tanti Cadaveri non altronde animati , che dalla 
fua voce , o come tanti baffoni non altrimenti 
regolati, che dalla fua mano, con una totale 
rinunzia ad ogni fentiinento perfonale , ed alla 
propria volontà, con tutto quel di più, che lì 
è poi ripetuto tante volte , ed in tanti tempi , 
ed in tanti libri . Si permife in quefto arredo al 
lo ftelfo Procurator Generale , di poter far in- 
timare la fua appellazione al Generale , ed ai 
Gefuiti . 

Il fecondo arredo altro non era , propria- 
mente parlando, fe non una Cenfura de' libri 
di Teologia , e di Morale dei Gefuiti . La loro 
Dottrina venne in elfo qualificata per omicidia- 
ria , ed attentatoria alla (icurezza dei Sovrani 
non già in particolari libri , ed autori , ma ge- 
neralmente in tutti quelli della Compagnia , di 
cui vennero efprelfamente nominati trentatre di 
varie Nazioni , e per uno dei principali veniva 
citato il Bellarmino . E per far vedere , che fin 
d’ allora non fi trattava di pure parole, fi co- 
mandò , che i libri fuddetti dovellero venir ab» 
brucciati per mano dell’ Efecutore dell’ Alta Giu- 
ftizia ai piedi della gran Scala del Palazzo per 
edere ripieni d’ una Dottrina fediziofa, diffrat- 
tiva 
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tiva «fogni buon principio di Criitiana mora* 
le, una Dottrina fanguinatia, abbominevole , 
infetta alle vite di Sovrani , e dei Cittadini . 
Dopo quelli bei preamboli , e dopo le riferve , 
che lì fecero di pattare col tempo a decidere de* 
Unitivamente fopra quetta materia, venne proi- 
bito a tutti i fudditi del Re di poter veftir f abi« 
to della Compagnia. Si vietò ai Religiott ogni 
publico infegnamento di feienze facre , e profa- 
ne a pena di etter puniti come perturbatori del- 
la publica quiete . Ai Padri , alle Madri , ed ai 
Tutori fi comandò di togliere i figli , e pupilli 
dai Collegj de’Gefuiii, e fi proibì il mandar- 
gli in etti anche fuori del Regno fotto pena di 
elier dichiarati incapaci di ogni carica publica, 
e fi vietò il frequentare le Cafe, e Collegj del- 
la Compagnia lotto qualunque pretetto di pie- 
tà , come di Congregazioni , Confraternite , Efer* 
cizj , e limili . Si provvide pofeia all’ educazio- 
ne fpecialmente letteraria della gioventù incari- 
cando i Magittrati di quelle Città , dove non vi 
erano altri Collegj , che quei dei Geluiti , di do- 
ver informare fopra gli fpedienti più opportuni 
da prenderli in un oggetto di tanta importan- 
za , e fi terminò con un Decreto , col quale li 
commife al primo Prefidente di dover quanto 
prima rendere efatto conto al Re di tutto quel- 
lo , cheli era operato, e dei molivi, che vi ave- 
vano dato luogo . 

Pochi giorni dopo , vale a dire atti tre di 
Settembre fi unirono di bel nuovo le Camere , 
c condannarono al fuoco la lttoria Latina Sa- 
cra, e profana di un membro della Compa- 
gnia fiata pochi anni puma Rampata a Pa- 

£ 4 rigi 
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rigi con tutte le debite licenze , e ciò per con- 
tener ella de’ pregiudizi condannabili contro la 
potenza , e J’ ubbidienza dovuta ai Sovrani , e lì 
nominarono nel tempo dello alcuni Commilfarj, 
i quali dovefleró fare il loro efame , e relazio- 
ne fu gli Edratti delle aderzioni pericolofe in 
ogni genere , che in ogni tempo erano date in- 
fognate , fodenute , e publicate ne’ libri degli Scrit- 
tori della Compagnia con 1’ approvazione de’ Su- 
periori Generali . Di tutto fu dal primo Prefi- 
dente informato il Re , il quale dimodrandofi 
perfuafo di quanto gli veniva cfpodo , coman- 
dò nulladimeno , che fi efeguiffe quanto egli ave- 
va di frèfco ordinato al Parlamento con una di- 
chiarazione^ Lettera Patente delli ventinoveAgo- 
fto , la quale era del feguente tenore . 

„ Noi ci fiam fatto render conto nel nodro 
Configlio di ciò , che ci c dato rimelTo dal no- 
dro primo Prefidente giuda il vodro Arredo del 
di 6. corrente, e la difamina, che ne abbiatn 
fatta da per noi de(C , ci ha confermati mag- 
giormente nella rifoluzione , in cui eravamo , di 
occuparci con 1’ attenzione piò feria , ed accom- 
pagnata di tutto ciò, che può concernere l’Ifti- 
tuto, le Codituzioni, ed i Stabilimenti della.* 
Compagnia di Gefù nel nodro Regno . Un ob- 
bictto fi importante efige dalla nodra parte del- 
le mifure , che pollano condurre a terminare in 
una maniera ficura , e foia un affare fi interef- 
fante pel Publico , e pel vantaggio de’ nodri Sud- 
diti, ed in quedo punto di vida, noi abbiatn 
giudicato necefiario di prevenire tuttociò , che 
potrebbe cagionare qualche imbarazzo , o ritar- 
do nella terminazione di un opera di tanta im- 
portanza . „ 


n 
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„ A tali cagioni , ed altre , che a ciò ci muo- 
vono , col parere del noflro Coniglio , di no- 
ftra faenza , plenipotenza , ed autoriti Reale , 
Noi vi comandiamo con le prelenti fottoferitte 
di noflra mano , che dobbiate fopraledere all* efe- 
guimento degli Arrefli da voi fatti alli 6. di Ago* 
Ito corrente , durante il termine di un’ anno . 
V ordiniam pure , che dobbiate far regiftrar le 
prefenti , e oflervarc , ed efeguire il contenuto 
di elle , giuda la forma loro , e tenore , tale ef- 
fendo la noflra volontà . ,, 

A' quella dichiarazione andò unito un co- 
mando Reale pel regiftro della medefìma , ed 
un’ordine al primo Prefidente di dover per tut- 
to il feflo giorno del proffimo Settembre render 
conto al Re , di quanto lì farebbe operato . Vi- 
ve furono le conteftazioni dei Parlamentarj, buo- 
na parte dei quali lì dimoffrò rifoluta di opporli 
alla regiflrazione : elle durarono parecchj gior- 
ni , e folamente alli 7 . feguì 1 ’ atto preferito : 
feguì pero in una maniera , che fu più una fem- 
plice formalità, che un’atto d’obbedienza ai 
Sovrani voleri , come di leggieri lì può dal me- 
defìmo comprendere: elio era concepito nei ter- 
mini , che leguono . • 

„ Regiftratc fentito prima cosi richiedente il 
Procurator Generale del Re , con la condizio- 
ne ciò non oliarne ,, che la foprafedenza préferit- 
ta nelle Lettere Patenti non debba aver luogo, 
che fino al primo d’ Aprile proffìmo , nel qual 
giorno 1’ Arredo provilionale della Corte Parla- 
mentaria de' 6. Agollo feorfo , farà eleguito con 
pieno diritto, e fenza approvazione della quali» 
tà di Gcfuiti , o Religiofì Sedicenti della Com- 
pagnia di Gestii come altresì fenza che la difpo- 

fizio- 
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Azione del detto Arrelto concernente 1 * introdu- 
zione nel Regno dei membri ltranieri della def- 
fa Società , o del detto Arredo , che proibifce 
ai detti Preti , e Scolari di fotrrarfi dall’ ifpezìo- 
ne , foprainrendenza , e giurildizione degli Ordi- 
narj , e Analmente quelle del detto Arredo, e 
dell’ Arredo di regiliro della dichiaraziont dei- 
li t. Agodo in ciò , che concerne la denuncia 
de’ Titoli , Scritti , Memorie , e Stati , tanto per 
parte de’ detti Preti , e Scolari , quanto riguardo 
a quella che allumeranno le Univerfità, i Prefet- 
ti di Palazzo , e Cancellieri delle Città , gli Uf- 
ficiali de’ Baillaggi , e Sinifcalcati (ottopodi alia 
giurifdizione del Parlamento , pollano edere ri- 
putate comprefe nella detta Sopraledenza , ed al- 
tri fenza che le procedure necelfarie per porre 
in idato il giudizio d’ appellazione, come d' abu- 
fo interpodo dal Procurator Generale del Re 
delle Bolle, Brevi, Codituzioui, forinole de vo- 
ti , ed altri regolamenti concernenti la detta So- 
cietà’, portano edere fofpefe, e Umilmente fenza 
pregiudizio dell* efeguimeuto provifionale della 
detta appellazione, come d’ abufo e confeguen- 
temente con la condizione , che durante la det- 
ta foprafedenza , i Novizj , e Preti , e Scolari del- 
la detta Società non potranno fare alcun voto 
folenne , o non folenne nella della Società , rice- 
verne i voti , aflìdere alla loro emidìone , fe ne 
forte dato fatto alcuno s ridurne , o fottofcriver- 
ne gli Atti; fard aggregare, o figliare alla det- 
ta Società , ne riceverne le dette aggregazioni , 
o figliazioni : con la condizione in oltre , che 
durante tale foprafedenza i detti Preti , c Scola- 
ri, o altri non potranno tenere nelle Cafe loro 
attinenti alla delia Società , o altrove veruna Con. 

gre- 
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gregazione , Allocuzione , Confraternita , o alcun 
Éfercizio particolare , e nemmeno affiftervi : c di 
più , che le Lezioni publiche , o particolari di 
Teologia, Filofofia, o Umane Lettere tenute da’ 
medefimi Preti , e Scolati in tutte le Città, o 
Luoghi della Giurifdizione della Corte non po- 
tranno indiftintamente per prowifione edere pro- 
feguite , fpirato che farà il termine del primo 
Aprile ; il tutto fotto le pene prefcritte nell’Ar- 
refto provvifionale delli 6. Agofto fcorfo ; e frat- 
tanto la detta Corte Parlamentaria ha decreta- 
to , che portandoli il Signor primo Prefidente 
oggi dal Re in efeguimento de’ Tuoi ordini , rap- 
prefenterà al detto Signor Re , che fe il fuo Par- 
lamento per conformarli all’intenzione da S. Mae- 
ftà s’alliene di prendere ancora maggiori lumi in 
quello affare, eli fono le Camere fottomefie con 
rifpetto agli ordini efpreffi , e reiterati del detto 
Signor Re nel regiftrare le dette Lettere Paten- 
ti , il Parlamento non può diilìmulare al detto 
Signor Re, quanto ciò fia coftato ai fentimenti 
del cuore de' Magiftrati componenti il fuo Par- 
lamento per dare al detto Signor Re quella te- 
ftificazione della fua obbedienza: Che farà inol- 
tre rapprefentato al detto Signor Re dal Prefi- 
dente , che gli arrelli fatti dal fuo Parlamento 
alli 6 Agofto fcorfo tendono ad oggetti , che 
elfenzialmente interreflano la ficurezza della Per» 
fona de’ Sovrani , la tranquillità degli Stari , i 
principj de’ coftumi , 1 ’ educazione tanto prezio- 
fa della Gioventù , il bene , e 1’ onore della Reli- 
gione ; Che conleguentemente farà il detto Si- 
gnor Re fupplicato di volere ben convincerli , 
quanto fia importante per la Sua Sagra Perfo- 
na, per la fua Poftericà , e per lo Stato intiero , 

che 
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che lo zelo del fuo Parlamento non abbia d’ora 
in avanti a (offrirne alcuno oftacolo in oggetti 
d' una sì gran confcguenza . Ordina pertanto , 
che le derte Lettere Patenti fieno {lampare , pub- 
blicate , ed adillì: , e le copie coliazionate fpe- 
dite a’Baillaggi, alle Sinifcalcherie , ed Univer- 
liti della Giurifdizione per eflervi lette , pubbli- 
cate, e regillrate , ingiugnendo a’ Softiruti del 
Procurator Generale del Re di darvi mano , e 
di certificarne la Corte entro del corrente Mefe 
giuda f arredo del giorno d’ oggi . Fatto a Pa- 
rigi nel Parlamento , ellendo tutte le Camere uni- 
te , a dì 7. Settembre 1761. 

Se doveffe rimanere contento il Re di una 
regidrazione di queda natura , ciafcun fel vede . 
11 Parlamento di Tolofa full' efempio di quel di 
Parigi comandò pure con un arredo a tutti i 
Gefuiti di portare alla Cancellaria Copia delle 
loro Codituzioni per effervi e faminate . Intanto 
il Re volle in una materia sì delicata , ed im- 
portante contattare anche il tao Clero , e lo fe- 
ce per mezzo di un Decreco del tao Configlio, 
il quale ha la data delli 19 di Novembre , ed 
in cui fi propofero i punti principali , intorno 
ai quali doveva il Clero opinare . Si ricercò in 
primo luogo qual folle il vantaggio , che lo Sta- 
to veniva a provare dallo dabilimenro , ed efi- 
lìenza dei Gefuiti, e quali i pregi udizj , che fe 
ne potellcro rifentire , onde ne veniva in confe- 
guenza la difamina delle incombenze , ed Utficj , 
che venivano da quei Religiofi efercìtari , <*_» 
eh’ erano dati ai medelìmi affidati . In fecondo 
luogo doveva!! difeutere la qualità della loro 
dottrina non fidamente circa il modo , e la con- 
dotta da elfi tenuta nell’ infegnarla j ma fpecial* 

mente 
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mente circa la Softanza della medelìma , vale a 
dire. Te pura , Cridiana , e pacinca , oppure.» 
corrotta, latta, e pericolofa per la vita dei So- 
vrani , e per la tranquillità dello Stato , cole tut- 
te , che dovevano appurarli col confronto del- 
le loro opinioni colla Dottrina del Clero di Fran- 
cia contenuta particolarmente nella notiliìma , e 
celebre Dichiarazione del ièlla. , e coll’ Efame 
di tutte le opinioni oltramontane . Dovevalì in 
terzo luogo aver ben fott’ occhio la condotta 
politica di que’ Kcligiod per vedere , te per av- 
ventura la mededma folle leliva, e contraria ai 
dritti dell’ Episcopato * ed alle funzioni dei Pa- 
llori delle Anime . E finalmente lì dovevano ftu- 
diofameute indagare i mezzi , che follerò Sem- 
brati più opportuni per fidare, e contenere en- 
tro giudi confini l’ autorità del Generale della 
Compagnia avuto riguardo al modo , ed alluden- 
done , colla quale veniva da elfo attualmente 
cfercitata . 

Non era queda incombenza di poco pefo , 
per la qual cofa gli Ecclefiadici per adempirvi ' 
con maggior efattezza , e prudenza determina- 
rono di eleggere Sei Arcivescovi, e Sei VeScovi, 
che a nome di tutti efponelfero al Sovrano i lo- 
ro Sentimenti Sulla propoda materia . Gli Arci- 
vescovi furono quelli di Sens , di Parigi , di Nar* 
bona, d’ Embrun , d’ Auch , e di Bordeaux. I 
VeScovi quelli di Langres , di Valenza, di Cha- 
lons , di Bayeux , di Noyon , e di San Papoul . 

Fu eziandio dedinaro il luogo , in cui d dove- 
vano tenere le loro Conferenze , e fu il Palazzo 
del Cardinale di Luynes Arcivescovo di Sens . 

In tempo aliai più breve di quello, che da 
taluno penfavalì eseguirono quedi Deputati la lo- 
ro 
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ro Commilfione , poiché nel giorno decimo di 
Decembre furono in calo di comunicare al Cle- 
ro il rifultato delle loro difamine , e dei loro 
fentimenti . Io non ini fermerò peto qui a rife- 
rirlo , dovendone trattare nell’anno, che leene 
ed al tempo, in cui fu un tale rifultato prefen- 
tato alla Maeftà del Re . 

1 Gefuiti vedevano il Fulmine , ch’era pron. 
to a fcagliarfi fopra di loro , ed alcuni di elQ 
tentarono perciò , fe loro foffe flato potabile , 
di fchivarlo . Ventifctte di elfi Profellòrl, e Reg- 
genti del Collegio di Clermont regnarono un_» 
atto flefo da un pqbblico Notajo, nel quale dì- 
fapprovavano , condannavano , e duellavano 
ogni dottrina , colla quale venilfe in qualunque 
modo ad infegnarfi , che folle lecito 1' attenta- 
re , macchinare , o configliare tanto in fatti , 
che in ifcritti , e parole contro le Perfone , la 
Vita , la libertà , la ficurezza dei Sovrani per qua- 
lunque immaginabile motivo anche di manifeila 
tirannia , empietà , e qualfivoglia altro qualifi- 
cando una tale dottrina come empia , facrile- 
ga , e contraria a turte le Leggi tanto Divine , 
quanto umane , e dichiararono di più di volerli 
affatto fottomettere , e foferivere , come fi fo- 
ferivevano , e fottomettevano alla Dottrina del- 
la Chiefa Gallicana , ed alla dichiarazione fo- 
vracitata del »68». ; Panarono anche più oltre, 
c p rotella rono folenne mente nella medeiima Scrit- 
tura, che malgrado i loro voti , e qualunque 
obbedienza , che in virtù dei medelimi , e delle 
leggi del loro Iflituto fodero tenuti predare al 
Generale, ed altri loro Superiori, non fi crede- 
vano però in verun modo obbligati ad ubbidi- 
re ai loro comandi ogni qual volta quelli fof- 
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fero fati contrar) alle Lej»gt , alla tranquilliti, 
ed al bene univerfale dello Stato . 

Ottimo effetto in altro tempo avrebbe for- 
fe prodotto uno fc ritto , ed una dichiarazione 
di quefa natura. Poco calo fe ne fece allora, 
ed alla dimanda fatta dai Dichiaranti , che do* 
vede venir regiftrata , fu loro rifpofto , che do- 
veffero per quefto ricorrere , ed indirizzarli al 
Parlamento . 

Gii fi è detto, che il Parlamento diTolo- 
fa fegui l’ efempio di quel di Parigi in quefto 
ftrepitofo afare . Anche quei di Rennes vi pre- 
fe parte pei Gefuiti dimorami nella Brettagna, 
e prima di terminare le fue Seffioni per le va- 
canze , decretò anch’ efto 1' efame delle Coftitu- 
zioni della Compagnia , e nominò dei Commef- 
farj , che al cominciar delle future Seffioni no 
dovettero far la relazione . Ma di quefto balli 
oramai per ora , che troppo ancora ci rimane 
a parlarne. 

Palliamo intanto a dire alcuna cofa di Fe* 
derico , e dell’Imperatrice Regina . £ gii il pri- 
mo miferabile oggetto, che ci fi prefeuta , co- 
me negli anni addietro , agli occhj , fi è l’ infe- 
liciffima SafTonia, la quale, vane riufeite elfendo 
tutte le voci di pace , che fui terminar del pre- 
cedente anno pareva , che annunzialfero il fine 
di tante caiamiti, fu, o per meglio dire , fe- 

Ì ’uitò ad elfere il principal Teatro del mortifero 
pettacolo ■ Ma non fi pentì gii alcuno , che_> 
guerra di fuoco , e di ferro folle quella -, che 
defolò in queft’ anno più di tutto quella , e tan- 
te altre fventurate contrade fpecialmente nel 
tempo dell’ inverno , e nei giorni , in cui o per 
amore , o per forza convenne alle nemiche ar- 
mate 
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mate di ceffare dalle toro operazioni . Federico 
era un guerriero così terribile , che trovava il 
modo di far la guerra con maggior oftinazione, 
e violenza in quelle raedelìme circoftanze , nello 
quali i guerrieri volgari par, che fi ftiano in ozio , 
ed in ripofo . Egli era tanto perluafo , che il 
nervo della guerra è il denaro , che i Tuoi col- 
pi più adidui , e più fpietaci erano diretti contro 
le borfe , e le foftanze dei Popoli , che cadeva- 
no lotto le fue forze. Se quello fia vero lo lìa- 
mo tolto per vedere - 11 Ke di Pruffia avendo 
fatti inoltrare nella Turingia diecimila Soldati 
fi era impadronito di quel Paefe ; ma per bre- 
ve tempo , perchè il Generale Haddick non tar- 
dò guarì a cacciarnegli da tutte le parti . La 
perdita dei Prulfiani fu gravilfima ; Ciò nulla.* 
oliarne tanto loro rimale di forze da poterli 
gettare fopra il territorio d’ Erfurt , e fopra la 
Città fletta . Il Paele fu pollo a lacco , e la mi- 
fera Città dovette pagare in pochi giorni venti 
mila leudi , diecimila in un colia lomminiitra- 
zione di quattrocento Cavalli a titolo dì con- 
tribuzione , e diecimila per le Reclute , quantun- 
que di quelle le nc fodero levate nel Territorio 
con un buono ingaggiamento di ballonate in nu- 
mero confiderabile . Non fu più fortunata la_» 
Mifnia . Federico la Ipolpò lino alle midolle . 
Noi abbiamo già veduti i lagrimevoli lamenti 
della Città di Lipfia ridotta ad un vero itermi- 
nio . Pure non ballò ancora , parve , che fi vo- 
lede il fuo annientamento . Se le accrebbero le 
impofizioni . Guai a chi aveva delie finedre , ef- 
fe erano rigorofilfimamente tadate . Vi fi ag- 
giunfe la circolazione d’una prodigiofa quantità 
di monete di pefiima lega , flagello , che la ma- 
no 
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no di Federico fece frinire in altri Paefi . Fu- 
rono polli in vendita tutti i Bofchl , ed Alberi, 
e fi piarono altre violenze , delle quali non par- 
lo . Molti Manifefti , e Scritture fece fpargerc il 
Prufliano Monarca , con cui tentò di giuilirica- 
re tutto quello, che faceva , mettendo in vifta_> 
i mali trattamenti commeffi dai Rulli , e dagli 
Aullriaci ne’ fuoi proprj Stati ; Molti però gli 
tifarono l’inciviltà di non voler predar fede a 
tutto ciò , eh’ ei diceva •• Si credette bensì al Re 
di Polonia , il quale fece confegnare dal fuo Mi- 
niato Elettorale a Ratisbona alla Dieta una.» 
Scrittura, la quale fervendo di rifpofta a quel- 
le di Federico , fervi ancora a metter in chia- 
ro gli orrori del povero fuo Elettorato . 

Non fi dee palliar fotto filenzio il famofo 
Trattato conchiufo in queft’ anno tra la Fran- 
cia , e la Spagna tanto noto fotto il nome di 
Patto di Famiglia , Trattato che non tralafcia di 
racchiudere de' Capi riguardanti l’ Italia . Sareb- 
be cofa per avventura noiofa il riferirlo tutto 
eflefamente . Se ne dirà per confeguenza la So- 
lìanza , ed eccola . 

11 Preambolo efpone i motivi , c l’ oggetto, 
che hanno determinato i due Sovrani a conchiu- 
dere quello Trattato, e fono i vincoli del (an- 
gue , che gli legano , e i vicendevoli fentimcn- 
ti , che nodrifeono . L’ oggetto fi è poi di rende- 
re inJilfolubili , e permanenti i doveri, che fono 
una confeguenza naturale della parentela , c dell’ 
amicizia , e di flabilire per fempre un folen- 
ne monumento dello fcambievol interefi’e , che 
dee eller la bafe de’ defiderj de’ due Monar- 
chi , e della profperità delle loro Reali Fa 
miglie. 
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Il Trattato poi, ower Patto di Famiglia 
contiene vent' otto Articoli. 

Col I. 1 due Re convengono , che riguar- 
deranno in avvenire come lor Nimica qualun-t 
que Potenza , che diventale tale all’ uno o all al. 
tro de’ Sovrani contraenti. 

Col II Si garantifcono reciprocamente tut- 
ti i loro Stati in qualunque parte del Mondo 
eiier pollano (ìtuaii. Ma nel tempo dello reità 
elprellamente Itipulato , che quella Garantia ri- 
guarda loltanto i polledimenti rilperti vi fecon- 
do lo Stato , in cui li ritroveranno il primo mo- 
mento , in cui le due Corone laranno in pace 
con tutte le altre Potenze . 

La Garantia medelìma refta accordata nell’ 
Artic. HI. da’ due Monarchi al Re delle due Si- 
cile ; al Sereniifimo Infante Duca di Parma; a 
condizione però eh’ elfi due Principi garantiran- 
no fcambievolmente gli Stati delie LL. MM. 
Criitiani.fima, e Cattolica. 

L’ Artic. IV. porta, che qualunque quella 
fcambievole, e innovabil Garancia debba elfere 
folte nata con tutta la pofl'anza de’ due Re ; tut- 
tavia le LL MM. han giudicato opportuno 
di Mare i primi foccorfi da predarli reciproca- 
mente . 

Gli Art. V. VI e Vii determinano la qua* 
liti, e quantità di elfi primi foccorfi che la Po- 
tenza richieda s’impegna di fomminiilrare allaPo- 
tenza richiedente . Quelli foccorfi confideranno 
in Navi, e Fregate da Guerra, e inTiuppeda 
terra di Cavalleria, e Fanteria. 11 numero ne 
viene determinato come pure il luogo , e il tem- 
po , in cui dovranno predarli . 

Coll’ Art. Vili. Le Guerre , che il Re Cri- 

ftia- 
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ftianiflimo dovrà fodenere in forza degl’impe- 
gni de’ Trattati di Wedfalia, o d’altre Alleanze 
co’ Principi , e Stati di Alkmagna e del Nort , 
fono eccettuate dal cafo, in cui il Re Cattolico 
fari tenuto a fomminidrare ajuti a S. M. Crid. 
quando però alcuna Potenza Marittima non en- 
trane a parte di quella Guerra , o la Francia-» 
folle attaccata pe‘r terra nel fuo proprio Paefe . 

Coll’ Art. IX. reità convenuto , che la Po- 
tenza richieda non potrà fare fe non una fola , 
ed unica rapprefentazione fopra 1’ ufo de’ foc- 
corfi , che fommiuiltrerà alla Potenza dimandan- 
te ; il che però non dee intenderli fe non nel ca- 
fo , che alcuna imprefa folle d’immediata efecu- 
• zione, e non per li cali ordinar; , ne’ quali la 
Potenza , che dee fomminiltrare gli ajuti c fol- 
tanto obbligata a tenergli pronti ne’ luoghi dei 
fuoi Dominj indicati dalla Potenza dimandante. 

Cogli Articoli XII. XIII. è Rato ftipulato, 
che la dimanda di ajuto baderà per render cer- 
to da una parte il bifogno di averlo , e dall’ al- 
tra 1 ‘ obbligo di fomminidrarlo Per quedo non 
lì potrà fotto verun pretedo deluderne la forn- 
minillrazionc ; anzi fcnz’ entrare in veruna dif- 
cudione , il numero Riputato di Navi, e Trup- 
pe da fomminidrarfi , verrà riputato tre meli 
dopo la richieda, come appartenente in proprie- 
tà alla Potenza dimandante. 

Cogli Articoli XIV. e XV. teda convenu- 
to , che le mentovate Navi e Truppe faranno 
a pefo della Potenza a cui veranno inviate , e la 
Potenza , che le avrà fomminidrate terrà pron- 
te altre Navi per rimpiazzar quelle , che i cali di 
Guerra avellerò fatte perdere , come pure le Re- 
clute e riparazioni nccelfarie per le Truppe da 
Terra. F a L’Art. 
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L’ Art. XVI. porta , che i fopramentova- 
ti foccorfi faranno riputati come la minor cola, 
che pollano fare f uno per 1’ altro i due Monar- 
chi. Ma ficcome poi è loro intenzione , che ve- 
nendoli a dichiarare la Guerra per , ovvero con- 
tra f uno di elfi due , elfi debba diventare per- 
fonale anche per 1’ altro , così fono convenuti, 
che ritrovandoli ambidue in G'uerra contra lo 
Hello , o gli (ledi Nimici , le LL. MM. lo fa- 
ranno torto unitamente , impiegando tutte le lo- 
ro forze, e che allora faranno inoltre nuove 
Convenzioni particolari relative alle circollanze, 
e determineranno i loro fcambievoli , e rilpettivi 
sforzi , come pure il piano e le operazioni po- 
litiche , c militari , le quali vcranno eleguite di ' 
comune ,e perfetto conlentimento . 

Gli Articoli XVII e XVIII. contengono un 
precifo reciproco impegno di non afcoltare , aè 
fare veruna propolizion^ di pace co’ Nimici co- 
muni , fe non di pieno confenfo d’ ambe le parti, 
e di riguardare fi in tempo di guerra , come 
di pace gl’ incerertì della Corona Alleata come 
proprj ; di compenfare le perdite , e i rifpettivi 
vantaggi, e di operare come fe le due Monar- 
chie formalfcro ioltanto una ftefl'a , e fola Po- 
tenza . 

Cogli Articoli XIX. e XX. 11 Re di Spagna 
ftipula per il Re delle due Sicilie gl’ impegni del 
Trattato , e promette di farli ratificare da elio 
Principe , con quello però che la porzione 
degli ajuti da fomminiftrarfi da S M. Siciliana 
verrà determinata a mifura delle di lei forze . 

I tre Monarchi s’ impegnano a foftenere in tut- 
to e per Tempre la dignità e i diritti della lor 
Cafa , e di tutti i Principi ufeiti dallo fteflo 
Sangue . Cogli 
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Cogli Auicoli XXI e XXli. viene convenu- 
to , che ni un’ altra Potenza fuorché quelle dell’ Au- 
guro Calato di Borbone potrà eiler invita- 
ta, o animella ad aver parte nel prelente Trat- 
tato . 1 loro Stati, e Sudditi rifpctti vi partici- 
peranno dell' unione , e vantaggi convenuti fra 
Sovrani , e non potranno fare , o intraprendere 
immaginabil cola contraria alla perfetta loro 
corrilpondenza . • 

Coll’ Articolo XXIII. Il diritto di Aubai- 
ne ( cioè dell’ eredità del Fifco Regio fui Be- 
ni del Foreftiero ) viene abolito a favore de’ Sud- 
diti delle LL* MM. Cattolica , e Siciliana , 
i quali godranno in Francia le prerogative me- 
defime de’ Nazionali . I Francefi faranno tratta- 
ti in Ifpagna nel modo medefimo , e cosi nelle 
due Sicilie , cioè a dire come SAlditi naturali 
di effe due Monarchie . 

Peli’ Artic. XXIV I Sudditi de’ tre Sovra- 
ni godranno ne’ loro Stati rifpettivi in Europa 
rifperto alla Navigazione , e ai Commercio gli ite!* 
fi privilegi ed cflenzioni de’ Nazionali . 

L’ Artic, XXV. porta , che veranno previa- 
mente avvertite le Potenze , colle quali i tre So- 
vrani Contraenti aveffero già fatti , o fofferoper 
fare in avvenire Trattati di Commercio: che il 
trattamento de’ Francefi in Ifpagna, c nelle due 
Sicilie j degli Spagnuoli in Francia , e nelle due 
Sicilie , e de’ Siciliani in Francia , e in Ifpagna 
non dee effer citato , ne fervire d’ efempio ; non 
volendo le LL. MM. Crift. Cattol. e Sicilia- 
na far parte a verun’ altra Nazione de’ vantag- 
gi de’ loro. rifpettivi Sudditi. 

E fiato ftipulato Coll’ Artic. XXVI. che le 
parti contraenti fi confideranno fcambievolmen- 

F’ j te 
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tc le loro Alleanze , e Negoziazioni , e partico- 
larmente fe riguardallero in alcun modo i loro 
comuni intcrelli , c i loro Miniltri in tutte le_» 
Corti di Europa vivranno in perfetta armoniq, 
cd intera confidenza,» 

L’ Artic. XXVII. Contiene foltanto un ac- 
cordo pel cerimoniale , che i Miniftri di Fran- 
cia , e di Spagna dovranno olì'ervare fra loro 
rifpctto alla preminenza nelle Corti ftraniere , 
nelle quali recederanno . 

L’ Artic. XXVIII. Comprende la promelfa 
di rattiftcarc quello Trattato . 

Quello Trattato per altro , benché refo noto 
al Publico foltanto, come dicemmo, ne’ parimi 
giorni di quell’anno, era però flato conchiufo, 
c legnato lino dal dì i Agollo del precedente. 
E con elio l^Francia facendo caufa comune col 
Re Cattolico, benché in apparenza non fi rico- 
nofcefle , tuttavia in lollanza , fi procacciò un 
potente Alleato anche nella Guerra preferite co- 
me fra poco vedremo . 

Grìnglefi intanto non iftettero oziòfi , ma 
in particolare giunto a lor notizia quello Patto 
di Famiglia, di cui pur troppo da molto tempo 
avean fofpettato, accrebbero le loro Armare di 
Mare, radunarono con premj, e colla forza 
quanti Marinar; più poterono, e il Parlamento, 
quandunque aggravata già la Nazione da ftermi- 
nate Somme di debiti , che oltrepalfavan di non 
poco un centinajo di millioni di Lire llerline , 
aflégnò nuove grolfilfime Somme per proseguire 
la Guerra anche nel corrente anno; anzi il Si- 
gnor Pitt Segretario di Stato del Re Britannico 
infifleva gagliardamente 'che folle prevenuta la 
Spagna con un aperta dichiarazione di Guerra; 

ben 
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ben prevedendo che in breve 1’ avrebbe avuta 
nimica . 

Qualunque ne folle la caufa , che molte fe 
ne adduilero , la Fiancia frattanto credette op- 
portuno rimovere dai comando del fuo Efercito 
in Allemagna il Marefciallo di Broglio , e di fodi- 
tuirgli il Principe di Soubife , e il vecchio Ma- 
refciallo di Etréc . E ficcome poi il numero delle 
fue genti in quella parte era groiTifitmo , e vo- 
lea farle agire per due diverfe vie a un tempo 
dello , cosi ad una porzione deftinata ad ope- 
rare fui Balfo-Reno diede per fuptemo Coman- 
dante il Principe di Condé , che molto orafi fe- 
gnalato nelle precedenti Campagne . 

Gli Alleati in quello propolito non fecero 
verun cambiamento. Il Principe Ferdinando di 
Brunfvich rellò come prima alla teda di tutto 
il loro Efercito , avendo particolarmènte fotto 
di lui il bravo Principe Ereditario della flelfa Fa- 
miglia, e comandando gl’ Inglefi 1 * intrepido Mi- 
lord Granby . 

Venuta adunque la Primavera , il Marefciallo 
Principe di Soubife verfo gli ultimi di Aprile per 
la via di Francfort portotfi a Cade] , ove poco 
dipoi fu raggiunto anche dal Marefciallo di Etrce , 
e dove ritrovò 1 ’ Efercito già per la maggior par- 
te raccolto , ed allellito a qualunque militare ope- 
razione . E lo dello potea dirli altresì dell’ Allea- 
to , eh’ elfo ancora ritrovavali in punto , benché 
ancora divifo in varj gro'fi Corpi , e non cq- 
piofamente proveduto di viveri . 

Quali nel tempo dello però , o poco prima 
fui Ballo Reno, ove non giunto ancora il Prin- 
cipe di Condè , comandava provifionalmente il 
Maichefe di Yougué , $’ incominciò dagli oppo- 
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Iti Partiti a fguainare, la Spada , e a far ufo del 
Mofchetto , poiché oltre le frequenti Scaratnuc- 
cic fra le Truppe leggiere, gli Alleati attacca- 
rono , e prefero la piccola Città d’ Arenlberg , 
che giace lungo la Roen, ed era prefidiata dai 
Francefi, che ne avean fatto una fpecie di po- 
llo avanzato , in cui comandava il Conte di Mu- 
ret loro accreditato Uffiziale . Per deferivere que- 
llo fatto, che quantunque di Piazza non forte, 
ne importante , tuttavia merita particolar men- 
zione , noi ci ferviremo opportunamente della 
Tegnente 

Relazione della prefa di Arenfberg fpedita 
dal Conte di Muret al Marchefe di Vouguè Co- 
mandante prò interim delTEfcrcito Francefe fui 
Baffo- Reno. 

Avutali certa notizia ne’ di n. 12., e 13. 
di Aprile ', di un progetto formato dal Principe 
Ereditario, che innoltravali a Lippftadt con 1 5. 
milla vomini , e molti cannoni, e mortarj , ne av- 
vifai torto i Generali de’ noftri due Eferciti . 

A’ 15. a mezzo giorno feppi , che i Nimici 
accomodavano le ftrade da Lippftadt ad Arenf- 
berg, e a’ 16. quella Piazza fu da effi chiufa da 
tutte le parti. La mattina de' 17. i Nemici ten- 
tarono poi di avicinarfi ancor più per attaccar- 
la ; ma furono refpinti , ficchè non poterono pe- 
netrare nè nella Città, nè nel Bofco , che cir- 
conda la Badia, Per quello la notte 17. e 18. 
aprirono una trincea in diltanza di 300- paffi 
dalla Piazza, ftendendolì colla lor finiftra fino 
al Bofco, e piantando due Batterie. Aprirono 
anche un altra parallela lopra certa eminenza 
lontana 400. palli dal Cartello , ove piantarono 
altre due Batterie . Il noftro cannone peto fu fcr- 

vito 
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vito ottimamente , e ci mantenemmo padroni 
tanto della Città , come del Bofeo della Badia . 

Tre ore dopo mezzo giorno il Luogotcnen- 
te Generale Huth , cui era fiato commetto 1’ atte- 
dio del Cartello , mi fece proporre di cedergli 
la Città. E io gli feci rifpondere, che per folle- 
vare da guai gli Abitanti , acconfeativa , eli’ egli 
facerte un piccol Prefidio, con patto però che 
tanto le poche Truppe di etto, quanto la Città 
(ì terrebbero come neutrali, e che da quel lato 
nè i noftri , nè i fuoi farebbero fuoco. 

Il Principe Ereditario approvò lapropofta, 
e quindi entrati in Cartello i Volontari di Con- 
flans , che guardavano la Città, etto Principe^ 
piantò in ella il fuo Qua'rtier generale , facen- 
doci entrare 150. Granatieri. 

A’ 1 8. le mie fpie mi riferirono , che il Prin- 
cipe avea fìabilito di bruciare il Cartello , e avea 
perciò fatti condure otto morta; , altrettanti obu* 
fieri , e 24. pezzi di caunon grotto , con immen- 
fa quantità di fuochi artifiziati . Vidi purtrop- 
po , che il Cartello e le fue difefe , formate per 
lo più di fafeine , poco avrebbero potuto refi- 
ftere a sì terribil fuoco . Feci adunque propor- 
re al Signor Huth , che fe non fotti foccorfo fi- 
no alla mattina del di 11. ufeirei dal Cartello co- 
gli onori militari , due cannoni di bronzo , un 
carro coperto, e tutte le munizioni cd effetti 
del Re . Che i Nemici non potrebbero pigliar 
porto in tutta la corrente Guerra in etto Cartel- 
lo; che le ne farebbero demolire tutte le forti- 
ficazioni , fenza però gualcarne la parte abitabi- 
le ; che gli Archivj, e ogn' altra cola apparte- 
nente all’ Elettore gli farebbero prefervati . Il Sig. 
Huth mi fece rifpondere, che accettava le mie 

prò- 


90 CONTINUAZIONE 

propofizioni con patto però , che ufcendo dal Co- 
ltello col mio Preiidio il giorno leguentede’ 19 . 
deporrei le armi , e confegnerei gli effetti appar- 
tenenti al Ile; ma io replicai effer bensì mia in- 
tenzione di falvare il Cartello all’ Elettore, ma 
non di rendermi prigioniero; che ero all' ordi- 
ne; e che incominciaffe pure a tirare feneavea 
voglia . 11 Signor Huth mi rifpcdì il Signor Mon- 
roy ; ma io ruppi ogni negoziazione . 

A’ 19. alle ore 5. della mattina, le batte- 
rie nimiche incominciarono a tirare; ma le mie 
non irtettero oziofe . E il Principe Ereditario mi 
confdiò poi, che più volte s’era veduto a rif- 
chio di effer colpito, ed ammazzato da’ noftri ti- 
ri . Tuttavia i Nemici continuarono a fare un 
orribil fuoco . 

Il dopo pranzo effo Principe ritornò a farci 
la chiamata , e mi propofe con biglietto , che 
confervo appretto di me, di accordarmi gli ono- 
ri militari, la libertà del Preiidio , e tutto quel- 
lo , che avevo dimandato il di precedente , tol- 
tene però gli effetti appartenenti al Re; ma io 
gli rifpofi, che i patti da me precedentemente 
offertigli erano per falvare il Palazzo Elettorale; 
ma che non era più tempo , perchè quell’ Edi- 
lizio era già rovinato, ed io ero ril’oluto di di- 
fendermi tino agl’ eftremi • Avean già i Nemici ti- 
rate oltre due mila cannonate, e gittate circa 1 io. 
bombe c garante ; e tuttavia (ino a quel punto , 
noi avevamo potuto arreftare 1’ avanzamento 
dell'incendio. 

Non potendoci adunque accordare , il Prin- 
cipe ordinò a’ fuoi di tirare a palle infuocate, 
e fece piovere l'opra il Cartello più di ?oo. carcaf- 
fe piene d' ogni fpccie di fuochi artiiìziati ; c que- 
llo 
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fto fuoco per due ore continuò fi gagliardo , che 
non credo , che fìafene mai veduto un limile altro- 
ve , Tutti gli Utiìziali attendevano adeiVmguere 
le fiamme , che li alzavano or qua or la ; ma 
alle tre del dopo pranzo gran parte della Città , 
e del Cartello (i videro avvolti in li largo incen- 
dio, che non potevamo rtarcene ficuri neminen 
folto le volte, le quali in più luoghi erano già 
crepate per la fomina violenza delle fiamme . Ma- 
ravigliato il Principe della noffra oftinazione , ven- 
ne alla palizzata con 4. tamburri , che batterono 
la chiamata , e fece dire che non volea che fi bra- 
va guarnigione periffe fra le fiamme i ma un vor- 
tice di fuoco lo cortrinfc ad allontanarli lenza ap- 
pettare la mia rifpofta , anzi gli bruciò i capel- 
li fopra la tempia Imirtra . Io allora attendeva 
a dar ordine a tutta la mia gente di andare a 
fchierarli fra le fortiiicazioni per ivi difenderci 
lino all’ultimo refpiro ; ma le fortificazioni , che 
erano come accennai , di falcine , ardendo da ogni 
canto , ci riscaldavano affai più del bifogno . Fe- 
ci adunque aprire la port^ corrifpondcntc al lito, 
ove fi fa la pubblica giurtizia , e tutta la mia 
gerte ufei coll' armi in mano, e in buona ordi- 
nanza . Ma i Generali nemici mi feccr dire, che 
era inutile il refiftere più a lungo , che mi fi ac- 
cordava una Capitolazione degna di sì brava gen- 
te ; che gli Uifiziali, e i Soldati farebbero prigio- 
nieri di Guerra, ma confcrverebbero i lor baga- 
gli . Il Principe Ereditario mi venne incontro , 
e prefentommi il Signor Huth come qnello , che 
avea fatta la conquirta. 

Per buona fortuna ne’ noftri partati collo- 
qui i Nemici avean ricevuto i mici feriti in Cit- 
tà con molta gcncrofiri, onde non perirono nel 
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terribile incendio . Perirono però rutti gli equi» 
paggi degli Ufficiali , e quei de’ foli Soldati fu- 
rono prelervati . Le Cale bruciate della Città 
furono 55. fra le qnali quella de’ Gefuiti , che 
era una delle migliori , fu ridotta in cenere . 

E con quella efpugnazione rellò aperta la 
Campagna in quella parte; reftando ragionevol 
fofpetto che il Principe Ereditario avelie ritro- 
vati i Franccli già raccolti e pronti a refillere 
validamente . Dall’ altro lato intanto il Princi- 
pe Ferdinando pofe il fuo Quartiere Generale a 
Pirmout , correndo voce confermata anche da 
alcune Lille che lì videro girare , che le Forze 
Alleate compolle , come gli anni fcorli , di An- 
noverelì , Alfiani , Brufvichefi , e di qualche nu- 
mero di Pru Ifiani afeendeflero a 100133. Uo- 
mini . 

Ma non minore , feppure più nurperofo an- 
cora era T Efercito Francefe de’ due Marefcialli 
dellinato ad operare full Alco-Ueno , al quale.» 
inoltre full’ aprirli della Campagna furono ag- 
giunti dodici Battaglioni tratti dal mentovato 
del Principe di Condè , che avea il fuo Quar- 
tiero-Geuerale a Dulleldorff. 

Pafsò però buona parte del Mefc di Giu- 
gno prima che lì udiil'ero movimenti d’ impor- 
tanza de’ due contrari partiti . Alla fomma ari- 
dità della terra per la fcarfa copia di pioggie 
lì attribuì il ritardo , poiché non crefciutc l’cr- 
be fe non aliai lentamente , la Cavalleria 11011^ 
potea ufeire in campo. Comunque lì folle, Bandoli 
i due Marefcialli col loro Qu,artiero , e col loro 
grollò dell’ Efercito a Calfel, il Principe Ferdi- 
nando lo avea alla Badia di Correy, c tcnea le 
fue genti accortamente divife in varj Campi lun- 
go 
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go le due fpoude^ del V/efer per farne poi quell’ 
ufo , che da piu giorni andava meditando . O 
folle adunque che la polmone dell Eferciro de’ 
due Marescialli non folle di fatto molto vantag- 
giofa , tanto più che non ancora tutte le Trup- 
pe Franceli, che dovcan comporlo, erano rac- 
colte , ovvero che il Principe efeguendo gli or- 
dini della Corte di Londra avelie già determina- 
to divenire a giornata, improvvifamente fi ac- 
collò alla Oyinel, e nel dì 24. di Giugno paf- 
sò quel fiume con tutto il fuo Efercito a Drin- 
gelburg, indi fi accodò a’ Franceli già avanza- 
tili , Sentendolo in movimento , a Grebendcin . 
Giunfe sì inafpettato a’ Nemici il fuo inoltra* 
mento , che i due Marefcialti non credendoli ba- 
ftevolmenre forti per refidergli nel podo ov’era* 
no , penfarono todo ad una molto Sollecita ri- 
tirata verfo Caffel , podandofi poi in poca di- 
danza da quella Capitale del Landgravio d' Af- 
fla , in un vantaggiofo accampamento a Land- 
fvverhagen . 

Il modo , e le confcguenze della ritirata , di 
cui parliamo, furono al Solito dipinti Sorto di f- 
fercntiflìmo afpetto da due contrarj Partiti ; ma il 
fatto moflrò poi che il danno fu palesemente dal 
canto de’ Franceli, i quali in tutta la rimanente 
Campagna andavano Sempre più perdendo ter- 
reno, e penSavano aliai più a difenderli, che ad 
aflalire . 

Prima di chiudere la Storia di quell’ anno 
conviene, che io riporti qui un fatto, il quilc 
da taluno mi fi potrà imputare a mancamento, 
perchè non fia dato unito colla Serie degli Av- 
venimenti , che direttamente interpiano la no- 
dra Italia o per edere in ella accaduti , o perchè 
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hanno allo Srato di lei una pofìciva , ed imme- 
diata relazione . 

lo però non 1* ho conlìderato per un fat- 
to totalmente Italiano , febbene riguardi un 
Ifola all' Italia adiacente , quale (i é quella di 
Malta , e non Io rawifai , fe non come uno 
di quelli , che loltanto indirettamente ailo 
Stato dell’ Italia poflbno aver relazione , tan- 
to più , che in effetto non ne feguì novità* , 
dal rumore in fuori , per cui Malta , o la Reli- 
gione abbiano nè punto, né poco dovuto foffri- 
re alcun alterazione nell' attuale (fato delie cofe 
loro . Venendo adunque al particolare conviene 
premettere , che fin dal principio dell’ anno fa- 
ma corfe per tutto , che formidabili preparati - 
vi di guerra e terreftri, e marittimi fi alleniva- 
no in Coftantinopoli . Molto fe ne dille fenza , 
che alcuno delle nel fegno : Ma non lafciarono 
etti contuttociò di mettere in una grande appren- 
fionc tutti i vicini di quella terribile Potenza , 
ciafcun de’ quali non tralafciò di prepararli anch’ 
elfo a tutto , che potefTe accadere . La Religio- 
ne di Malta fra gli altri non volle mancare a-» 
fe medefima preparandoli , fecondo lo Itile fuo, 
ad una vigorofa difefa in cafo , che contro di ella 
fodero diretti i dilegni, e lé armi dei Barbati; 
e bene aveva delfa più d’ogn’ altro ragion di te- 
merne ; imperciocché non doveva dimenticarli 
il fatto de’ Schiavi Crifiiani accaduto nel palliato 
anno , di cui io non ho mancato di dare oppor- 
tunamente contezza . Quello fatto aveva llrana- 
mente irritato l'animo non foto del Gran Si- 
gnore , e di quei deh fuo Divano ; ma general- 
mente di tutti i Turchi. Penliamo ora qual col- 
po doveva far lu di elfi, c quale /degno deflare 
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nei loro cuoti l’ardire felicilSmo, con cui que’ 
bravi Crilliani avevano Caputo rompere le loro 
catene, e caricarne i loro lleffi Padroni , fuggen- 
docene a falvamento Cotto gii occhj d'uno de primi 
Udìziali dcll’Imprro, ed a fronte d una formidabi- 
le flotta , eh’ egli aveva Cotto gli ordini luoi t 

Quello Cdegno , e quello dilpetto li era tal- 
mente acceCo, che il Gran Signore aveva di già 
rigorolamente , e Cotto pena della vita vietato 
a tutti i Cuoi Sudditi di avere coi Maltefì alcun 
commercio , e tanto più il vender loro grani , 
ed altre Vettovaglie , ed inoltre aveva fpediti in 
corCo contro le Navi della Religione alcuni Cuoi 
legni . Appena pertanto fi Ceppe , qual’ era 1 og- 
getto dell’armame 'to Turco , quali tutti i Cava- 
lieri fparfi qua, e per tante parti dell'Europa 
fi allenirono (ollecitamente per portarfi alla di- 
feCa dell’ JCoia , della Religione , e dell’ onore , 
c nel tempo fleflo nulla fi trafeurò per provve- 
dere abbondevolmcnte l’iCola Clelia , e di grani , 
e di ogni Corta di munizioni tanto da guerra , 
come da bocca, onde tnerterla, come tu real- 
mente posta , in illato di provvedere alla Cuffi- 
Clenza de’ Cuoi Difenfori anche nel caCo di un_> 
lungo, ed oftinato alledio. 

Il Re di Francia inrerpofe invano i Cuoi 
buoni uffizj per acquietare 1’ Ottomano Impera- 
tore , c farlo defillere da un’ imprefa , che Cola 
avrebbe mancato a finir di deColare l’Europa già 
da tante parti, e per tante guerre defolata, ed 
afflitta. La fua mediazione non Riaccettata, e 
ricufati i Cuoi buoni uffiz) . Quindi ad altro più 
non sì pensò , che alla difefa , e ad intereflàrvi 
i Principi Crilliani , e quelli particolarmente , di 
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cui più era alla Religione propenfo T animo , e 
più fervido lo zelo per la 'difela della fede . A 
tutti quali fu generalmente richieda , e fatta-» 
iftanza per ottenere Soldati, armi, ed altri foc- 
corli per la minacciata Ifola . In ifpecial manie- 
ra fi indirizzarono i Cavalieri al Re di Sardegna 
per mezzo del Gran Priore Solaro , la di cui 
Famiglia Tempre quanto illudre , c didima , al- 
trettanto amata dai proprj Sovrani contava in 
quedo Soggetto uno di quelli , in cui la virtù 
fupcra la Nobiltà, ed i Natali. Non fu poco 
quello , che fi richiefe al Re ; ma fi fapeva a_» 
chi fi richiedeva . In primo luogo gli fu chie- 
. do , che fi compiacene di accordare la licenza 
a tutti i Cavalieri Tuoi Sudditi di poterli trasfe- 
rire a Malta ; In fecondo luogo , che la Religio- 
ne potette provvederli ne’ Stati di lui di quella 
quantità di grani , di cui avelie potuto aver b’- 
fogno , e di edere difpenfata dal pagamento dei 
dazj , e gabelle folito farli per il trafporto di 
tali generi fuori dello Stato . In terzo luogo , 
che fotte pure accordata la permiflìone di po- 
ter far compre , e provifioni di polveri ; E fi- 
nalmente , che per colmo di favori fi degnatte 
anche di concedere in quel grave pericolo alla 
Religione un qualche foccorfo di Truppe . Io 
già ditti , che la Religione chiedeva tante cofe , 
perchè fapeva a chi le chiedeva ; L* efito corri- 
fpofe alle fuc fperanze . Il Re accordò 1’ addi- 
mandata licenza ai Cavalieri fuoi Sudditi alla-» 
riferva foltanto di quelli , che attualmente fi tro- 
vavano al fuo fervizio fopra le di lui Galere . Con- 
fenti pure alla provvida , ed eftrazione dei gra- 
ni ad eccezione però di quelli della Sardegna . 

Non 
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Non fi frappofe alcuna benché leggiera difficolti 
alla terza dimanda , ed in ordine alla quarta ac- 
cordò il foccorfo di due battaglioni delle lue.» 
Truppe ogni qual volta la Religione folle fiata 
attaccata . 

Ognun si quali fiano fiate ne’ fecoli addietro 
le vicende dei Cavalieri Gerofolimirani , e come 
dopo la gloriofa difefa, e la perdita fatale dellìfo- 
la di Rodi fia fiata ad effi conceduta dall* Impera- 
ti Carlo Quinto l’ifola di Malta , contro di cui in 
vano portò farmi, e tentò di sfogar l’ire fue il 
Gran Sultano Solimano Secondo , il quale nell’an- 
no 1665 . avendola invefiita con una armata nava- 
le , di cui già da gran tempo non lì era veduta né 
la più numerofa, nè la più formidabile, dopo 
quattro meli di oftinatiffimo, e fierilfimo alledio , 
fu coftretto , mordendoli per lo difpetto le labbra, 
di abbandonare un imprefa , di cui non feppe mai, 
finche vide , darli pace , e che avrebbe altra volt* 
ritentata , fe la morte non avelie interrotto il cor- 
fo a’ fuoi difegni . 

Ora è da faperfi , che quell’ Ifola apparte- 
neva ai Tunifini , che la polfedcttero lino all’ an- 
no i^jo. , anno appunto, incoi l’anzidetto Im- 
perator Carlo Quinto lorolatolfe, e la donò ai 
Cavalieri! Gerofolimitànì . Da quello antico, e 
rancido pofl'ello dei Tunifini traile per avventura 
Il Sultauo Mullafà attualmente Regnante 11 moti- 
vo di far pubblicare in quella Città al Tuono di 
Timpani , Patene , Trombe , ed altri barbari ftro- 
mentì il feguente Manifcfto, che può rawifarfi 
come la fua dichiarazione di guerra . 
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Muftafà Soldano 

,, Potentifiìmo Imperatore, Figlio, e Nipo- 
te di L)io, Re de’ Turchi , della Grecia, Pe.fia, 
Frigia, Bitinia , c.appadocia, Panni ia , del Mag- 
giore , e Minor Egitto , dell’ Armenia , ed Ara- 
bia. Signore della maggior parte d’Europa, d'Alia, 
Africa, Santificato Capo del Clero di Maometto, 
e Cuftode del Sepolcro del Media , il maggior Gui- 
derdone di quello Mondo, Terrore, e Flagello di 
tutti i Crittiani, ed agli Ottomani Speranza ìnelli- 
mabile , Pietra preziota , Gioja Santificata , e Re 
Tremendiflimo &c- &c. „ 

„ L’ eterna , ed immortai memoria del Gran_» 
Signore Amurath , Gran Signore de’ Turchi No- 
ftro Predecelfore , ed amato Fratello ebbe Tempre 
in penderò di levare a Criftiani il picciolo Scoglio 
de’ Cavalieri di Malta, e diltruggere le loro Ga- 
lee a cagione de’ comuni mali , dìe fanno ne’noftri 
Mari, t mentre il detto Gran Signore Amurath 
era per mettere in efecuzione il delìderato intento , 
venne a morte , lafciando a Noi per teftamento 
1* obbligo di efeguire quanto bramava . E febbene 
fino al prefente non ci damo molirati Solleciti a 
tale effetto , niente di meno adeffo fpronati dallo 
fdegno concepito contro di e(S , e de’ loro fau- 
tori per il mal trattamento ufato alle noftre Na- 
vi con non poco noftro difpiacere j perciò venen- 
do alla dovuta rifoluzione . „ 

„ Comandiamo in virtù di quello a tutti li 
noftri , che compariscano in Coftantinopoli con 
le loro Galee del noftro copiofì'Tìmo Arfenale, e 
li Vafcelli che fi trovano nel noftro gran Domi- 
nio , fi debbano armare, ed inviare qui nel prescrit- 
to 
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to tempo , alfinchè fieno pronti per imbarcare la 
noftra Armata . Sia quello mio comando di terro- 
re all’ Univerfo , non che l’ultima Strage de’ Cri- 
ftiani, poiché delle Galee, e de’ Vafcelli maravi- 
gliandoli il Sole , e la Luna , e le Stelle (ì ofeure- 
ranno per li frequenti tiri delle Bombarde , tra- 
mortiti i Pefci li nalconderanno nel profondo 
del Mare , e li appiatteranno tutti gli animali 
della terra ne’ Bolchi , e nelle Selve , li eradiche- 
ranno gli Alberi per il rimbombo dell’ Artiglie- 
rie , c con quella noftra inevitabile Potenza pro- 
verà la Crillianità lo Sdegno noftro concepito per 
la perdita del noftro Galeone.,, 

Quanto a me , conlello il vero , non mi fo 
dar a credere , che in quello Secolo , nel quale * 
Turchi fono diventati, le c lecito fpiegarfi così, 
tanto meno Turchi di quello , che lo erano nc’tra- 
feorfi tempi , Ita ufeito dal loro Minillero un ma- 
nifello pieno delle fanfaronate de’ loro giorni più 
barbari , ed incolti. Comunque fia però non ho 
voluto tralcurare di porlo fotto gli occhj per non 
far vedere una fovcrchja incredulità tiguardo ad 
uno Scritto , che fu fparfo per tutta l’ Italia , e di 
cui molti avrebbero giurata 1’ autenticità . 

Tanto fi dille in quell’ anno ancora delle fiere 
rivoluzioni , e delle novità accadute nel vado Im- 
pero della Perfia , che alcuna cola pur è «cella- 
rio di dirne . Io dilli delle fiere rivoluzioni , e no- 
vità, poteva dire dell’ultimo fterminio , a cui fu 
ridotta per una fatale confeguenza della mollezza , 
e del lullo giunto colà ad un legno poco ancor co- 
nosciuto nelle altre parti dpi Mondo, quantunque 
tutte , e legnatamente la noftra Italia infette fiano, 
e non poco di quella peste. Se gli Uomini volellero 
ragionar fulfatto,e non abbandonarli ad unafanta- 
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fia rifcaldata , ed a capricciofe ipotefi , la loro fi- 
lofofia farebbe Tempre più pura, e foda; E fe quello 
fi facelfe , un celebre Scrittore de’ giorni noilrr (a) 
non avrebbe fpofl'ati i-fuoi talenti per provare, che 
il ludo è l’anima del commercio , ed una delle.» 
molle principali della pubblica feliciti ; Avrebbe 
anzi detto , che la più ferma grandezza , la feliciti 
meglio ftabilita di qualunque Impero devono ne- 
cellariamente cedere agli urti di quello ingannevoi 
torrente, il quale tanto più facilmente fchianta, 
e ruina fino daile radici, e dai fondamenti le pian- 
te , eie colonne , cui il pubblico bene , e grandez- 
za fi appoggia , quanto più tarde , e nel tempo ftef 
fo più veementi , ed impetuofe fono le icóffe , colle 
Ijuali le urta , e le precipita • 

La molle, effeminata Perfia adunque immer- 
fa profondamente in quello fatale letargo non ne 
fu fcoifa, che da replicati colpi di fulmine, i qual! 
pocomen, che non l’ incenerirono , Il fallo, cj 
l’ambizione , i due primi , e principali effetti dei 
lulfo , e della mollezza , già da gran tempo aveva- 
no in elfa prodotte Infinite difeordie, .ed una fpe- 
cie di anarchia la lacerava da lungo tempo . Ognu- 
no , e fpecialmente i Grandi , fcolfo il freno d’ognr 
legge, ad altro non penfava , ed attendeva , che a 
farli più grande col mezzo della violenza , e delle 
oppreflioni , ed in mezzo a tante confufioni , e tur» 
bolenze , il più forte la vinceva fempre fopra il più 
debole . Dopo la morte dell’ ultimo Sofì , parec- 
chi pretefero di occuparne il Trono, e tentarono 
coll’ armi alla mano la forte loro . Finalmente il 
celebre Principe Eraclio o più forte , o più abile 
degli altri la vinfe fopra tutti , e refofi padrone do- 
po varie fanguinofe battaglie della Città dt Sfen- 
di fcht 

(a) llSig.iìyolt. 
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difchi una delle più contiderabili Piazze dell’ lm- 
pero, e da lui occupata per alialto , li aprì con., 
quella importante conquida la llrada anche a 
quella di Erivan antica relidenza dei Perfiani Mo- 
narchi . Una elorbitante contribuzione di cento- 
mila Zecchini 1’ anno fu il bel regalo , con cui 
didime il nuovo fuo dritto di padronanza fopra_» 
quella Citta . 

Tutti i Tuoi competitori , già prima vinti , e 
ridotti a gravi angudie, perdettero allora ogni Ipe- 
ranza, e non viddero più altro fcampo per elfi, 
che quello di ricorrere alla pietà , c clemenza del 
Vincitore . 11 fa’mofo Asfad quello deffo , per cui 
la fortuna del Principe Eraclio aveva tenute sì lun- 
go tempo fofpefe le bilancie , fu quello, il qualo 
diede , per dir così , efempio agli altri nel fotto- 
metterli, c gettarli con tutta la fua Famiglia a-» 
piedi del fortunato Rivale ; quelli però o per fie- 
rezza, o per effetto di una faggia precauzione, fo- 
fpettando forfè di qualche frode , per cui in mez- 
zo ai fuoi Trionfi avelie a rimaner vittima dell’an- 
tico , e mal riconciliato , e fottomello fuo nemi- 
co , lo fece rodo rinchiudere nel CadeUo di Tedi* 
con rutta la fua Famiglia, e quindi per alficurarli 
viepiù de’ fuoi Nemici, e fpecialmcnte dei Capi 
delle Provincie di Karabek , di Berda , e di Sula , 
gli ricevette fotto la fua obbedienza , e ne incor- 
porò le Truppe fotto le fue bandiere . 

Nè qui lì fermarono gli Aliatici tumulti ; ma 
le più rimote contrade di quella parte di Mondo ne 
rifentirono anch’ elle i funefti effetti .. I Patani , che 
fono alcuni Popoli, i quali abitano le Montagne ' 
di Candabar , ed altti conofeiuti in Perda lotto il 
nome di Aghuani penetrarono nellTndie in nume- 
ro formidabile, faccheggiarono,defolarono quan- 
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to (ì fece loro incontro, e non (ì arredarono (ino , 
che non giunfero a forprcndere la celebre Capitale 
Dehli . I Maratti popoli conofciutiffimi fpecial- 
' mente dopo , che gl* Inglefi , ed iPrancefi pofero 
piede in quelle parti prefe, con prontezza le armi, 
fi fecero loro incontro . Pareva , che i due Popoli 
fodero e per la vicinanza , in cui fi ritrovavano , 
e per 1* ardore , che dimoftravano , proffimi adi- 
ftruggerfi con un terribile fatto d’ armi . Tutto pe- 
rò lì ridulie a fcaramuccie , ed a piccoli combat- 
timenti, nei quali ficcome varia era la fortuna, 
cosi ora l’uno , ora l’altro partito fi vide Padrone 
di Dehli. Ma sì fatte fcaramuccie , e piccoli com- 
battimenti irritarono a poco a poco talmente gli 
animi , che quello , che non fucceife quando ognun 
fe 1’ afpertava , accadde pofeia il giorno decimo- 
terzo di Gennaio con una mortaliffima battaglia , 
nella quale la vittoria dei Patani fu così compiuta, 
che , (e fi Vuoi predar fede alle relazioni, che ne 
giunfero da quelle rimote contrade , nulla meno 
di cinquanta mila Maratti perdettero fui Campo 
la vita . Venticinque mila rimafero prigionieri . 
Tutca la loro artiglieria , le munizioni, il denaro 
'caddero nelle mani dei Vincitori oltre una preflo- 
ché innumerabile quantità di Cavalli , di Buoi , di 
Cammelli , e di Elefanti . Io riferifeo quello fatto 
fuila fede delle publiche Novelle , quantunque a 
parlar ingenuamente , io (lenti a darvi interamen- 
te credenza . Quelli però , che ne foflennero la_» 
realtà, fecero oflervare, che le Armate degli India- 
ni procedono con un metodo , ed un ordine ben 
diverfo da quello , che fi pratica fra gli Europei} 
Imperciocché conducono fe co le loro Donne , i 
.•Fanciulli , ed un numero grandiffimo di Servi , la 
quaìcofa, fe pur è vera, di minor ammirazioni 
<; - deve 
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deve rendere la llrepitofa relazione , che venne-» 
publicata di quello fatto . Gli Uomini poco più , 
poco indio , fono fintili da per turto, e tutte lo 
cofe uguali , quel che fuCcede in un Paefe , o fuc- 
cede , o può facilmente luccedere anche in un al- 
tro . Abbiamo in Europa vedute delle grandi ri- 
voluzioni . Anche l’ India ne vede , e ne vide una 
in quell’ anno nel Governo , o Regno di Bengala, 
che mutò affatto lo dato delle cofe , e portò fu 
quel Trono un novello Sovrano . Era gii qualch» 
tempo, che il Nabab Jaffier- Alì Kan fi rendeva-» 
odiofo per le fue efioriioni , per le fue crudeltà ; 
in una parola, per un governo affatto tirannico. 
I Sudditi fianchi di piti ioffrirlo, fe gli ribellarono, 
lo depofero , ed innalzarono in fua vece al Trono 
Mir-Mehcmed Corfum Ali Kan di lui Genero . lu 
altri tempi una limile rivoluzione avrebbe tra que’ 
barbari Popoli fatto fcorrerc de’ fiumi di fangue , 
imperciocché rado , o non mai fogliono avvenire. 
Lenza fpargeme, fomiglianti Tragedie , anche tra le 
più colte , ed umane Nazioni . Grazie però all' In- 
glefe faviczza non fe ne versò pur una lliìla . Il Pre- 
fidenre dell’ Inglele C olonia Van Sittart di concer- 
to coi Grandi del Paefe , e col conlenfo di quali 
turta intera la Nazione dirclie la gran Macchina-» 
con tutta la felicità , di cui abbiamo parlato. 

Il nuovo Nabab penetrato di gratitudine , e 
pel Prefidente , c per tutti gl’ Inglefi non folamente 
ratificò , e confermò a favore di Iti gli antichi pri- 
vilegi » ma gliene accordò dei nuovi , eflcfc gli al- 
tri , e fece un regalo confftìerabilifTimo di denaro 
alla Compagnia di modo , che la dilgrazia di un 
foio fu la contentezza, fi può quali dire, di due 
Nazioni . 

Un curiofo fingolariffimo Fenomeno fu oflet- 
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vato qucft* anno in Roma da un dotto Oflervato- 
re nel Convento di Santa Maria Copra Minerva de' 
PP. dell’ Ordine de' Predicatori . Fu quello il paf- 
faggio , che fece il Pianeta di Venere lui Difco So- 
lare , paflaggio da lunghiflìmo tempo afpettato in 
vano , e che finalmente comparve a dar pafcolo al- 
lo Spirito, ed alle Speculazioni degl’ Inveftigatori 
della Natura , e dei Letterati. Il noftro Oflervaro- 
re fegnò , che alle fette ore , e quattro minuti cir- 
ca prima del mezzo giorno il Pianeta fi vedeva di 
già inoltrato nella fua fornirmi apparente entro il 
Sole da fei in fette minuti * Nel breve corfo di 
quattr' ore furono dal medefimo Olfervatore efe« 
guite fino a trentatrè oflervazioni , colle quali at- 
tentiffimamente artdò fegnando i gradi , co’ quali 
il Pianeta fi andava awanzando Copra il Solar Di- 
fco, oflervazioni, le quali nette, e purgate da_» 
tutte quelle irregolarità , le quali fono un ordina- 
rio, e p re fl'ochè necella rio effetto della Paralalfi, 
e della Refrazione , non potranno a meno , che ef- 
ferc opportuniflime per rattiiicare gli elementi 
della Teoria dello ftefl'o Pianeta ; Conciofliachè 
non è da tacerli , che 1’ acuto Uomo , mediante 
un confronto fatto così all’ infretta, e general- 
mente delle medefime oflervazioni , ricavò , che la 
menoma diflanza dello ftefl'o Pianeta di Venere 
dal centro del Sole , doveva edere di nuove mi- 
nuti , e mezzo all’ incirca . L’efatto principio dell’ 
emerfione fu pofeia alle ore due , cinquanta mi- 
nuti, e ventiquattro fecondi prima del mezzogior- 
no , e la totale emerfione dieciotto minuti , e trent’ 
un fecondi dopo il principio ; per la qual cofa a 
tenor di quefto calcolo 1’ emerfione del centro de- 
ve edere Arguita a ore due , minuti otto, e mezzo 
fecondo prima del mezzo dì • 


Que- 
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Quello Calcolo fu dall’ Offervatore efeguito 
fulle Tavole del Cafóni , mediami le quali, polto il 
luogo del Sole iu quella guifa , che rilevali dalle 
Tavole dell’ Abate della Caille, il quale però in ben 
poco li frolla dal metodo , e dal liitcma del Cafó- 
ni , l’ emerlione del centro avrebbe dovuto fegui- 
re quali ventifei minuti prima; quando però non 
lì voglia aver riguardo alla Paralafsi , dalla quale 
il tempo non può non ricevere qualche alterazio- 
ne . Sul fine il Diametro apparente di quello Pia- 
neta , tal quale lì c a undipreiio rilevato dalle ac- 
cennate oflervazioni , ed in ifpecial maniera dai 
due contatti , fu di un minuto , ed un fecondo al- 
lo incirca, notabilmente minore di quello, che_j 
l’ hanno fuppofto l’Alico, ed altri valenti Alirono- 
mi, ed Olkrvatori- 

Nc fintamente a Roma , ma in Francia parti- 
colarmente li olfervò con accuratezza , e con pre- 
cilione quello raro fenomeno . Tra le varie olfer- 
vazioni di quegli Allronomi , io ne riferirò fola- 
mente due , vale a dire quella del P. Merville della 
Compagnia di Gesù , e quella del Signor della Lan- 
de. L’ ollervazione di quello feguì nel Palazzo di 
Luceinburgo , dov’egli allora ritrovava!!, e da elio 
lì noto , che la congiunzione era feguita alle fei 
ore , minuti cinquantadue , tempo in cui la lati- 
tudine apparente di Venere fi dimollra va di nove 
minuti, e trentadue fecondi, ed era collocato il 
fuo nodo arrendente nel quattordicefimo grado 
trentadue minuti , e quindeci fecondi de' Gemelli. 
Secondo quella ollervazione il cominciameuto 
dell' ingreflo , ofsia il contatto interiore dell’eltre* 
mira di Venere , e djll Sole olfcrvato con un Tele- 
feopio di diciorto piedi , e con grandifsima cura, 
c accaduto alle ore otto, minuti ventato , e vea- 
« si fei 
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titei fecondi •, e l’ufcita totale alle ore otto , qua- 
rantafei minuti , e cinquanta fecondi , onde ne vie- 
ne in confeguenza , che queft'ollervazione dà cin- 
qu-nt’otro fecondi per lo Diametro apparente di 
Venere in quella profsimità della terra . 

Riguardo al Padre Merville , egli ritrovava!! 
nel Collegio di Luigi il Grande, dove per fare la_» 
fua oilervazione li valfe di un Telefcopio Neutonia- 
no di fei piedi , col quale notò , che il contatto 
interiore dell’ ejlremità di Venere, e del Sole fi era 
fatto alle otto ore, vene’ otto minuti , e quaranta 
fecondi, c I’ citeriore alle ore otto, quarantafette 
minuti , e quattro fecondi , dal che rilevali , che 
per la durazione dell’ ufeita ci vollero diciotto mi- 
nuti , e ventiquattro fecondi. Al Padre Merville.» 
s’ aggiunfe in quetV oilervazione il P. Clovart della 
ftelfa Compagnia adoprando unTelofcopio di tren- 
tadue pollici , col mezzo del quale ha oifervato , 
che il primo degli precitati contatti fegul alle ore 
otto , minuti vent’ otto , c ventifei fecondi , e l’ul- 
timo alle ore otto, quarantafei minuti , e cinquan- 
tacinque fecondi. 

Un fenomeno forprendente , di cui per altro 
non mi dichiaro mallevadore , porrà fine alla Sto- 
ria di quell’ anno . L’ elferne fiata communicata 
la notizia all’ Accademia Reale delle Scienze di Pa- 
rigi gli toglie quell’ alpetto di favolofo , che per 
altro a prima fronte li potrebbe meritare . Il fe- 
nomeno fi è il feguente . Un giovinetto d’anni 
tredici all’ incirca appellato Guglielmo Gay di 
Chateauroux nella Francia dalli quattordici del 
mefe d’ Aprile dell’ anno mille fettecento felfanta 
in apprellò non mangiò piu , ne bevette alcuna 
cofa. Con tutto quello , preffoche inudito , digiu- 
no egli fi confervava le gote tinte di un leg- 
giero 
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giero vermiglio ; più vermiglie delle gote erari le 
labbra; ma d’ un vermiglio affatto naturale, e 
col volto ilare, e ridente qual uomo il meglio 
pafeiuto della terra . il fuo ventre era cosi uni- 
to alla Spina del dorfo , che vi pareva quali incol- 
lato. Nonufcivano mai dal corpo Tuo alcuno 
de* (oliti naturali (purghi , e dormiva regolarmen- 
te ogni giorno nove ore continue di un (onno 
dolce, /e profondo Dal tempo, in cui aveva af- 
fatto celiato di mangiare , e di bere , aveva f of- 
ferto un gagliardo , e pericoloso vajuolo , ne per- 
ciò la fua coitituzione ne era rimafta nè punto, 
nè poco alterata . Era bensì fiato ammalato , pri- 
ma di laiciare gli alimenti, e durante la malat- 
tia era giunto a rimaner lino a tre giorni Sepol- 
to in un profondo letargo , e dopo aveva collan- 
temente rigettato pel nafo, e per le orecchie 
qualunque forra di nutrimento , col quale o di 
proprio movimento , o per Suggerimento altrui 
avelie cercato di fomentarli . 11 Parroco del Suo 
Paefe Io tenne in propria Cafa pel cotfo d’ un 
mefe intiero, ed a'ficurò, elierfi convinto da per 
(è lleffo co’proprj fuoi occhi d' un fatto tanro 
Sorprendente, il quale ciò non oliarne, non fu 
da tutti , né da tutti farà aleutamente credu- 
to vero . 

Anno di Cristo mdccixii. Indizione x. 
di Clemente XIII. Papa 5. 
di Francesco I. Imperatore 18. 

L A temprila , che aveva già fommerfa in Por- 
togallo la Società de’Gcfuiti , e che fide» 
fio pofeia contro di ella nella Francia , come.» 
veduto abbiamo ne’ tralcorfi anni , Icaticò tìnat- 
- incute 
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mente in quel Regno , ed in queft* anno 
l’ edremo , e fatai colpo . Tutto fi era ope- 
rato a Roma per evitarlo , ma tutto fu vano . 
Io diflì , che tutto fi era operato a Roma in 
proporzion delle ma (lime che fi erano adottate 
per foftenerla , e de' rimedj , che fi erano cer- 
cati per rimediare ad un male, il quale andava 
tutto di peggiorando , ed a gran palli fi vede- 
va avvicinarli al precipizio; Ma le malfime di 
Roma erano troppo diverfe da quelle deila_» 
Francia , e quanto ai rimedj, io non faprei me- 
glio fpiegarmi , che coll’efempio di que' malati, 
i quali , ridotti da una feria malattia ad un vi- 
cino pericolo, vengono attorniati da’ Medici di 
vario Sentimento , ed opinione , i quali nelle lo- 
ro confulte discordando affatto fui punto delle 
medicine , alle quali fi può ancor appoggiare.» 
qualche fperanza di falute , finifeono per non 
rifolverfi ad alcuna , ed abbandonano in feno 
della morte gli infelici infermi . 

Comunque andafl'e la cofa,non voglio en- 
trare troppo addentro in una materia sì deli- 
cata, e mi contenterò di riportare il Decreto 
di fopprefiione emanato dai Parlamento di Pa- 
rigi • Quello famofo pezzo è il più rigido , ed 
ampio Procedo , che fiafi fatto alla Società , o 
niun altro , a mio avvifo , può meglio di que- 
llo dare un' idea chiara , e didima di tutte le 
colpe , che le furono addogate , c dei motivi 
della gran Sentenza ; E convien dire , che nulla 
fi lafciò addietro di tutto ciò, che poteva tar- 
me ravvifare tutta Fedendone , e l’ importanza . 
Ma quedo decreto é lunghi Timo , ed è l’intera 
relazione d’ un Procedo il più prolido , il più 
minuto , il più attento , il più importante ; Chi 

vpr- 
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vorri dunque aver la pazienza di leggerlo? pò- 
chi Acutamente ; lo adunque ne darò un’ana- 
lifi ; Peggio , diri qualcuno j Un’ anali!! del Pro- 
cedo, e della Sentenza dell’efpulfion dei Gefuiti 
dalla Francia ! Brutto imbroglio , che vuol’cffer 
cotedo . Intendiamoci j che non faltade per av- 
ventura in teda ad alcuno, che quella dovellé 
edere un’ anali!! critica . Nò , non lo fari ficu- 
ramente ; Imperciocché lo Storico deve bensì 
alpettarfene delle analifi critiche; farne però, ra- 
ro , o non mai , e tanW più di quella materia , 
e tanto più di quello decreto , e tanto più in 
quelli tempi. Sicché quell’ analifi fari un analifi 
dorica , un ridetto , un compendio ; ma un ri- 
drctto , ed un compendio tale , che contenga^ 
tutto ciò , che vi fari di più edenziale , di più 
importante ; accenni di padaggio ciò , che lo c 
meno , e laici tutto quello , che fi riduce alle 
femplici formalità' , e a quelle cole , che o fo- 
verchie potedero effere , ovvero lontane , ed in- 
differenti pel fatto,' e per ladoria. Ne faranno 
contenti tutti ? Io noi sò . 

Lafciate adunque addietro tutte le formali* 
ti, cominceremo col dire, che il gran Decre- 
to cominciava col richiamare alla memoria-» 
tutte le antiche vicende della Societi fino dai 
primi tempi , e tutti gli atti ad effe relativi j 
Gran fatica dovette eder queda; ma fatica ne- 
ceflaria dopo 1’ attenti/fimo Scrutinio , ed efame 
fatto delle Codituzioni della Compagnia, fcru- 
tinio , ed efame , che fi era avuta la precauzio- 
ne di fare fopra una copia , o più copie di det- 
te Codituzioni fatte dai Gefuiti medefimi pre- 
fentare alla Cancelleria del Parlamento dal Par- 
lamento medefimo ; Né gii volle contentarli quel 

Ma- 
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Magiftrato di una Copia , qualunque fi fotfe ; 
ma comandò , che recata ne folk una di quelle 
ftampate a Praga nel 1757* Forfè quell’ eaizio- 
he farà data piu corretta t più efatta ; forfè nel 
17S7. vi farà già data la moda diftamparcol- 
le note, e le Coftituzioni ftampate a Praga lo 
avranno avute cotefte note ; Forfè vi fata fiata 
qualche altra buona ragione per voler quell’edi- 
rione a preferenza di qualunque altra, lo non 
ne fo di più. So bene, che, fe mancavano lo 
note alle Coftituzioni , loro furono fatte dalle 
genti del Re ; E quali note ! 

Il Decreto ne parlò cosi di palfaggio fui 
bel principio , e pafsò rodo ad accennare il pa- 
rere del Clero radunato a Poifsy nel 1561. col 
quale la Società s’ intefe ricevuta in Francia per 
modo appunto di femplice Società , o Collegio , 
e non di Religione, col debito fra le altre cofe, 
di non poter aflùmere altro titolo r fuorché 
quello di Società di Gesù, e colla condizione , 
che i fuoi Membri non avrebbero tentato , né 
fatto , tanto nello fpirituale , quanto nel tem- 
porale veruna cofa in pregiudizio de' Vefcovi , 
Capitoli, Cure, Parrocchie, Univerfità , nè di 
altre Religioni ; ma fi farebbero dovuti confor- 
mare alle difpolìzioni della ragion comune, ri- 
nunziando previamente, ed efpreifamente a tutti 
i privilegi contenuti nelle loro Bolle alle cofej 
fovradette in qualunque modo contrarj ; altri- 
menti , cosi non facendo , riguardo ai di già ot- 
tenuti privilegi , ed ottenendone altri in avveni- 
re, tutto dovefte rimaner nullo , di niun’ effet- 
to , e virtù . 

E ficcome fino dal 1594. la Compagnia»» 
era fiata bandita dal Regno con Decreto dello 
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Hello Parlamento, così fe ne fece pur menzio- 
ne, e vi fi aggiunfe tolto l’Editto di Enrico iV. 
del mefe di Gennajo 1 595. preferivente il Ban- 
do fudetto , e vi fi unirono i Decreti di Regiltro 
dei Parlamenti di Dijon , e di Rouen , di cui non 
occorre quivi parlare , 

Opportuni (lima cofa mi fembra al contra- 
rio il riferire per eftefo l’Editto fudetto di En- 
rico Quarto . Ognuno sa quello , che poi no 
venne in feguito ; Querele di Roma , cambia- 
mento nelle risoluzioni del Re , e richiamo dei 
Gefuiti, cofe tutte, di cui occorrerà anche di 
parlare , e non poco , Sicché difearo non fia il 
leggere cottilo non lungo Editto, affinché me- 
glio comprendere il rello fi polla . Eccolo fede» 
ìnfimamente trasportato. 

„ Di tutti i mezzi , ed illromenti polli in 
„ ufo da coloro , che di lunga mano hanno afpi- 
„ rato alla usurpazione di quello Stato, e che 
„ non potendo far di più , ne cercano prefen- 
„ temente la rovina , s è chiaramente ricono- 
„ feiuto prima de’ prefenti torbidi , e moti, che 
», il Minifiero ^di que’, che fi dicono della Socie- 
„ tà , e Congregazione del nome di Gesù , è ila- 
„ to motivo , fomentazione , e appoggio di mol- 
„ te delle finillre pratiche , difegni , raggiri , e 
„ loro esecuzione di coloro , che tutto han fat- 
», to per l’ everfione dell’autorità del Re , non 
„ ha guari defònto, nollro onorati (fimo Signore 
„ e Fratello , c per impedire lo llabilimento 
„ della nollra ; i quali difegni , raggiri , prati- 
„ che , ed attentati fi fono riconosciuti tanto 
», più perniziofi, quanto che nera principale.» 
», oggetto d’ indurre a persuadere i notlri Sud- 
„ diti Segretamente e pubblicamente ..Sotto pre- 
. " » tetìo 
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,, tefio di pietà, che poflono attentare alla vi- 
M ta de’ loro Re, il che s’è manifefiamente fco- 
„ perto nella inumanilfima e slcalidima rifolu- 
„ zione di privarci di vita prefa il palfato anno 
„ da Pietro Barriere , confermata , e autorizzata 
„ dalla fola perfualione e iftigazione de’ princi- 
„ pali del Collegio di Clermont di queRa Città, 
,, che fan profeffion della detta Società c Con- 
„ gregazione ; e ultimamente nell' attentato del 
f , giovinetto di età di 18. in tp. anni nomina- 
„ to Giovanni ChaRel abitante di quella Città 
„ fatto da lui contra la nollra propria perfona . 
„ Il qual ChaRel nodrito , ed allevato da alquan- 
„ ti anni , e fatto il corfo de’ fuoi Rudi Hel det- 
„ to Collegio di Clermont , ha dato chiara- 
„ mente a conofcere , che da ella Scuola erano 
„ provenuti gli avvilì , i mezzi , c le ifiruzioni 
? , di. tale detellabile volontà' , come è Rato poi 
„ verificato , mediante il verbal Procedo fatto 
„ ad iRanza del noRro Procuratore Generale.» 
„ nella nollra Corre del Parlamento , e le in- 
„ terrogazioni , e confèfiìoni di elfo ChaRel , e i 
„ confronti del medefìmo con Giovanni Guer- 
„ ret Prete Sedicente della Società , come pure 
„ di Pietro ChaRel, e di Dionigia Hazirt, Pa- 
,, dre e Madre di elio Giovanni ChaRel , per li 
„ quali que’ della detta Congregazione fi fono 
„ ritrovati aver parte a queflo detefiabile cj 
„ crudetiffimo parricidio. Oltre di che per gli 
„ Scritti ritrovatili poi in mano di Giovanni Guy- 
„ nard, uno de’ Reggenti del detto Collegio e 
„ Società , s’è riconofciuto che con pari em- 
„ pietà, ed efferatezza , foRengono tffer> per- 
,, melfo a Sudditi di ammazzare il .loro Re ,, 
„ approvando la morte del defonto Re , ragia* 

„ nc 
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„ ne , per cui il detto Guynard fu pubblicamen- 
>, te giuftiziato. E riconoscendo Noi quanto per- 
„ niziofa fia la dimora , e dannofo il foggiorno 
„ nel noftro Regno di* quelli , che con mezzi sì 
„ efecrabili ed abbominevoli ne tentano , c ne 
„ follecitano la rovina in un colla noftra, do. 
„ po aver maturamente, e col parere de’ Prin- 
cipi del noftro Sangue, Uffiziali della noiha 
„ Corona , e varj altri Signori , e Perlone di cou- 
„ to del noftro Confìglio , deliberato intorno 
„ al fatto di detto aftaftìnio , fuc Caufe , cir- 
„ coftanze , e confeguenze fecondo il Deere- 
„ to dell’ accennato noftro Parlamento , Noi 
„ abbiamo detto , ordinato , e dichiarato , e_> 
„ colle prefenti diciamo , ordiniamo , e dichia- 
„ riamo, vogliamo, e ci piace , che i Preti, e 
„ Scolari del Collegio di Clcrmont , e tutti gli 
„ altri Sedicenti della Società e Congregazione 
„ in qualunque luogo, e Città del noftro Regno 
„ fi ritrovino, come corruttori della gioventù, 
„ perturbatori della pubblica quiete , c noftri 
„ Nimici , dello Stato, e della Corona di Fran- 
„ eia , n efeano nello fpazio di tre giorni dopo 
„ ricevutone il comando , e di quindici da tut- 
„ to il Regno noftro ; Sicché fpirato il detto ter- 
„ mine, in qualunque luogo fi ritrovaflero, fie- 
„ no puniti come rei, e colpevoli di delitto di 
„ Lefa-Maeftà , dichiarandoli da ora in poi in- 
„ degni di polfedere i beni tanto mobili , quan- 
„ to immobili, che hanno in quello Regno , i 
„ quali vogliamo che vengano impiegati in ope. 
„ re di pietà nel modo che fono fiati deftinati 
„ da’ Donatarj , e con quel metodo di diftribu- 
„ zione.che verrà da Noi ordinato . Vietiamo 
„ inoltre efprellamente , e proibiamo a tutti i 
T.XUI.T.I. H ,, no- 
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„ noflri Sudditi ai qualunque (iato, qualità, e 
,, coniizione il mandare Scolari a’ Collegj della 
„ detta Società, che fonfuori’del noltro Regno, 
„ per ivi edere ammaeltrati , Cotto le pene iief- 
,, Ce del delitto di Lefa-Maellà . E così cuman- 
„ diamo a’ noftri amati, e tedeli Configlieri, ec. 

„ Dato a Parigi il di 7. Gennajo dell an- 
„ no di Grazia 1595. , e Celio del noCtro Re- 
». gno 

Dopo quelio bel pezzo di Editto , fi paC* 
fa oltre nel Decreto a parlare di una Lettera 
originale del Re Arrigo IV. diretta al Signor 
dì siile ry Configliero nel Configlio di Stato in 
data de'i^, Febbrajo 1599. in propofito di un 
Cappuccino Apollata , che s’ era Caputo eiler ve- 
nuto in Francia per attentare contra la di lui 
PerCona , il quale fu prefo , e interrogato , co- 
me fi contiene nella Lettera lietfa , nella quale 
fi leggono le Ceguenti parole Così è necef- 
„ Cario che io vi dica , che mi diCpiace che il 
„ nome de’ GeCuiti fi ritrovi ancora mefcoìato 
„ in quello Catto avendo 'io volontà , come Ca- 
„ pete che Cavea , di dimenticarmi il palTato 
„ per riverenza di Sua Santità ; ma conviene^ 
„ eTaminare più addentro quello fatto per me- 
„ glio giudicarne . 

Seguono altre lettere patenti in forma di 
Editto del Cuddetto Arrigo IVi per fodisfare la 
preghiera fatta dai Papa pel ritorno de’ detti 
Sedicenti GeCuiti nel Regno , contenenti varj 
peli, e condizioni. A quello Editto fuccede una 
Lettera originale di Claudio Aquaviva Genera- 
le delia detta Società da lui CortoCcrnta in data 
dei ai. Ottobre i5oj, , e diretta al Re Arrigo IV. 
Copra alcune difficoltà , delle quali avea ragio- 
nato 
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nato a lungo coll'Ambafciadore di S. M. , c fpc- 
cialmente rìfpctto al giuramento, che richiedc- 
vafi da quei del fuo Ordine , nella qual Lettera 
fi fupplica il Re a riflettere a quanto gli verri 
cfpoflo daU’Ambafciatore , e da quei della fua_» 
Compagnia, e di abbracciare colla fua Reai Cle- 
menza , e magnanimiti l’occafione di renderli di- 
vota , e fenza porre a rifehio il proprio fervi- 
zio , tutta una Societi , che afpettava non dalla 
mano de’ Minidri , o dall’ efficacia delle ragioni, 
ma dalla fola hnano di S. M. una grazia com- 
piuta , 

Ragionali quindi di un Memoriale dello def- 
fo carattere della Lettera del detto Aquaviva , 
intitolato: per la compagnia di oesu , e diretto 
al Cardinale di Oifat allora Ambafciatore di 
Francia a Roma in propolìto dell’ Editto ffeffo 
pel ritorno della detta Società in Francia . Me- 
moriale contenente la richieda di eflà Società, 
clic 1’ Editto folle riformato in varj Articoli , on- 
de il libero efercizio delle funzioni , e 1* ufo de* 
Priviiegj fodero ad elfa confervati , e perchè le 
permilfioni da ottenerli da' Vefcovi fodero ri* 
ftrette all’ efame , ed approvazione richiedi dal 
Concilio di Trento, e perchè il ritorno nonve- 
nilfe ridretto nelle fole giurifdizioni di due , o 
tre Parlamenti ; -perché non folle ricercato il 
giuramento di fedeltà, fenza le quali condizio- 
ni vedendo la Compagnia , nel modo che elfo 
Decreto era concepito, che il ritorno gli fareb- 
be riufeito onerofo , avrebbe veduto più volen- 
tieri la grazia fofpefa, e le cofe nello dato -, in 
cui erano , e differito il ritorno fino a tanto che 
il tempo , c 1* efperienza aveffer fatto conoscere 
al Re , che poteva concedere a qued’ Ordine Re- 
fi a ligio- 
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ligiofo , come a tutti gli altri , una confidenza , 

che faceffe fperare una grazia più compita . 

Viene in appreffo il Regiftro delle detto 
lettere Patenti del mefe di Settembre 1603. per 
Decreto del Parlamento de’ a. Gennajo 1604. Re- 
giilro efeguito dopo le Rimollranze fatte al Re , 
e dopo che il Signore Hurault de Maifs fpedito 
dal Re per affrettarne il Regiftro ebbe informa- 
to il Parlamento a nome deL Re delle circo- 
ftanze della Negoziazione fatta col Papa in que- 
llo propoiìto , del rifiuto, che continuava dal can- 
to dei Generale di ella Società, di accettare le 
condizioni contenute in effe Lettere Patenti, del- 
le quali però pago il Papa dimandava che fof- 
fero pubblicate , e dopo che fu detto dal fud- 
detto Signor Hurault di Maifs , che la Corte per 
fua prudenza doveva confiderare ecc. (A que- 
llo palio in modo di Annotazione a piè del De- 
creto fi legge . > 

„ Il Venerdì a. Gennajo i 6 ot. il Signore.» 
„ Andrea Hurault di Maifs Configliere di Sta- 
„ to , e avente ingreffo , e Seffione , e voce de- 
„ liberativa in Parlamento , venuto per parte 
„ del Re llando radunate le Gran Camere , e 
„ quelle della Tournelle , e dell’Editto , diffe , 
„ che il Re , aveagli comandato di ritornare a\ 
„ Parlamento per dirgli effere fua volontà già 
„ più volte da effo dichiarata , che fofpefo ogn 
„ altro affare doveffe dar efecuzione al fuo Edit- 
„ to per li Gefuiti fecondo la fua forma , e 
„ tenore , troncata qualunque lunghezza , roo- 
„ dificazione , reftrizione , e ritardo . Che non 
„ occorreva rapprefentare altre ragioni intor- 
„ no ad effo Editto ; che era già fiato baftevol- 
„ mente trattato nell e Riinoftranze degnamente 

fatte 
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„ fatte dal Parlamento , c nelle rifpofte date 
„ di viva voce dal Re ; che altro non reftava_> 
„ fuorché dargli 1’ ultima mano per la fua cfe- 
,, cuzione, di cui avendo ricevuto il comando 
„ dalla bocca del detto Signor Re , bifognava 
„ ubbidirlo; E benché folle già flato molto par- 
„ lato dell’ affare , tuttavia eravi ancora una_* 
„ particolarità , che poteva fervire alla rifolu. 
„ zione , ed era : che erano quattro o cinque 
„ anni , che il Papa avea fatto follecirare il Re 
„ pel ritorno de’ Gefuiti, com’ erano prima del 
„ Decreto del Parlamento ; che S. M. avea gua- 
„ dagnato tempo quanto più avea potuto ; chcj 
„ in fine non avea potuto fcufarfi di rifponde- 
„ re; che erano due anni, o circa, che S. M. 
„ avea fatto Rendere alcuni Articoli quali Amili 
„ ai contenuti nell’Editto, e confegnarli al Papa 
,, dal fuo Ambafciatore , penfando di aver gua- 
„ dagnato molto , sfuggendo il generai ritorno 
„ richiedo dal Papa , col convenire de' (udUetti 
„ Articoli , co' quali i Gefuiti della Giurildizio- 
„ ne erano ridotti a due loie Cale , e per le al- 
„ tre , nelle quali il Decreto non era flato efe- 
„ guito , riftretti a quello che nel Decreto li leg- 
„ ge; che il Papa avea tenuti quegli Articoli 
„ quali due anni fenza rifondere , del che il Re 
„ non fi prefe veruna briga, fino a tanto che il 
„ Papa fcrifle poi a S.M. che gli piacevano : che i 
„ Gefuiti doveano contentarli della grazia che 
„ loro faceva , e che la lentezza procedeva per- 
,, ché il Generale de’ Gefuiti non n’era con- 
„ tento , e non volea approvargli dicendo , che 
„ erano contrarj a’ loro Statuti ; dicheilGene- 
„ rale fcriveva al Re lettere che potevano ve- 
de rfi , flcché gli Articoli da elio Generale non 
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„ erano ancora approvati : Ma piacendo elfi al 
„ Papa, avea in line fatto pregare il Re daTuoi 
„ Nunzj, e dagli Ambafciadori di S. M. di ac- 
„ cordargli , riformando l'Articolo che preferì ve 
„ doverli preftare da’ Gefuiti al Re il giuramen- 
„ to di fedeltà , elfendoli penfato di foffituire a 
„ quello dell’ Editto in quello propolito , che 
a , prederebbero il giuramento Hello in mano de' 
„ Giudici ordinar] ; Sicché le cole non erano più 
„ intatte , ma era già pallata una fpecie di ma- 
»» neggio ^ ra Papa c & c > ci 16 volea piena- 
„ mente olfervarlo . Che non dovea adunque pa- 
,, rere Arano al Parlamento , le il Re fi quere- 
,, lava della fua lentezza , e dopo aver udito le 
„ Rimoftranze già ricevute in buona parte , da- 
„ te le convenienti rifpofie , e fpiegata la fua_» 
„ volontà , volea ellere obbedito ; e che in ciò 
„ facendo non vernile detto che il Parlamento 
„ frapponefie contraddizioni , altrimenti fareb- 
„ be fiato coftretro a fervirfi di rimedj ftraor- 
,, dinarj , che molto difpiaccrebbero al Parla- 
„ mento , dovendo elio riflettere colla fua pru- 
„ denza , che nello fiato , in Cui lì ritrovavano 
„ lecofe del Regno, quefia difficoltà, e refiften- 
., za porgeva non fidamente occafione agli ani- 
„ mi malvagj di farne il loro trillo vantaggio, 
,, come pur troppo parlavalì , ma che ciò ten- 
„ deva piuttofto ad accrefcere le divifioni del 
„ Regno , ficchè il Parlamento verrebbe appun- 
„ to a far ricadere fopra del Re l’invidia, cho 
„ provenir potelTe da quello affare ; il che da’ 
„ fuoi Miniftri e Sudditi dovea piurtofio ripa- 
„ ra rii , che rigettarlo fopra il lor Padrone , e 
„ perciò dovealì ubbidire alla fua volontà,,. 

Succede pofeia il Decreto emanato dal Par- 
lameli- 
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lamento il ili 6 . Agolèo 1761. , col quale fra_» 
l’ altre difpofizioni ricevesti , in quanto a era , o 
poteile ellerne bifogno , il Procuratore Geniale 
appellante come di abufb della Bolla che co- 
mincia, Rbgimini, data il di v. delle Calende di 
Ottobre 1 540. , e intitolata: prima instjtuti ao- 
cietatis jesu APPROBATto , e d' altre Bode , Bre- 
vi, Lettere Apolloliche concernenti i Preti e Sco- 
lari della Società Sedicente di Gesti , lue Co- 
ftituzioni, Forinole di Voti, Decreti de’ Gene- 
rali , ovvero di Congregazioni Generali della-* 
detta Società , e di tutte le altre Regolazioni , 
o Atti fomiglianti . 

Indi altro Decreto del detto giorno 6 . Ago- 
fto 1761., col quale il Parlamento fra le altre 
difpofizioni condanna varie Opere di Autori del- 
la detta Società in numero di 14. ad edere la- 
cerate e bruciate dall’ Efecutorc dell’ Alta Giu- 
ftizia , come fediziofe , diilruttive di ogni prin- 
cipio della Criftiana Morale, Maeftrc di abbo- 
minevole e micidial dottrina non folatnente con- 
tra la vita de’ Cittadini , ma contra quella an- 
cora delle Sacre Perfone de’ Sovrani; Nel qual 
Decreto altri ancora fe ne accennano concer- 
nenti altri Autori della Compagnia ftefla , ed 
elprelfamente que’ degli 8. Giugno , e Novem- 
bre 1610. , t 6 . Giugno 1614., 13 Marzo 1 6i6 n 
e 14. Marzo 1713. , co’ quali furono precedente- 
mente cenfurati i Libri di varj Autori della So- 
cietà , per decretare diffinirivamente intorno a 
ouanto rifulta da’ detti Lityi , e dal racconto 
/atto al Parlamento il dì 8. Luglio ultimo in 
proposito delta dottrina infegnata dalla detta-* 
Società de’ Sedicenti Gefuìti , come pure della 
inutilità di tutte le ritrattazioni , difapprova- 

H 4 zio- 
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zioni fitte fu quello punto rifultanti dille Co- 
fìituzioni di effi Preti, Scolari, ed altri della.» 
detta Società; congiungendo poi il Parlamento 
col Decreto delfo la deliberazione all’ Appella- 
zione come di abufo, falva la feparazione del- 
le materie occorrendo, e vietando provvifional- 
tnente a detti Sedicenti Gefuiti il tenere Scuo- 
le , c Collegj nella Giurifdizione del Parlamento , 
e a tutti i Sudditi del Re , l’ andarci a ftudia- 
re , come pure il frequentare le Milioni , e Con- 
gregazioni di que' della detta Società , e l’aggre- 
garli ad ella , come tutte 1’ altre difpofizioni in 
elfo Decreto contenute fotto le comminato 
pene . 

Leggefì in appreffo una dichiarazione de’ 
». Agofto 1761. regiftrata in Parlamento piena- 
mente radunato il dì 6 ■ Agodo co’ peli , clau- 
fole , e modificazioni contenute nel Decreto di 
Regidto . 

Si rammenta in feguito il Decreto del Par- 
lamento de’ 31. Agofto 1761., col quale fra le 
altre cofe , viene ordinata la prefentazione alla 
Cancelleria di detto Parlamento de’ palli edratti 
dagli Autori di efsa Compagnia mentovati nel De- 
creto del dì 6. Agodo precedente, e di altri Autori 
ancora deila Compagnia medefima , i quali palli 
contengono una dottrina attentatoria all' auto- 
rità de’ Sovrani, all’indipendenza di lor Coro- 
ne , alla pubblica lìcurezza , e a quella della^ 
Sacra Pcrfona de’ Re , c doveano eller portati 
al Re dal Primo-Prefidcnte . 

Principia di pòi il decreto a parlare delle 
dottrine infegnate nella Compagnia , ed ognun 
sà , di quali epiteti fieno elle date regalate ; In- 
fidiofe, corrotte, empie, feduttorie, attentato- 

rie 
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rie alla vita dei Re . Ma tutto quello è poco , 
vedremo bea altro andando avanti . 

1 pareri , le memorie , e rapprefentanze dei 
Baliaggi , Sinifcalcati , Corpi di Citili , ed Uni- 
verini furono anche materia riportata nel De- 
creto , e fi potrehbe quali {commettere , che non 
fe ne lafciò ne meno uno , come pure {commet- 
ter fi potrebbe, che di tutti gli Autori di Teo- 
logia , ed anche di Storia , e , fe fi vuole , an- 
che di belle Lettere , dei primi nelfuno , degli 
altri ben pochi lapparono all’ occhio legale dei 
Magiftrati , cui ne fu commeflo 1 ’ efame . 

Prova di quello ne fono le infinite cita- 
zioni , che fe ne leggono nel Decreto . Si co- 
mincia , come in tutto il rello fino dai primi 
tempi , in cui venne la Compagnia accettata in 
Franc.ia , e fi tira avanti fenza interruzione fi- 
no all'anno prefente. Sel’eftratto, che nel De- 
creto fi accenna , Ha in proporzione colla parte 
del Decreto , in cui viene accennato , è forza di- 
re , che fia fiato il più voluminofo efiratto, che 
mai fiali al Mondo veduto . 

Si comincia daU’unitd de’ fentimenti , in ma- 
teria di dottrina, fempre profetata , e mantenu- 
ta dalla Società , e fe ne cita un documento nel 
libro intitolato : imago primi sabculi , Opera , 
dice il Decreto , di tutti quelli della Società , 
che componevano la Provincia di Fiandra , e da 
elfi polla in luce l'anno 1630. Quindi il Proba- 
bilifmo ; La Dottrina del filicina del peccato fi-* 
lofofico , dell’ ignoranza invincibile anche della 
Legge Naturale , e Divina , e della Co!cienza_« 
erronea, la quale dottrina ferve (è il Decreto, 
che parla ) di fcuola ad ogni genere di delitti ; 
La inorale concernente la Simonia , e la con- 

fiden- 
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fidenza ; quella , che tratta della beftemmia , del 
Sacrilegio , della Magia , del Maleficio , dell’A- 
llrologia , ded’ irreligione di ogni genere , dell* 
Idolatria , e della Superllizione in generale , c 
fpecialmente la dottrina , e la pratica di elle nel- 
le Miilìoni cinefi , e Malebariche ; dell' impu- 
dicizia ; delio fpergiuro , della talliti , e del fal- 
lo teltimonio ; la dottrina riguardante le pre- 
varicazioni dei Giudici, e quella, che tratta 
del Arto , delle compenfazioni occulte , delie 
rtllituzioni , dell’ omicidio , del parricidio , e del 
fuicidio , tutta fu chiamata ad elamc , e rammen- 
tata nel gran Decreto in un modo veramente An- 
golare ; Imperciocché non fe ne dille gii così al- 
cuna cofa di palleggio, ed alla sfuggita; ma lì 
pi eie la cola dal tuo principio , e dalla fua ori- 
gine , lì citò l’ anno , in cui cialcun capo di dot- 
trina aveva cominciato ad infegnarlì nelle Scuo- 
le Geluiticne , ed il primo Autore , che fcritto ne 
aveva , e lì nominarono tutti quelli , che dopo 
del primo avevano fcritto in qualunque modo, 
ed in qualunque tempo fopra cialcun capo di 
dottrina in particolare; Quindi unaluuga, an- 
zi lunghi Orna lilla di nomi di Autori, di tem- 
pi , e di luoghi , in cui fcrilfero , e fe replicata- 
mente fatto lo avevano , vale a dire , in varj tem- 
pi , luoghi , e libri , replicatamente fe ne ragio- 
na i varj tempj, e luoghi, e libri accennando, 
e dileguando • 

il capo però più effenziale è quello , in cui 
il Decreto ragiona della Dottrina , in cui, corn* 
elio si efprime , fi contiene l’ infegnamenco , e 
pratica di attentare alla vita dei Re . A quello 
propolìto non lì citano foltanto i libri , e luo- 
ghi , ed Autori ; ma vi. lì aggiungono fatti do- 
rici. 
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rie! , e Sei» e iue di Tribunali; Si parla della ce- 
lebre congiura delle polveri in Inghilterra nel 
1610 . , e non lì tace, come ognun può penfa* 
re la Sentenza delli 12. Gennajo 1759. pronun- 
ziata in Portogallo dalla Giunta dell’ Incontìden- 
za , ciafcun sa per qual motivo , e contro di chi. 
Per dare uh faggio della fomma accuratezza , 
con cui lì è rilevato tutto tutto , lenza lafciar 
indietro niente niente , ballerà il dire , che al 
nominarli , che fi fa la Teologia dell’Efcobar, 
non fi lafcia di far ofservarc , quante volte fu 
{lampara, cioè quarantadue; e che riguardo al 
Bufcmbaum , ed alla fua dottrina , non fi omet- 
te di citare un Giornale, vale adire, il Gior- 
nale di Trevoux , e nominatamente il giornale 
del mele di Agolto del 172 9.; Ma riguardo a_» 
tale punto di dottrina , vedremo qualche altra 
cofa andando avanti • 

Intanto giova oflervare, che, prevedendoli 
forfè la grande , e naturale obiezione , che far 
fi poteva nel cafo ,* che la dottrina, e gli infe- 
gnamenti di tanti Scritrori fodero flati egual- 
mente condannabili , cioè, che le colpe de’mem- 
bri, e dei tìgli, imputar non fi potevano, nò 
ricadere fui Corpo , e fulla Madre , prevedendo- 
fi, dilli, una tale objezìone, fi usò la precau- 
zione di voler provare , edimoftrare, che gli er- 
rori dei membri della Società, cofide rar li dove* 
vano come proprj della Socierò medefima ; per la 
qual cofa fi riportano 1. le approvazioni dei Cei> 
fori , e Revifori della Societi fatte agli Autori , 
e loro opere , né fi tacquero i loro nomi , come 
né meno quelli dei Generali , da cui erano (lati 
ad un tale Uffizio deputati , 2. Gli elogi fatti 
agli Autori lleffi aell: varie edizioni delle loro 

ope- 
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opere , e ne’ varj Cataloghi fatti fare fuccefiiva- 
mente dalla Società di que’ fuoi Scrittori , de’ 
quali volle onorare la memoria ; E li nomina* 
rono i detti Cataloghi , ed i loro Autori , ed i 
loro Approvatoti ; donde ne era avvenuto (co- 
sì parla il Decreto ) che lì era dovuto umilif- 
fimamente fupplicare il Signor Re a conlìderare 
quello , che rifultava da sì perniziofa dottrina 
combinata con quanto preferivono le regole , e 
Coflituzioni dei Sedicenti Gefuiti in propolìto 
della feelta , ed uniformità de' fentimenti , ed 
opinioni nella Società . 

Né fi omette di dire , che dal Parlamento 
fi erano dati gli ordini opportuni per far efa- 
minare non tanto gli eftratti, di cui fi è parla- 
to , quanto le Denunzie , e Cenlure , che ne 
erano fiate fatte . 

fcd a quello punto mi fi permetta , che ori- 
ginalmente io riporti quella parte del Decreto , 
che tratta di dette Cenfure , e Dinunzie . Per 
doppio motivo il fò ; Primo, perché quasi in 
ifiato non mi lento di fare un’ analilì di quello 
terribile , e delicatifsimo pezzo ; Secondo ; per- 
che è bene di vederlo tal , quale Uà , per aver- 
lo fott’ occhio alle opportunità . Così dunque 
viene efprello. 

„ Vedute le Denunzie , Pareri Dottrinali , 
„ Cenfure, Ordini Epifcopali , Lettere Pailora- 
„ li , Editti , Decreti di Congregazioni , e di Pa- 
„ pi, Brevi, Lettere Apoftoliche , Bolle, ed al- 
„ tri Suffragi , e tellimonianze pubblicate tanto 
„ contra i mentovati Autori nominati ne’ detti 
„ Eflratti , e fopra i Punti di Morale ivi trattati 
„ quanto contra altri della detta Compagnia » 
„ e fopra altri punti di Morale , di Dogma , e 

Di- 
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„ Difciplina inlegnati nella Compagnia ftefla , c 
„ fpecincatamente fopra quelli , che appartengo- 
„ no all' ubriachezza , alle ingiurie, al duello, 
„ alla Cariti , alla Correzione Fraterna , alla-» 
„ Mefia , alla Comunione , all’ ufura , alla bu- 
„ già , all’ Uffizio canonico , alle Decime , al Di- 
„ giuno , alla Penitenza, alleCenfure, a’ Voti, 
„ alle pene del Purgatorio , ai piaceri de’ Sen- 
„ fi , a' quattro Articoli dell’Aflemblea del Cle- 
„ ro del , al rapporto delle Azioni di 

„ Dio, alla calunnia, alle donazioni frodolen» 
,, te , all’ Autoriti de’ Canoni , e de’ Padri , alla 
„ direzione d’ intenzione , allo Scandalo , alla 
„ Limofina , alla Paterna Poterti , al modo, di 
,, udir la Meffa , all’ occafione profsima del pec* 
,, cato, al timore delle pene temporali, alla.» 
„ Confusione , all'Afloluzione , al Sacramento 
„ dell’ Ordine , all’ dame degli Ordinandi , all’ 
„ impenitenza de’ Relitpofi , alla crapula ■, alla 
,, necefsiti della Fede , al fecondo Comandameli* 
„ to , al Contratto Mohatra , all’Adulterio , all’ 
,, olfervanza delle Fefte , al precetto di udir la 
,, MefTa , alla frequente Comunione , al peccato 
„ abituato , all’ attinenza , a’ privilegi de’ Rego- 
„ lari , all’ efecuzione de’ Legati pii , al recitare 
„ l'Uffizio Divino, alla Limofina delle Mede, a’ 
,, Cali rifervati, agli abufi del Sacramento del- 
„ la Penitenza , all’ Incerto fpirituale , alla ribel* 
„ lione contra le Leggi de’ Sovrani . 

„ Sopra tutti i quali punti , ed altri anco- 
„ ra , fe dette Denunzie , e Cenfure notata-» 
„ avefsero , e condannata la Morale , e Dottti- 
„ na infegnate nella detta Compagnia fotto va- 
,, rie qualificazioni . „ 

Da qnefto bel pezzetto ognun ben com- 
prende , 
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prende , quali tofsero le Dottrine Geruìtiche 
cenfurate , riprovate , e condannate , vale a di* 
re tutte , o quali tutte . Molti , o forte neliùno 
avrebbe certo penfato a quello modo in altri 
tempi , ed in altre circollanze . 

A quello bel preambolo fuccedono le Cen- 
Cure, e Denunzie di ciafcuna particolar dottri- 
na, libro , ed Autore ; lungo farebbe, e forfè 
nojofo il metterli qui a telfere una lunga lilla 
di dette Denunzie , e Cenfure , dei tempi, dei luo- 
ghi , in cui feguirono , le illanze , che per elle 
vennero promoffe da moltifsimi Prelati , Univer- 
si, Corpi, ed Eccleliallici dell’ordine inferio- 
re ; Nè già fi rillrinfe alle Denunzie , e Cenfure 
della fola Francia ; ma , non meno , che nel ci- 
tato preambolo , fi parlò di tutte quelle anche 
di rimotifsimi paefi , e di lontanifsimi tempi. 

La raccolta dei documenti , e dei materiali , 
onde fu fabbricato il Decreto non fu nè fcarfa , 
nè negletta , e la Logica Giudiziaria non fi con- 
tentò degli argomenti , e modi di ragionare af- 
fatto comuni; ma nè cercò, e nè adoperò di 
quante forra mai le caddero in acconcio . 

Quello poco ( vale a dir poco in confron- 
to del Decreto ) ballerà a formare i 1 quadro , ed 
a dare l’ idea di tutti i motivi , e di tutte le ra- 
gioni, che fervirono di molla, e di itnpulfo al 
grande , e memorabile fatto della foppreflìone . 

Nulla di più aggiungerò intorno alle anzi- 
dette Denuncie , Cenfure , e Condanne , fe non_» 
che il Decreto fi contenne a riguardo ad effe nello 
flello modo . con cui aveva proceduto nell' enu- 
merazióne delle Dottrine, e Sentenze Gefuitiche, 
vale a dire , non omettendo nè data di tempo , 
nè defignazione di luogo , nè {piegazione dei no- 
mi 
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mi delle Perfone . Al qual propofico non è da ta- 
cerli la fomma diligenza , che fi ebbe , di atti- 
gner la materia da alti fónti, e fublimi coi fai la 
quindi feorrere per quel canale , che fi trovò più 
commodo , ed acconcio ad inaffiare il vafto ter- 
reno, che fi era imprefo a mifurare; per con- 
feguenza fi citò un numero grandiiOmo di De- 
creti, Brevi, Bolle, e Lettere A poftoliche e ma- 
ttate di tempo in tempo dal Trono Pontificio , 
o come dice il Decreto , dalla Corte di Roma 
lotto i Pontificati di Clemente Vili., di Paolo V , 
d’ Innocenzo X. , di Aleffandro VII., di Clemen- 
te IX. , d' Innocenzo XI-, d’ Alelfandro Vili. , di 
Clemente XI. , di cui fi citò fpecialnrcnte un Di- 
feorfo recitato in Conciftoro fopra la morte del 
Cardinale di Tournon, di Benedetto XIN , di 
Clemente XII., di Benedetto XlV., di cui pure 
fi rammentò in pascolar maniera una Bolla in- 
dirizzata agli Arcivefcovi , e Vefcovi del Brail- 
le , ed altri della Dominazione di Portogallo . 

Il più bello fi è, che Clemente XiII. cui è 
noto a tutto il Mondo, quanti, fofpiri , e quan- 
te lagrime hanno coflato le dìfgrazie della Com- 
pagnia , viene anche annoverato fri i Cenfori , 
ed i Riprenfori della medefima , e della di lei 
Dottrina , e fi citano a quello propofito un pa- 
rere della Congregazione fopra i Vefcovi , e Re- 
golari prefentato al Santo Padre fopra un me- 
moriale del Generale dei Gefuiti in data delli 
31. Luglio 1758. un Decreto, e Lettere Apollo* 
fiche dello fteflò Pontefice delli a. Decembrej 
dell’anno medefimo , 30. Agollo, e 7. Settem- 
bre dell’ anno fucceffivo 1759. , e«finalmente una 
Collituzione delli at. Aprile di quell’anno; le 
quali còfc tutte vengono riferite nel numero di 

quelle 
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quelle Cenfure , Denuticie , Suffragi , e Teflimo- 
nianze emanate da Univerfità, Curati, Arcive- 
fcovi, Vefcovi, Allcmblee Provinciali, e Gene- 
rali del Clero, e dei Papi, le quali devono aver 
luogo , non folamente contro le opere , e gli Au- 
tori , i nomi dei quali fono (lati enunciati negli 
cifrarti delle Dottrine , proporzioni , ed aiTerzio- 
ni , di cui lì era fatta lì lunga filza. ; ma anche 
contro tutti gli Autori, e contro tutti gli Scrit- 
ti della Società. 

Già fi è detto, che lunghillimo Catalogo 
fi era telfutodi Autori , e di libri Gefuitichi , che 
fi qualificarono come Autori, e libri di pelfima, 
e condannata Dottrina ; chi avrebbe creduto , 
che fi fofle tornato un’ altra volra- da capo , e 
che fi forte trovato nella materia rterta tanto di 
che ridire da riempirne parecchj Fogli ? E in- 
credibile la copia di Autori,, e di libri , che di 
nuovo fi numerarono corredaci di tutti quegli 
odiofi amminicoli di cenfure , di condanne , di 
riprovazioni, che lì andarono rilevando non pili 
-dalle Bolle dei Papi , non dai Decreti delle Con- 
gregazioni di Roma , non. dai rifultati delle Adu- 
nanze , e Nazionali , e Provinciali del Clero ; ma 
dagli Ordini particolari di alcuni Vefcovi nelle 
loro Diocefi , dagli interdetti privati di alcuni 
membri della Società in varj luoghi feparati ; in 
una parola da qualunque lettera, doglianza, e 
richiamo fatto nel giro di quasi tre Secoli con- 
tro la Compagnia non nella fola Francia, non 
nell’ Italia , non finalmente nell’ Europa folamen- 
te; ma nell' Indie Orientali, nell’Impero della.» 
Cina , nell’ America Settentrionale , nel Mèffico, 
nelle Provincie dell’ America Meridionale , del 
Paraguai , del Braille , lungo il Fiume della Pia- 
ta , 
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ta , ed in moltiffimi altri luoghi , che foverchia 
cola farebbe il nominare; più ancora foverchio 
farebbe per avventura il voler foggiungere tutto 
ciò, che fi dille in quello oltre ogni credere e 
lunghi (fimo , e minutiamo Decreto intorno ai 
voti dei Gefuiti , ed a ciafcuno dei Capi lingo- 
lari delle loro Collituzioni chiamati in elio a ri- 
gidismo , e feveriffimo efame : meglio fia per- 
tanto il chiuder molto in poco, che di lunga-» 
materia lungamente ragionando o metterli for- 
te a pericolo di errar fuor de’ confini della pre- 
fcritta Provincia , ovvero ripetere inutilmente.» 
cofe al propolìto di queft’Opera o inutili , o men 
convenienti . Reflringendomi pertanto a ciò che 
più elfenzialmente riguarda quello fatto divenu- 
to per l’Italia in progreffo di tempo clfenzialilfi- 
mo, balle ri , dopo tutto quello, che fi è det- 
to fin’ ora , riferir finalmente la conclufione della 
terribil Sentenza . Si pronunziò pertanto coo> 
ella. 

I. Che tutti i membri della Societi doverte- 
lo nel termine di otto giorni dopo l’intimazio- 
ne del fatai Decreto evacuare tutte le Cafe loro, 
Collegj , Seminar; , Noviziati , Refidenze , Milio- 
ni , o qualunque altro loro ftabilimento fenz’ al- 
cuna riferva , e di ritirarli in quel luogo del Re- 
gno , che più forte loro piaciuto . 

II. Che doveflero per 1’ avvenire vivere fotto 
1’ obbedienza del Re , e fotto 1’ autoriti degli Or- 
dinarj fenza poter riunirli in Società fra di loro 
fotto qualunque 1 pretcllo, e con leverò divieto, 
di olfervare l’Iltituto, e Collituzioni della Com- 
pagnia, portarne l’abito, comunicare dirctta- 

- mente, ed indi tetramente coi di lei Superiori, 
ne con alcun’ altro luo membro in'Paefi Ilranié» 
T.XM.V.I. I ri. 
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ri , di proferirne i voti , di aftociarvifi dentro , 
o fuori del Regno lotto pena di ellere proceda- 
ti, e puniti. 

ili. Provvede riguardo ai Membri, i quali , 
compirà avendo fi età di trentatrà anni , voldie- 
ro ottenere pendoni alimentarie (opra i beni nel- 
la Compagnia , e ne preferive il modo . 

IV. Preferive pure la fo'-mola di un giura- 
melo da predarli da quelli , tri i Membri fud- 
detti , che volellero ottenere qualche benefìzio 
Ecclelìaftico , impiego , Cattedra , o cofe limili . 

V. lì finalmente ordina il modo , cou cui do- 
veva intima-fi quefto graziofo complimento ai 
poveri Gefuiti , e pubblicarli nelle loro Cafe , e 
Collegi in tutti li Bjliaggi , Sinifcalcherie , cj 
D icaiierj dipendenti dal Parlamento , terminan- 
do coda data delti 6 . Agoflo . 

Tre altri Decreti lo feguirono immediata- 
mente uno riguardo ai Beni , e Mobili anche fia- 
cri delle Chicle , e Cafe della Società , e riguar- 
do agli Ammalati , cui fi fece la grazia di per- 
metter la permanenza nei Collegi fino alla loro 
guarigione . 

U fecondo fi riferiva per gli ftefft oggetti al- 
le Case, e Collegi fuori di Parigi. Il terzo ac- 
cordava un gran favore ai Gefuiti , ed era di po- 
ter trafportare il fuo Letto , ed altri Mobili per 
fuo ufo particolare , previa 1‘ indicazione del nu- 
mero ,’ e della qualità dei medefimi . 

E’ comune proverbio, che i colpi prevedu- 
ti riefeono meno fenfibili . Quefto però , abben- 
ché preveduto , riufet oltre modo afpro , e crude- 
le non fidamente a coloro , che ne erano 1* og- 
getto , e fopra de’quali veniva icaricato ; ma a tut- 
ti quelli eziandio , i quali o aderenti , e ben’ af- 
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fètti alla Compagnia , o dalla medelima in qual- 
che modo dipendenti, non fapevano tollerare un 
sì terribile , e fatai colpo , che , togliendo l'efi- 
ftenza a quella , diftruggeva altresì le fperanze di 
quelli . Non folamentc a Roma , ma in tutta-» 
1 Italia gran fenlazione produce quello Decteto , 
e lìccome poteva!? parlar più liberamente, che in 
Francia , così moltilllme cofc fi andavan pubbli* 
camente dicendo , e molte ancora fe ne fcrif- 
(ero , non ellendo mancati Membri della Socie- 
tà , che con robulìi , ed eloquenti Scritture ri* 
fpofero ai Decreti Franccfi , ed alle relazioni dei 
Procuratori Generili del Re fulle Gefuitiche Co- 
gnizioni . Fra gli altri fi dillinfe con una ragio- 
nata , e dotta operetta il Padre Cerniti Gelui- 
ta , opera troppo nota , perché qui fe ne debba.» 
far parola. Meraviglia fu, che anche una Don- 
na , per quanto fi raccontò , entrafl'e anch’ ella-» 
a propor delle difficoltà intorno alle provviden- 
ze Francefi , e paragonandole con quelle di Por- 
togallo formalle il feguente dilemma , che mol- 
ti trovarono di non così facile fcioglimento. In 
Portogallo , diceva ella , gli Gefuiti furono fcac- 
ciati , perchè. Figli d’ un Santo Padre, e prò- 
fellori d’ un eccellente lftituto , e di ottime Leg- 
gi , avevano degenerato da quello , e quelle traf* 
curando , e violando , erano diventati tanti per- 
turbatori dello Stato, ribelli, ed affa flint , degni 
Pf r _ c onfegucnza di ell'ere efiliati , proferirti , giu* 
ftiziati , dilìrutti . In Francia per lo contrario fu- 
rono annientati, perchè il loro lftituto , eie loro 
Leggi fi erano ritrovate niente affatto compati- 
bili colla Ecclefiaftica Giurifdizione , colla tran- 
quillità dello Stato, colle Leggi del Regno , colla 
Felicità de’ Sudditi , colla ficurezza del Re. Co- 

1 a me 
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me vi quella faccenda ? Conchiudeva efla ; ò ili 
Bn luogo , o nell' altro fi è (bagliato . Come ? 
Da due opporti principj una (Iella confeguenza ? 

. Ma il fulmine era caduto , e tutte le pià 
eloquenti Scritture , ed i più bei ragionamenti 
non ballavano ad impedire le rovine, ch’elio ave- 
va cagionate . Appena fu promulgato il fatai 
Decreto » che le Cafe de’ Gefuiti porte folto U 
Giurifdizione del Parlamento furono evacuate. 
Agli individui della Soderà più non fi perniile- 
nè di portarne le diyife , nè di coabitare infieme; 
Anzi parve ad un certo modo, che loro non fi 
volefse nè meno più concedere alcun ricovero, 
onde fi vedevano que’ poveri Religiofi andar di- 
(perfi chi qua , chi là , taluni anche in un modo,i 
che metteva compafsione a vederli . La famofa 
Cafa di Clermont , oggi di Luigi il Grande , fu 
delle prime a vederli vuota di Gefuiti , e così di 
mano in mano tutte le altre . Difsi di fopra , che 
in Italia fi poteva parlar di quello fatto più libe- 
ramente , che in Francia . Doveva anzi dire , che 
in Francia era pericolofifsima cofa il parlarne . 
Un milerabile Eccleliaftico impiccato pubblica- 
mente nel folito luogo , dove fi fa Giuftizia , vale 
a dire nella Piazza di Greve , ne diede unefem- 
pio . Colini fi era prefa la confidenza di parlare 
con un pò troppa libertà di quanto era accaduto,, 
éd ebbe l’imprudenza di mefcolare ne’ fuoi dilcorfi 
alcune cofe intereffantì la Perfona, e laficurez- 
za del Re . Le fue parlate furono , a dir vero e 
troppo ardite , e mal mifiirate ; mà non fi pnò 
né meno negare, che lo fpediente ritrovato per 
farlo tacere , non fia flato altresì molto violento, 
e terribile. 

' Ci farebbe di che riempire un intero volume,. 

-, . : fc 
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fe fi voleffe minutamente ridire tutto ciò , che re- 
lativamente a quelle novità accadde anche in 
Italia , dove ognun sd , quante relazioni , e quan- 
ta forza , e quanto credito avelie la Societai . Io 
non ho punto difficoltà di alietire , che le dette 
relazioni erano tante, che l’intereffe di lei non 
poteva a meno , che venir confìderato, come 
un punto d’ interdir pubblico , e fociale, anche ri- 
guardato in linea di pura politica . Può per con- 
seguenza confiderar di leggieri ciafcuno , quan- 
ta commozione abbia anche in Italia prodotto 
quello fatto. • 

Ma non aveva oramai l’ Italia della più di 
bifogno di lontani impulfi, e di novità di dra- 
niere contrade per fentirfi ad eccitare firaili com- 
mozioni , e fenfazioni j Anche nel feno di lei co- 
minciavano a forgere le nere nubi, ed a fentirfi 
cominciava il tuono, onde la pepante tempeda , 
ed il mortai fulmine veniva minacciato, che già 
di là da monti caduti erano con sì terribile 
fcoppio fulla mifera Società . Il Cielo di Napoli 
cominciò in quell’anno a rimanerne ingombrato. 

I Gefuiti di Sora avevano ereditato da cep> 
to Don Giovanni Battida Renzi una pingue Eredi- 
tà col pefo pero della Fondazione di due Capel- 
lanie , del mantenimento di un Religiofo , che io* 
fegnafl'e la Teologia Scolallica , e finalmente dell* 
codruzione , e fabrica di una nuova Chiefa, allor- 
ché i Frutti della delta Eredità fodero giunti a.» 
formare unafomma alla grave fpefa proporziona- 
ta . Io non entro qui ad indagare la Giudiiia di 
queda tedamentaria difpofizionc ; Mi bada il dire» 
che un nipote del Tedatore avendo ottenuto il 
{eque Uro dell’ eredità coll’ allegazione dell* inca- 
pacità dei Gefuiti per acquillarla, e pofléderla ; 
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promofle quindi la difcufQon della quiftionc avanti 
i Tribunali competenti , i quali pronunziarono a 
favore del Nipote del Teftatore , e fondarono i 
motivi del giudicato full’ incapacità dei Gefuiti 
di pofledere . 

Ognun vide in quella Sentenza un mal au- 
gurio per la Società , e lì riconobbe in ella un di 
quei palli, che preparavano la ftrada a più gran 
cammino » 

Più , e meglio d’ ogn’ altro tutto vedeva , 
forfè ancor prevedeva il Padre comune de’ Fe- 
deli , il buon Clemente , il quale tenero fempre , 
ed amorofo verfo ciafcun de’ fuoi Figli , fempre, 
ed amaramente dolevafi di qualunque» o diiiur- 
bo » o pericolo , che ad alcun d’ effi fovraggiu- 
gnelfe , o fopraftalfc e più fenfibile diveniva in 
elfo quello cordoglio » quanto più , in vece di 
feemare» credevano tjualì ogni giorno le cure, 
ed i travagli dello fpmofo fuo Pontificato , le 
quali cure , e travagli non mai da un canto fo- 
to , nc da una fola cagione fopravvenirgli fo- 
levano . 

Ed a quello propolito non è da tacerli, 
che la Repubblica di Genova dopo i pafsi vio- 
lenti, ed afpri, cui aveva proceduto , ficcome a 
luogo opportuno abbiam riferito, inconfeguen- 
za della Mifsione in Corfica di Monlignor Cre- 
feenzio de Angelis in qualità di Vilitatore Apo- 
ilolico , pafsò, , come da gran tempo è in ufo , 
da una difputa violenta di fatto , ad un’ altra 
meno ftrepitofa sì , ma ugualmente forte , ed eneo 
gica di Scritture , colle quali o volle porli a_# 
controvertere , c difputare legalmente con Ro- 
ma , o volle tutto il Mondo politico per Giu- 
dice delle fue vertenze fenza impegnarli maggior- 
. . oica- 
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mente in vie di facto, che non potevano non_» 
produrre col tempo maggiore afprczza negli ani- 
mi elacerbati , e maggioie ammirazione , per 
non dire (cannalo nel Popolo Criltiano . Nel uu< 
mero di tali Scritture comparve Campato un Di* 
fcorlo Teologico , Canonico , politico, ciudira-* 
produzion Genovefe , -quantunque lenza data , nè 
di tempo , nè di luogo , in cui li eiamina tutta.* 
quanta la dottrina , che dagli tre accennati fon- 
ti , di cui nel titolo li accennava la forgente , at- 
tinger lì poteife i onde lolienere , e provare 

I. Che il diritto della Repubblica nell' op- 
porli, come latto aveva, alla Mifsione di un Vi- 
fitatore Apoftolico in Corlica lenza il di lei po- 
fitivo, ed efpreilb confenfo, era un dritto incon- 
trattabile , chiaro , indubitato ; ed al contrario 
niuno ne aveva la Corte di Roma , onde poterli 
prendere la contidcnza di mandare in quell' li'ola 
U Vefcovo Vilìtatore fenza il confenlo Indetto , 
anzi dopo la contraria volontà deila Repubblica 
da ella chiaramente , e folennemente manifc- 
ftata . 

II. Che la Repubblica ( e quello era il punto 
più delicato) aveva delle gioite ragioni, emo- 
tivi, per cui giuftamente , e ragionevolmente^ 
aveva e potuto , e dovuto negare l' allenfo fuo 
alla Milsione del Vilìtatore fpecialmcnte nella Per- 
fona a tal Minillero feelta , e deputata ; E per 
confeguenza giuftamente ancora , e ragionevol- 
mente non folamente aveva potuto , ma poteva 
tuttora per via di fatto , e colla forza opporli 
al fatto , ed alla forf* ( ad alcuni non piacque 
quello foftantivo for%a ) della Corte di Roma^ 
per impedire la Mifsione del Vilìtatore . 

IIL Che in ordine al fatto poi , ed àlle ftra- 
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de intraprefe della Repubblica per impedire,' ed 
efcludere l’ accennata Milione , non fi poteva-» 
in e(Te fcorgere, che una Comma moderazione, 
e q nello foltanto , che poteva in un calo limile 
«fìggere una giuda difcfa rifìretta entro i limiti 
più mifurati ( molti non vollero avere per la Re- 
pubblica la compiacenza di credere a tanta mode- 
razione , ed a cotefli limiti rifletti d una giu/la di- 
fefa ) • Qualche cofa di più . Si provò , o fi voi. 
le provare , , che gli Editti , già da noi riporta^ 
ti , non Colo eran fondati Copra un giudo , e ra- 
gionevol principio { ma erano proceduti in con- 
feguenza di un prcciCo > ed indiCpenCabile dovere 
della Repubblica ; E per confeguenza il dire, che 
tali Editti , ed ordini fodero contrarj al rifperto 
dovuto alla ChieCa , ed al fuo Capo , od in qua- 
lunque modo Ulivi dell’ Ecclefìadica autorità, e 
giuriCdizione , era lo Aedo , che avanzare una prò- 
pofìzione temeraria, aliena affatto dalla letterale, 
e-genuina interpretazione , ed intelligenza dei Sa- 
cri Canoni , ed ingiuriofa al Principato , ed a’Cuoi 
dritti , ed autorità . 

Roma non credette a propofìto di rifonde- 
re a quello Scritto . Dunque conchiufe l’Autore » 
io ho trattato la materia all’ apice della perfezio- 
ne , nè v‘ è più rifpoda , che vaglia contro di me , 
e contro le mie propofizioni . Dunque , conchiu- 
fe qualch’ un’ altro , Roma non fì degna di rifpon- 
dcre ; BiCogna , che non fì voglia onorar di rifpo* 
da uno Scritto , che non la meriti ; Ma quede era- 
no diCpute di privati Ragionatori - 1 Governi non 
fi perdono in quede bagattelle, e fanno valere le 
loro ragioni in modi più efficaci ; o Ce l’ inten- 
dono tra di loro , lenza incommodarfì a render 
conto a tutti della loro maniera dipenfarc. Dai 
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facci folamence fi può andar via ragionando incor- 
no ai loro principj , ed alle loro mafsime . 

Dai facci adunque argomentando fi vide , che 
iGenovefi anche in quell' anno fimorivan di vo- 
glia di rittabilire il loro fovrano dominio in Cor- 
fica , e di foccomeccere in qualche modo la dura 
fierezza di quegl’ indomici lfolani . Che fecer’efsi 
pertanto i Spedirono neU’lfola fcortato da una-» 
galea quel certo Signor Matra, di cui abbiamo 
avuto di già occafione di favellare , Officiale dian- 
zi ài fervizio di S. M. il Re di Sardegna . Lo fece- 
ro i Genove!! qualche cofa di più , e l’ inalzarono 
al grado diMarefciallo coll’annuo trattenimento di 
dodicimila lire . Quali fodero le fue ifiruzioni , fi 
conobbe dal fuo modo di operare . Imperciocché 
non giunfe già egli in quella fua Patria come usl» 
fulmine di guerra circondato d’ armi , e d’ arma- 
ti , minacciando ftragi , e rovine ; ma fi proiettò 
immediatamente di non portar con feco , che ua 
ramo di pacifico Ulivo per riftabilire colà la tran- 
quillità , la pace , e la felicità . lo riferifco qui 
bello, ed intero il Manifetto da etto fatto Sparge- 
re , e pubblicare al fuo arrivo . Tacito , Tito Li- 
vio, Saluttio non fi lafciano sfuggire alcuno di 
quelli pezzi . 

„ Amatissimi Compatriota. Dopo avervi 
la Serenifsima Repubblica di Genova manifestate 
le collanti fue intenzioni tendenti ad una (labile.» 
felicità di tutto il Regno , fi è degnata inoltre di 
ricevermi al fuo fervizio, onde procurare anche 
per mezzo mio d’ aprirvi una ftrada , che tutti 
vi conduca ad una ficura felicità , e quiete . Appc« 
na polì piede in Badìa, che laprima di tutte le* 
mie Sollecitudini fu di Scrivere a tutti gli Amici, ed 
ancne allo dello Paoli , lignificandogli i miei defi* 
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dcrj rivolti tutti a far celiare una volta le llragi, le 
rovine , gl’ incendj , cole tutte , che alla line va» 
no interamente a ricadere fopra il Regno medefi- 
mo , fopra la vita, e le follanze di ciatcheduno dì 
voi , e gli eccitai a profittare delle collanti mafsi- 
tne deila Repubblica , e delle dolci dilpolizioni, 
in cui lì trova , e delle quali io pollo tutti afsicu- 
rarvi; Ma col più lenfibile dolore ho dovuto ve- 
dere in parte infruttuofo quello mio defìderio , e 
la cagione non d’ altronde io la ripeto, che dal ti- 
more , da cui Ila ognun trattenuto daUarrifchiarfi 
ne a fcrivere , nè a parlare di pace, nome odiofo, 
ed abborrito da chi cerca la rovina , e l’ eccidio 
della Patria. Compatriota Carifsimi . La fomma 
circolpezione , con cui lì veglia fu quello punto 
dal Ooverno arbitrario , e difpotico , cui andate 
foggetti, ne è fenz* altro la cagione , c voi l'avre- 
te capita dagli articoli ultimamente inabiliti nella 
ConfuPa di Corte ; ma avrete capito altresì, che 
la diffidenza, in cui lì vuol porre chi viene per 
proporre , o ftabilire la pace , altro oggetto 
non ha , e non può avere , che un Emulato inga». 
no , e che il rigore tirannico fu tale articolo ma* 
nifefto , quanto perniciofo al pubblico vero bene , 
altrettanto intollerabile in un Popolo , che non de- 
ve foffrirlo , non ha altra mira , che quella , di te- 
nere opprelfa la Nazione , confervarfi un coman- 
do , che per niun titolo gli compete , e qualifica» 
do per volontà del Comune qualunque arbitraria 
rifoluzione , far poi comparire in faccia al Mondo, 
che, qualunque indegniti vada afeguire, fi a ef- 
fetto di un Popolo numerofo , e colpa d’ ogni di- 
for dine il Comune . „ 

„ Zittelle violate , Religiofi non rifpettati. Fa- 
miglie difperfe , Beni incendiati. Commercio fm ar- 
mo. 
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rito , tafle continue , particolari riscattati con da- 
naro ad ufo de’ barbari , fono effètti di quel pa- 
triottico zelo , che fi vi milantando coir apparen- 
za di procurare i vantaggi della Nazione . Omicidj 
impuniti , vendette particolari tollerate per edere 
i Rei, o {fretti Amici , o Parenti Tuoi , quelle fono 
le bilancie della Aia Giufiizia , e gli effetti di quelle 
Affemblee , che Cotto nome di Magift rati alla Tua 
cura cotnmeffl , fa comparire nelle Gazzette rego- 
late dalla più fina integriti , e Criiiianefimo . „ 

„ Voi liete abbafianza illuminati per conofce- 
re , quanto fieno infuffllfenti gli ajuti , gli appog- 
gi , le afMenze , che da tanto tempo a quella par- 
, te va procurando di farvi credere ; ma io poffo af- * 
({curarvi , che altro appoggio egli non ha , fe non 
Ce la fperanza dielfenuarvi nelle fofianze , impor- 
re nuovi catichi , e ridurvi così all' ultima cifre- 
miti. » 

„ Se quello metodo , che non potete nega» 
re , vi fembra un diriggere le cofc da vero Patriot» 
to , lafcio , che voi medefimi lo giudichiate ; a me 
fembra un ollinazione la più barbara , la più inu- 
mana, il non produrre ciò, che fi defidera per la 
comune tranquilliti, per far vedere al Mondo, che 
la Nazione lafcia regolarli dalla ragione , quando 
le c permeilo il dirla , e 1’ afcoltarla. „ 

„ E qual male può mai ridondare alla mede» 
fima dall'efpor (inceri quei fentimenti , che po- 
telfero una volta levarla da tanti guai, farle pro- 
vare gli effètti della pace , refpirare aure loavi di 
tranquilliti, godere giulivo il corfo di una illiba- 
ta Giullizia , attendere ognuno liberamente a par- 
ticolari intereffi , vedere rimeffo , e protetto il 
commercio , banditi gli odj , e le vendette , le_> 
inimicizie , fuori di qualunque difor dine , e tol- 
to 
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to di mezzo uh comando affoluto , e prepoten- 
te , offe rvarlo, e goderlo variato in quella for- 
ma, che generalmente fi prattica da tutti i Prin- 
cipi? „ 

„ Penfa egli di far vedere , nei Popoli di Ter- 
ra ferma avere forti partiti nel Regno , Magiftra- 
ti , Affeinblee r afliltenze , quando il fuo edere.» 
non dipende , che dalla particolare volontà vo- 
ftra , e di quelli , che accecati dalia Aia malizia.» 
tutto giorno efpongono la loro vita agl incom- 
modi delle marcie , ed alle Amelie conleguenze , 
che feco portano . „ 

„ Mille , e mille cofe averei a dirvi per li- 
berarvi una volta dalla fchiavitù ormai intollera- 
bile , in cui vi trovate ,• ma fon ficuro , che il ze- 
lo, f amore , che avete per la felicità vollra, o 
per la quiete di tutta la Nazione fupplirà a quel di 
più , che non pollo in breve rammemorarvi,, , 

„ Penfate dunque fedamente all’ importan- 
za dell’ affare , di cui A tratta , Aate lìcuri di tut- 
ta 1’ alfiltenza , e Hate perfualì ; che il dolce nome 
di Patria fupera di gran lunga qualunque altro in- 
tereffe, e che concorrerà a tutto ciò , che potrà 
cffere gi ultamente di voltro decoro , vantaggio , e 
tranquillità . 

» » 

,, In cafo diverto , e quando pur per pura 
oftinazione non Aete folleciti di profittare delia_» 
fìncerità di quelli miei Sentimenti , vi lamentere- 
te a torto , le appigliandomi a divife totalmente 
diverte , ulerò del maggior impegno per ioitenere 
i vantaggi della nollra comune Patria pcrlualo , 
che , presentandoli 1’ occalìone di far vedete il vo- 
llro zelo , che ciafchedun conferva per la comune 
libertà , faprà la maggior parte con gli effetti dar- 
ne le prove più convincenti , contribuendo ognu- 
no 
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no per parte fua ad un fine così giufto , ed op- 
ponendoti a que’ pochi , che per mera orinazione 
non jfperano altro riforgimento per vivere, che la 
continuazione di sì gran difordine . „ 

„ Qualunque operazione però , ficcome di-* 
retta all’ oggetto ii pace, benché in apparenza-» 
contraria a quelli oliinati , avrà tempre iper mira 
di procurarne il ravvedimento , lucrando , che ik 
Cielo debba fecondate l’efito di una Caufa tanto 
affittita dall'equità , e dalla ragione , qual’ è l’im- 
pegno , che ho di procurarvi una .ftabile feli- 
citi. „ 

Se mai fi avverò Proverbio , quello fi avverò 
in quella circoftanza , che -dice , nemo Trofbeta-» 
in Tatria , ed il Signor Matra non migliorò di van- 
taggio col fuo manifefto gl’ intereffi della Repub- 
blica , di quel , che fatto avellerò le lufinghiere 
promette , e le terribili minaccie dei CommitTarj 
Genove!!, di cui abbiamo a tempo , e luogo 
fatta menzione >• Qualunque però fiafi 1’ effetto , 
che quella perorazione abbia potuto produrre.» 
negli animi dei Corfi , nulla di confeguenza fi vi- 
de , e fi operò nell’Jfola in quell’ anno , che di 
particolare menzione fia degno : Vedremo bensì 
opportunamente a fuo luogo , come d’ ora in_> 
poi poco a poco, e grado per grado fi andaffe pre- 
parando la gran Cacali rolc , che tolfe ai Corfi 
quell’ ombra , quell’ Idolo , quel fanatifino di-li- 
berti , per cui tanto prodigamele fagrificavano 
i loro beni , la loro quiete , le loro vite , ed ai Gc- 
novefì quel Regio Dominio , e titolo fopra di un 
Regno, che loro aveva collaro tanti fudori , tan- 
to danaro , tante follecitudini , per la conferva- 
zione del quale dato avevano fondo, più che ai 

loro 
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loro tefori , alla loro politica , che pur fu Tempre 

e grande , e feconda , e fopraffina . 

Una fol cofa aggiungeremo , ed c il con- 
fronto , che molti di que’ politici , di cui ab- 
bondano più le botteghe , che i gabinetti , fe- 
cero in quella congiunture di Matra con Paoli t 
Se l’ uno , e 1 ’ altro erano del carattere , che loro 
venne attribuito, e convien credere , che il fol- 
lerò , poiché dell’ onerti , del valore , della vir- 
tù di entrambi niun dubbio cadde in mai a veru- 
no. in mente : lo fpettacolo , che di fe fteflì diede. 
1 ro al Mondo , è una prova convincente di quel- 
la gran verità , cui tanto poco fi bada , vale 
a diré, che le circoftanze fanno gli Uomini. 

Corfi tutti due , tutti due al Servizio di 
due Potenze ftraniere, innamorati entrambi del. 
la loro Patria , afflitti rtìmi de’ mali Tuoi , impe- 
gnaiiflìmi a foccorrerla , a follevarlal, a libe- 
rarla , uno chiamato dai proprj Nazionali aj 
prender le redini del Governo , e diriggere le 
Militari operazioni , diviene il più formidabile, 
il più dichiarato nemico della Repubblica , e 
fa giurare all’ intera fua Nazione di perire più 
torto , che di pacificarli con erta ; l’altro chia- 
mato dalla Repubblica ftefla per alfoggettare o 
colle buone , o colle brufche all’ antico domi- 
nio la Patria fua, perora come unTuIlio con- 
tro dell’ altro , che dipinge coi colori di un_* 
Catilina , e minaccia, e freme di vendetta, fe 
non vengono afcoltate le lue voci , e le lue in- 
timazioni . Dopo quello confronto vi fu , chi 
dille: Mettete Matra nel luogo di Paoli, e ve- 
drete, che Paoli diventa un Cicerone, e Matra 
un Catilina . Quello fi dille 5 Se poi forte real- 

men- 
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mente p%r accadere verificandoli l' ipotefi , io 
noi só . 

Pafsiamo intanto a dire alcuna cofa delle 
difpofizionl , che da Vienna, e da Berlino no» 
po si lunga, ed opinata guerra fi andavan fa- 
cendo per reftituire la già da tanto tempo io- 
fpirata pace , E lo dobbiam fate con tanca 
maggior efattezza, in quanto, che fendo!! in_» 
un tempo fteffo trattato, e della pace, e dell’ 
elezione di un Re de’ Romani elezione, da cui 
già tante volte fi ditte , che fi faceta dipende- 
re la forte, e la tranquillità dell’ Italia, verre- 
mo per quello a trattare di un latto per l’Italia 
fletta inte retta ntiffimo, fe pur da quello realmen- 
te , ed in fatti la forte , e la tranquillità di lei ne 
dovevano dipendere ; ma a noi non lice penetrare 
negli arcani de’ Principi , e ci convien loro crede- 
re fulla loro parola , e Alila loro fede . 

S’agitò pertanto il rilevantiffimo affare nella 
Dieta di Ratisbona, ed il primo articolo , che oc- 
cupò le tette de’ Minittri fu la neutralità degli Sta- 
ti dell’ Impero nelle attuali vertenze tra l’ Impera- 
trice Regina , ed il Re di Pruflia . La rifoluzione 
di quello delicatiffimo punto doveva preparar la 
via ad una più facile riconciliazione . Il Re di Prof- 
ila la chiedeva , e la configliava sì fatta neutrali- 
tà in due differenti maniere una più etfiaace dell’ 
altra facendo per un canto prefenrare fcritture , e 
rimottranzc alla Dieta per mezzo del fuo Miniftro, 
e dall’ altro con fanguinofe fcorrerie , prometten- 
do però femprc facilità, c prontezza per la pace, 
qualora fotte Hata accettata , e (labilità . Dura-* 
cofa pareva all’ Imperatore di dover dividere 
le fue forze, e quelle dell’ impero da quelle dell’ 
Augufta fua Spola * c lafciaria fola a contrattare^ 



144 CONTINUAZIONE 

coll’antico, e formidabile fuo Nemico. Per al- 
tra parte quali rutti i Principi , e Stati deH’ìmpe- 
ro fianchi di sì lunga guerra , e forfè temendo an- 
cora per la propria ficurezza dal canto di Federi- 
co, il quale minacciava forte, e fapevafi, che 
mai non minacciava invano, non folamente era- 
no difpofli alla neutralità , ma la deaeravano : 
ma la volevano, protefiandofi di non voler più 
aver che fare colle queflioni dell’ imperatrice Re- 
gina , e del Re di Pruflìa. Aggiungali , che &ì fat- 
ta neutralità chiaramente lcorgevafi , dover di 
molto contribuire a facilitar l’elezione da tanto 
tempo defìderata d’ un Re de’ Romani nella Perfo- 
na dell’Arciduca Giufeppe. Opportunamente per- 
tanto l’Imperatore fece per mezzo del fuo Miniltro 
prefentare alla Dieta un Decreto Imperiale di 
Commiffione , col quale dichiarò , che „ volen- 
do far comprendere agliElettori, Principi, e Stati 
del Santo Romano Impero la magnanima rifolu- 
xione prefa da S. M. Apoftolica l’Imperatrice Re- 
gina , e l’offerta da ella fatta all’ Imperatore fuo 
Conforte , di follevare dal grave pelo della guer- 
ra gli Stati dell’Impero , punto non aveva badato 
a qualunque pregiudizio , che gliene potefse per- 
ciò avvenire , e gli difpenfava dai foccorfi , c da- 
gli altri impegni , cui lì erano legati in vigore del 
Conclufimfo fia Tarere dell’impero dall’anno 1757, 
ed in virtù delle Leggi fondamentali dell’ Impero 
nella guerra col Re di Pru/Da Elettore di Bran- 
demburgo , volendo in quella maniera cenfurare 
dal canto fuo alla quiete della cara Patria Germa- 
nica , ed alla perfetta ficurezza dei Co. Stati dell’ 
Jmperoxonfcnfibilmente travagliati dal pefo della 
guerra... .. 

. Pala a quindi ad cfporre , che punto non du-< 

--' J bitan- 
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bitando l’ Imperatore, che nelle attuali circoftan. 
ze S. M. il Re di Polonia nella qualità di Elettor di 
Sali'oriia non nodriiic gli itedì ientimenti , procu- 
rando, e deliberando il tiitabilimento delia pub- 
blica quiete, e Scurezza, non avrebbe però dita- 
te ad unirti nelle inire , che potevano condurre a 
tale oggetto, così elio Imperatore , il quale co- 
me Padre dell’ Impero deplorava più d’ ogni al- 
tro il grave pelo , che lì era lino allora dovuto 
fopportare , lì fentiva perciò vie maggiormente 
dilpoiìo per quel lineerò affetto , che portava a 
tutti gli Stati dell’Impero, ad applicarli, e dar 
mano a tuttociò, che uniformemente alla Colli* 
tuzione dell’impero, ed alle fondamentali fue_» 
Leggi , poteva non folamente facilitare , e procu- 
rare il ritorno della quiete , e fìcurezza pubblica.» 
nell’ Impeto medelimo ; ma era altresì capace di 
alficurare i Dritti, che competono ai Capo dell* 
Impero', 1’ Autorità , e Dignità del Corpo , ed in 
particolare le appartenenze , e le libertà (ignorili, 
e territoriali degli Stati imperiali , onde fi vernile 
ad ottenere, e confermare in quella guifa unafi- 
curezza , di cui più non avelie a temerli l’inter- 
rompimento . 

Ognun crederafli, che fciolti i Principi da • 
un tale Decreto da ogni obbligo precedentemeu« 
te contratto relativamente alla prefente guerra, 
dovefle a pieni voti llabilirfi la neutralità di fo- 
pra accennata . Non fu però così , e li vide , che 
il Re di Pruina aveva più nemici di quello, che 
forfè egli Hello non fi penfava. Contuttociò le 
cofe prefero fi buona piega , che fi difpofero in- 
fenfibilmenre ad una totale quiete , come ande- 
remo vedendo con un efito molto diverfo dall’ ap- 
parenza , la quale annunziava nulla meno, che una 

T.XUl.f.n. K cain- 
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Campagna più fanguinofa delle precedenti, im- 
perciocché i Miniftri , e Generali tanto Aulii ia- 
ci , quanto PrulGani vi li preparavano manitefta» 
mente aumentando di nuovi Corpi le ai mate , 
prendendo al proprio Soldo intieri Reggimenti 
già congedati, o come dicefi, riformati dalla.» 
Francia , e dall’ Inghilterra dopo la fofcrizione 
dei preliminari , ed il Re di Pruifia aveva prefa 
al fuo fervìzio l’intera Legione Biitannica per 
formarne due nu neroiì Reggimenti : l' Imperatri- 
ce Regina , un altro Reggimento già al fervizio 
della Francia oltre numerofe leve fatte nella Tran, 
filvania, e nei vicini Paefi, che giungevano a le- 
dici milia Uomini . 

E ficcome in vigor de’ nuovi patti feguiti 
tra la Francia , e l’ Inghilterra fi dovevano refti. 
tuire al Re di Pruffìa gli Stati , che gli erano fiati 
precedentemente occupati in contiguità della Fian- 
dra Auftriaca , e fpecialmente l’ imporrante Piaz- 
za di Wefel , così il Miniftero di Vienna ordinò 
tofio, che paflaflero da quella parte alcuni Cor- 
pi di Truppe tanto per difendere i confini Au- 
ftriaci, quanto per tentare qualche imprela fu 
quelli del Principe Pru diano , fe opportuna fe ne 
forte loro aperta la via» quelli pure , che flava 
coll’ occhio aperto , mandò a quella volta copio- 
fe Milizie fui dubbio appunto, che partendo i Fran* 
cefi dal Paefe Prudano , poteflc quello venir in- 
vafo dagli Aufiriaci Soldati . 

Tutte quelle funefte apparenze facevano si, 
come io dirti, che molto lontana , anziché vici- 
na fi credefle quali da tutti la pace , e molto 
più venne confermata una tale opinione allorché 
$’ intefe , che Federico gagliardamente (limolato 
dal Miniftero Inglefe a procurar la quiete dell’ Ale- 
magna 
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magna aveva rifpotto , che non era lontano dall’ 
acconfentirvi ; ma colle feguenti tre condizioni , 
cioè .. 

I. Che non voleva alcuna condizione di ar- 
ticoli preliminari; ma di terminar ogni cofa tut- 
to ad un tempo , e con un folo definitivo Trat- 
tato , e Strumento di pace . 

II. Che era rifolutiifimo non (blamente dì non 
voler cedere alcuna cofa nella Sieda; ma di non 
volervi perdere un folo palmo di terreno . 

III. Che le Piazze , le quali a lui appartene- 
vano fui Bailo Reno , gli doveflero venir reditui- 
te di conlentimento , e concerto delle Corti di 
Londra, e di Verfaglies. 

A quelle tre condizioni , credute preffochc 1 
imponibili, aggiungafi la dichiarazione preceden- 
temente , e replicatamente fatta dallo (ledo Sovra- 
no in ordine al delicato punto di un indennizza- 
zione da accordarti alla Sadonia , punto , intor- 
no al quale fi era egli (piegato , che non avreb- 
be mai poda difficoltà per qualunque rifarcimen- 
to, che fi voleffe accordare al Sovranodi quello 
fventurato Paefe , purché quello folle dato fen- 
za alcun fuo pregiudizio; imperciocché in quan- 
to a lui non fi credeva in conto veruno obbliga- 
to nè a darlo , ne a concorrervi, perfuafo , com* 
era, di non aver avuto colpa nei danni, e difa- 
dri , che vi erano dati cagionati , non avendo 
fatto tutto quello , che era dato codretto di fa- 
re, che per pura fua difefa , non ignorando , che 
chi è cagione del danno , che fi dà , deve con- 
siderarli come f operatore del danno mcdefiino . 
Qui caufm damni dat , damnum dcdiffe vidttur . Una 
tale fpiegazione era sì chiara , che non lafciava 
luogo a troppo difcorrervi fopra. 

K 2 L’ ap- 
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L’ apparenza il più delle volte inganna, è un 
volgar proverbio, che vi per le bocche di tut- 
te. In mezzo a tante, e li gravi difficoltà, li 
videro ad un tratto in fui bel principio dell’ an- 
no radunarli a conferenza nel Reai Caliello , e 
Cafa di piacere di Huòerftburgo in poca diiUn- 
za da Orefda tre Minillri, cioè uno Auftriaco, 

Pru Fiano l’altro, ed il terzo Saffone per trattar 
ivi delle condizioni della pace ; anzi per condur- 
re il graviamo affare a quello paflo non poco 
fi adoperò il Principe Reale , ed Elettorale di Saf- 
fonia, il quale ben comprendeva, che la natu- 
ra, e la qualità delle circofianze richiedeva pron- 
ta quiete , e follecito ripofo a quell’ Elettorato 
ridotto poco meno, che all’ultima rovina da-» , 
tatui , e fi lunghi dlfaftri . 

Non fi fiati qui i riferire tutto quello, che 
per avventura palio in quel congrello , nc i fe- 
greti , e di ve rii maneggi dei Miniftri , che v’ in- 
tervenero,in primo luogo perchè inutile, e lun- 
ga cofa farebbe , in fecondo luogo , purché trop- 
pi lumi non fi hanno nc meno per poterlo fa- 
re con ordine , e ficurezza . Si dir i foltanto , che 
non leggiere difficolti s’ incontrarono in fui prin- 
cipio , come doveva naturalmente accadere , per 
la qual cofa folamente fui principio del vegnente 
anno cominciarono le conferenze , né prima del- 
la metà di Febrajo vennero fortofcritti i Tratta- 
ti , che pofero pur una volta fine alla gran lite , 
e lafciarono refpirare dalle fieriffime loro difav- 
venture le contrade, che fervito avevano di Tea- 
tro alla cruda Tragedia, e fpecialmente laSaffo- 
nia , e la Slefia; ma ficcome lungamente era du- 
rato il fiero gioco, coti lungo lavoro ci volle 
a perfezionare la grand* opera , che dqveva final- 

• men- 
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mente farlo terminarci tanto più , come gii fi 
è di pedaggio accennato, che i preparativi per 
un altra Campagna nel feguente anno erano tali 
da far temere, che non dovelfero, anziché cel- 
iare, accrescerli i mali, che da lì lungo tempo 
defolavano e la Safionia , e la Slefia , e tutti que- 
gli altri infelici Paefi , che Servivano di Teatro al 
terribile Spettacolo i né i Soli preparativi erano 
quelli, che luogo deffero ad un fi fatto timore, 
vi fi aggiunfero , o per meglio dire , proseguiro- 
no i fatti non Solamente a confermarlo ; ma ad 
accrescerlo ancora : imperciocché é da Saperli , 
che le Prulfiane , ed Aultriache milizie fino dai 
cominciar, eh’ effe fecero , le guerriere operazio- 
ni in quell’anno, ebbero pili volte in piccoli sì, 
ma oftinati , e feroci combattimenti , a dimo- 
ft rare ed il loro valore , e la buona volontà' , che 
avevano , di menare le mani , di cui diedero una 
Segnalata, ma deplorabile prova mella battaglia 
Seguita in Sul principio d' Ottobre Sotto la piazza 
di Schvveidnitz alfediata dai Pruffìani . Federico 
da una parte , ed il Marelciallo Daun dall’ altra 
uno impegnato per la conquiffa di quell’ impor* 
tante Fortezza, l’altro ad impedirla, fagrifica- 
rono qualche migliajo d’ Uomini , e quan- 
tunque fiali diSput^ta la fortuna dell’ efito , dis- 
putar però punto non fi potè intorno la conse- 
guenza , che quindi ne avenne , che fu la refa 
di Schvveidnitz, dopo la quale poco, o nulla-* 
di più fi operò, e potè quali dirfi, eh’ ella tof- 
Se l’ultima Scena della lunga, e mortale Tra- 
gedia . 

Né con minor ardore procedevano nelle mi- 
litari operazioni gli Alleati, ed t Francefi; ma 
Siccome di quciU Guerra neo fi diffe , come dell’ 

K 3 altra, 
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altra , eh* erta la forte interelialTe , e la tranquil- 
lità dell’ Italia , meno per confegucnza nè dirò 
ancor io , e mi riftringerò , Tulle tracce di Mu- 
ratori, che di limili ftrepitofi guerrieri avveni- 
menti, avvegnaché difparati, non latciò mai af- 
fatto digiuni i leggittori Tuoi , mi riftringerò, difli 
a riferire breviffimamente ciò, che di più impor- 
tante avvenne anche in quella Guerra, lafciando 
però a parte tutte le varie vicende, colle quali 
fi pugnò , fi vinfe , e fi rimafe vinto or dall’ uno , 
or dall’ altro degli Eferciri fpecialmente nella.» 
Wcftfalia , che fu la fede principale della guer- 
ra , porrò foltanto fotto gli occhi dei curiofi di 
sì fatte cofe il principal fitto d’ armi feguito 
li ìi . d’Agofto, nella di cui precedente notte il 
Principe Ereditario di Brufwich avendo pattato 
il Fiume Hom , fece attalire da uno de' tuoi Ge- 
nerali , che fu il Genetale Luchner il corpo più 
avvanzato deiFrancefi che era a Bernsfeld , co- 
mandato dal Luogotenente Generale di Lewis , 
il quale dopo efl'erfi validamente difefo , non po- 
tendo più a lungo reggere all’ urto dei Nimici , 
ritiroffì in buon ordine al groffo dell’ Efercito . 
Alla prima notizia di quello attacco il Principe 
di Condc fchierò tutte le fue genti , e attefe il 
Nimico, che moftrava di voler venire alle ma» 
ni ; ma per quel giorno 1’ Ereditario altro non 
fece , che andarli a portare fopra alcune vicine col- 
line. Dopo varj vicendevoli movimenti , coi qua- 
li i due Generali tentarono di portarli quanto più 
vantaggiofamente potevafi , all’ alba del dì 15. 
dello Beffo mefe il Principe Ereditario marciò in 
tre colonne verfo i Francefi già porti in battaglia , 
e ben portati fopra alcune alture guernite in ogni 
canto di buone , e ben lervit: batterie . Volea ef- 
fe 
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fo Principe attaccarne a un tempo Iteffo la finillra 
* il centro; ma quando il Condè lo vide a tiro , 
incominciò a fulminarlo con tanta furia dalle fue 
batterie , che il Principe , per quanto facefle , non 
potè mai formar la fua linea di battaglia , nè avvi* 
cinarrt a tiro di mofchetto alle Fanterie Francefi . 
Tentò bens»ì quelli di rallentare colle lue artiglierie 
il fuoco de’ Mimici; ma in fine per non veder peri- 
re miieramente il fiore de’ Tuoi , convcnnegli riti- 
rarli, abbandonando anche tre fuoi grolfi canno* 
ni , che non potè ricondurrei 

Ma non perciò depofe il penfiero di rinovare 
T attacco ; anzi ridottoli appena in luogo , ove 
giunger non potevano le palle dei Francefi , rior- 
dinò le fue genti in due linee , e ne compofe anche 
un Corpo di riferva , indi tornò ad avvanzarfi fa- 
cendo precedere la prima linea da un buon nume» 
ro di grolB cannoni . Niente però gii potè giova- 
re; imperciocché tanta fioccò copia dii palle dalle 
batterie dei Francefi , che prefto il terreno occu- 
pato dal Principe rimale fgombrato dalle fue gen- 
ti , per la qual cola veggendo egli ormai l’ impre- 
fa difperata , prefe il partito di ritirarli verfo i due 
Ponti , che fatti avea formare fopra il Getter , e 
pafiato quel Fiume tornò di bel nuovo ad accam- 
parli alla Badia di Ormburg , donde fi era poc’an- 
zi partito . ‘In quella fua ritirata fu egli infegui- 
to dai Nemici , febbene non con troppo vigore , 
clfendo quelli rimalli contenti d’ averlo coilretto 
a retrocedere . 

Il fatto , di cui fi parla potè confiderarfi come 
una battaglia di arriglieriarPer confeguenzaiFran- 
cefi , i quali fi trovarono coperti non perdettero , 
Che pochiilima gente . Al contrario gli Alleati , i 
quali li erano avvaozati , per dir così * a petto 

X 4 ignu» 
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ignudo , fofferfero una conliderabiliffima perdita. 
Non fi potè fapere il numero dei loro morti . Niu- 
no però dubitò , che non fodero molti fenza con- 
ture moltiifimi feriti , i quali rimafero prigionie- 
ri dei Francefi . Ritirato , che fi fu il Prìncipe po- 
co fodis fatto , come fi può credere , della Tua im- 
prefa, il Condè fpinfc le fue truppe alla volta del 
Monte denominato joannesberg, dal quale gli riu- 
fciva più facile l’avvicinarfi a Friedberg , ed ai due 
Marelcialli, tanto più, che quelli fecondando ì di 
lui movimenti s’inoltrarono anch’ elfi verfo loftef- 
fo monte, dov’ erafidi gii portato il Lewis con 
un grolìo corpo di truppe . 

Male intanto poteva digerirla il Principe Ere- 
ditario, il quale rifoluto , fe g i riufciva, di vendi- 
carli , la mattina delli trenta d’ Agofto fi fpinfej 
con impeto adoffo al Lewis nel mentre, che il Ge- 
nerale Lukner con numerofa Cavalleria circonda- 
va il Monte anzi detto di Joannesberg . Il Principe 
di Condè , che flava coll' occhio aperto, s’ avvan- 
zò immantinente colla maggior parte della /ua_» 
Armata contro i Nimici . Intanto il Levvis inverti- 
to con iflraordinaria forza dagli Alleati ne foften- 
ne P urto con tanta intrepidezza, che diede tem- 
po ad altri Corpi diTruppe Francefi di accorrere in 
fuo ajuto cofa , che venne eleguita tanto opportu- 
namente , e con tanta prontezza , che gli Alleati 
di alfalitori divennero aliatiti ad un tempo Hello da 
due parti . Il combattimento fu ortinaci/fimo . Gli 
Alleati non Gaiamente furono cortretti a cedere i 
porti, dai quali fiera poc’ anzi ritirato il Lewis, 
ed erano (lati da etTì occupati ; ma eziandio do- 
vettero ripagare frettolofamente il Wetter cofa , 
che fu la loro fallite . Imperciocché il Mareftiallo 
di Soubife da una parte , c quello d’ Etrcès dall’al- 
tra 
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tra fi erano già ino ili con celerità contro di loro 
di modo, cne poco più, che avellerò tardato 
avrebbero arrifchiato di cfler tutti tagliati a pezzi. 
Al Principe di condé lì dovette la gloria di quella 
giornata per le favie precauzioni, e per gli eccel- 
lenti ordini, coi quali Teppe a propolito pen'are, 
e provvedere a tutro . Ciucilo però , che maggior- 
mente contribuì alla perdita , ed alla ritiraca degli 
Alleati fu la grave ferita riportata in combattendo 
più da Soldato , che da Capitano, dal Piincipe Ere- 
ditai io. Ognun fa quanta forza al?bia lui cuor 
dei Soldati la prefenza , e 1’ efempio dei loro Duci. 
Quella giornata , che lì chiamò la giornata di Fri- 
edberg , fu l’ultima azione di rimarco , e di confe- 
guenza fra gli Alleati , ed i Francelinella prefente 
campagna . 1 primi poco ne parlarono, nè punto 
fi curarono di fpargeme nel Pubblico delie minute 
relazioni , onde il Pubblico dello conchiufe con af- 
fai fondamento, che poco felicemente avellerò 
combattuto , com’ era di fatti avvenuto. Non_» 
così i Franccfi, i quali didimamente pubblicarono 
tutte le circodanze dell’ azione , il numero del 
morti, dei feriti, e dei prigionieri , i trofei mi- 
litari , e tutto ciò che avevano tolto ai nemici . 

Con tutto quedo i Francefi febben vktoriofi, 
febben contenti della facilità , che oramai pareva 
apertitfima per l'unione delle loro Armate, la qua- 
le unione poco dopo feguì effettivamente a Brun- 
kansfeld , non riportarono però tutti quei vantag. 
gi , che tante felici circodanze fembravano loro 
promettere ; Imperciocché il Principe Ferdinan- 
do alla notizia fovraggiuntagli dell’infelice riu- 
fcita della battaglia, volò todo con un groflò rin- 
forzo in ajuto de’ fuoi , i quali prefo coraggio , ed 
animati dalla Tua prefenza , e dalla (ua voce po- 
satili 
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ftatifi full’ oppofta riva del Verter, fecero vaio» 
rofamence fronte ai Franceiì, né loro permifero 
d' inoltrarli di vantaggio . 

Il foccorfo però, che il Principe Ferdinando 
recò ai Tuoi F obbligò a raccogliere quante Trup- 
pe potè nel breve intervallo di tempo , che gii ve- 
niva concertò dalla premura , e per conseguenza a 
fare anche venir preffo di fe quelle, che tenevano 
bloccata Marburg , colle quali Truppe tutte aven- 
do difìmpegnati gli Alleati dalla critica circortan- » 
za , che si è di (opra accennata , dopo alcuni gior- 
ni li ridufle con erte dietro il nume Omn . Non fe- 
guirono pofcia di lì avanti , che fatti di poca con- 
seguenza , ed importanza per tutto il rimanente 
della Campagna , cioè Scaramucce , e piccioli at- 
tacchi tra Corpi feparati , fcorrerie , prede , e So- 
miglianti infelici regali per i poveri Paeli , dove fi 
fa il brutto gioco della guerra. Nè i due Mare-' 
fcialli Francefì poterono gran fatto più inoltrarli 
. nel paefe nemico , ma fi fletterò a un diprerto negli 
fteffi (iti , ov’ erano prima , per la qual cofa Cartel 
fi vide abbandonata alla difefa del folo fuo prefi- 
dio , il quale dopo un ortinata , e lunga refifteuza 
fi vide finalmente fuori del cafo di più oltre fofte- 
nerfi fra quelle mura parte per la loro debolezza , 
parte ancora per F diremo difagio de* viveri . Ciò 
nulla oftante al Principe Federico di Brunfvvich , 
che da più Settimane faticava in quell' artedio, ed 
ardeva di volonti di te-minarlo, convenne accor- 
dare alla valorofa guarnigione un’ onerta Capito- 
lazione , in vigor della quale il bravo Brigadiere 
Diesbach Comandante ai quel Forte , dopo aver- 
glielo confegnato nelle mani, potè liberamente 
con tutto il Presìdio andare ad unirli ai due Ma- 
rescialli . 

Que- 
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Quelle cofe accaddero fui principio del 
mefe di Novembre, tempo, in cui fendofi inj 
Francia fegnati i preliminari della pace , ne fc- 
guì pofeia verfo la metà dello Hello mefe una_* 
fofpenfione d’armi, la quale cominciò dopo la 
dolorofa fperienza di tanti anni a far guftare a 
quegli afflitti Popoli in un colla fperanza , anche 
le dolcezze della pace . 

Solamente in quell’ anno fi rifeppero le guer» 
riere avventure degl’ Ingleli, e Francefi nell'Ame- 
rica , e fpeciaimente nell’ itola della Martinica , 
dove la fortuna lì moftrò aliai favorevole ai pri- 
mi , Quell’ Ifola la più grande, la più fertile , e la 
più popolata delle Antille Francefi c guardata da 
varj Forti , cui aggiungono un nuovo grado di 
Fortezza le Valli, e le Montagne, di cui la natu» 
ra l' hi provifta . I Francefi , che fe ne refero Pa- 
droni fin dall’ anno 1 ($35. feppero profittare della 
fertilità del fuolo , e della bontà del clima colla 
coltivazione , che arricchì non poco il loro com- 
mercio. Gl' lnglefi già da gran tempo fi moriva- 
no di voglia di fare una sì bella , ed importante 
conquilla , e per facilitarla poltro in piedi due 
potenti armamenti uno nelle loro Colonie nell’A- 
merica, l’altro nei Porti della Gran Brettagna. 
Il primo comandato dal Generale Monckton con- 
filleva principalmente in Truppe di sbarco . L'Am- 
miraglio Rodney era allattila del fecondo . Ver- 
fo il line del mefe di Dicembre dello feorfo anno 
tutte quelle forze partite una parte dalla nuo- 
va Yorch , l’altra daBell’Isle fi ritrovarono al- 
la Barbada luogo alfegnato per la loro unione, 
e per quella di altri più piccoli Corpi , chedaAn- 
tigoa , e da altri poll'edimenti lnglefi dovevano 

colà 
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coli portarli per adkurare maggiormente il feli- 
ce elìto dell’ imprefa . 

I Francefi , i quali avevan preveduto il colpo 
prima ancora, che fi movelfero le Brittannicho 
Navi, non traficurarono di porre in opera tutto- 
ciò , che contribuir poteva ad una valida difefa . 
Raccolfero Milizie , rinovarono, ed accrebbero 
le fortificazioni , fi provvidero di vettovaglie di 
ogni fotta , e fi prepararono al colpo, forfè fenza 
temerlo, colla fperanza di potere fiancar gli Alìali- 
tori , e forfè ancora di fargli pentire di averlo ten- 
tato . Mala fortuna tradì le loro fperanze . Il Si- 
gnor De laTouche , che vi era Governatore , fu 
in affai breve tempo coftretto a cederla, e ritor- 
narfene col Prefidio in Francia . Nè c da maravi- 
gliarli , che tanto impegno avellerò gli Inglefi di 
renderli Padroni di quell’ Jfola; Imperciocché 
fommo era il danno , che da quella parte , per i 
numerofilfimi Armatori ne aveva rifentito il loro 
commercio durante tutta la prefente guerra . 
Quella conquifta portò anche in confeguenza-» 
agl’lnglefi quella di S. Lucia , di Granata , di 
S. Vincenzo , e di molte altre minori Ifole limate 
in poca difianza dalla Martinica , alcune delle 
quali dipendevano aiTolutamente dalla Francia, ed 
altre erano , per dir così , di giurifdizione comu- 
ne coll’ Inghilterra , o fi tenevano come in uru 
certo quale fiato di neutralità . 

Ecco , che molte cole abbiam detto oramai 
di tante guerre , e di tanti difaftri, che afllilfero 
in quell’ anno tante valle porzioni dell’ Europa-» 
non meno , che delle rimote Indiane contrade , 
Quanto però a dir non ci rimarrebbe e delle gra- 
vitliuie differenze inforte in quell’ anno medelìmo 
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fra l’Inghilterra, e la Spagna , della parte, che 
prela aveva già da qualche tempo nelle marziali 
querele la Svezia di quella , che vi prefe il Porto* " 
gallo , e di tante conleguenze , che di quindi ne 
nacquero a maggior aumento dei danni , e utile 
milerie della già pur troppo afflitta , e defolata-» 
Umani' à? \~he fe di tutto parlar fi volere, con- 
verrebbe raccontare c come , e perché info rie , e 
venne dichiarata la guerra fra le due Corti ui Lon- 
dra , e di Madrid ; La grave gelofia prela da quell’ 
ultima per la folpetta neutralità del Portogallo i 
1 I maneggi polli in opera , e le p-einure fatte alla 
Maelià del Re Fedelilfimo , affinché o per 1’ una 
parte lì dichiarane , ovvero per l' altra ; La rifpo- 
fla , che quelli diede ; L’ invafione delle Truppe 
Spagnuole nel Portogallo . L’ aperta rottura , a 
cui fi venne da tutte e tre le mentovate Corti; 

Gli acquiili fatti dall’ armi Spagnuole nel Porto- 
gallo ; in una parola , entrar converrebbe in una 
delcrizioae sì lunga , ed jin un così proliflo rac- 
corfto , che quella Storia corretebbe granrilchio 
di fare una metamorfofi , ed in vece degli Annali 
d’Italia, diventare la Storia delle guerre della 
Francia , dell’ Inghilterra , della Spagna , del Por- 
togallo , e così decorrendo ; siccome però per 
quanto avveduto io mi fia , niuna relazione né 
mediata , né immediata ebbero tutti quelli fatti , 
ed avvenimenti coll’ Italia nollra , così punto non 
ho creduto necelTario di foverchiamente dilungar- 
mi nella narrazione di cofe sìcopiole, e sì lonta- 
ne, che non mancheranno per altra parte fiera- 
mente di pafiare ai Pofteri per altre mani , ed in 
opere folamente per quell’ effetto compilate. 

Un gran fatto però io non portò paffar fotto 
file tizio, e quando il faceffi, male averlo io fat- 
to. 
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to , da non pochi direbbe!! , i quali non ignora- 
no quello , che di fopra ho di gii accennato , va- 
le a dite , non aver Muratori lafciatì digiuni i 
Leggitori Tuoi delle cofe più rimarchevoli , e fa- 
mo(e accadute negli anni , fpecialinente negli ul- 
timi, di cui ha tellina la Storia, febbene all’ Ita- 
lia non appartenenti in altro modo , che per la.» 
fama , con cui di fé ftelfe , ficcome il rimanente 
dell* Europa , 1* Italia ancora riempirono . 

Quello gran fatto riguarda la Depolìziono 
del Czar Pietro Terzo dal Trono de’le Rutile , 
cui era di frefco falito , e l’ Adunatone al medefi- 
mo della Gran Donna Caterina li. in oggi glorio- 
famente Regnante . Qyeflo fatto «figgerebbe una 
lunga relazione , che però fi ridurrà tra confini di 
un breve racconto » 

11 Czar Pietro Terzo appena falito al Trono 
non aveva dimoftrata maggior premura, che di 
terminar la guerra col Re di Pruffia . 

Con qual occhio folle veduta dalla Nazione, 
e dal Minillero quell’ improvvifa pace , la quale 
cambiava tutto ad un tratto il filtema del Gabi- 
netto del novello Sovrano , può facilmente imma- 
ginarli da chi la conofce , e fa con quanto ardo- 
re aveva nelle precedenti Campagne tinte le fue 
mani nel (angue Prulfiano . Molto più poi difpiac- 
que alla Corte di Vienna, la quale veniva a per- 
dere con quella convenzione un polfente Alleato , 
e temeva pur troppo , come verificofiì , di ritro- 
varli a fronte un nuovo nemico. Ma tutto quello 
non avrebbe già ballato a produrre gli Urani, an. 
zi tragici effetti, che produliero poco dipoi a_» 
Pietroburgo altre mal confìgliate rifoluzioni del 
nnovo Padron delle RulGe . Pensò egli ad efem- 
pio del Re di Prulfia , non penlando , che i fuoi 

Sud- 
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Sudditi non eran Prufliani , d’ introdurre unGo- 
verno affatto militare nel fuo Impero ; diede un» 
nova forma al Corpo delle Guardie Imperiali . 
celiando quelle di vecchia ittituzione ; preterì in 
inulti importanti Uffizj , e cariche i Porellieri ai 
Nazionali; e di qui ne avvenne , che non pochi di 
quelli accortili di etìer mal veduti , o tratcurati li 
ritirarono dalla Corte ; rifvegliò le vecchie dilcor- 
die col Re di Danimarca per la pretefa porzione 
del Ducato diHolltein, e le rifvegliò in modo , 
che , fe poco più lungo folle Rato il fuo Regno , 
afpriffima guerra fenza fallo ne farebbe leguita; 
Quello pero, che diede la fpinta maggiore alla 
fua rovina furono le noviri , che tentò di intro- 
durre nella Religione de’ Tuoi Sudditi , facendo 
gettare i fondamenti di una Chiefa Luterana , 
vietando la moltiplicità delle Sacre Immagini , e 
mettendo il Clero in una agitazione , e fermento 
grandilTimo, ordinando , che tutti i beni , e le ren- 
dite degl? Ecclehaftici doveflero unirli alla Cada 
Imperiale , e che da quella poi a proporzione del* 
le dignità venilfe loro pagata un’ annua pendone , 
di cui limitò anche le fomme non troppo liberal* 
mente. Comandò inoltre, che tutti,! Religioli 
avellerò a deporre le lunghe vefti , e doveflero 
ufare quelle dei Miniftri preteli Riformati; An- 
zi dimenticandoli di ciò , che era avvenuto lot- 
to Pietro il Grande, voleva , che oltre le ve- 
fti, doveflero deporre le loro lunghe , e vene- 
rande barbe : Nd valfe a diftorlo da fomiglianti 
penlìeri, e rifoluzioni l’eloquenza dell’ Arcive- 
feovo di Novogorod , il quale non traldfciò di 
efficacemenre rapprefentargli i diftutbi , a cui 
li efponeva con tali noviti . 

Non li credeva fui principio , che tanti 

cam- 
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cambiamenti Religioiì , politici , economici , e 
Militari Tollero tante fcene di una Tragedia, di 
cui dorelle poi sì luttuofa , e terribile ener la 
Cataftrofe ; Ma il fatto provò dipoi , ed oltre 
il bifogno , quanto foverchiamente fodero trop- 
po affrettate , ed imprudenti le ueterminazioni 
di quel Monarca . Gli animi dapprima com- 
mon! , poi irritati (ì ribaldarono poco a po- 
co a tal fegno , che il tuibine icoppiò sì fu- 
riofo,. che il novello Czar fi ritrovò quali pri- 
ma di faperio , detronizzato , e prigione mentre 
fe ne flava allegramente divertendosi in una_* 
fua Cala di delizia ad Oranienbaum , dove , per 
quanto da molti fi dille , beve' alt lovente a 
menfa alla falute dei tre Ter^ì alleati , vale a 
dire di Giorgio terzo Re della Gran Brettagna, 
di Federico terzo Re di Pruffia , c di fe delio 
Czar Pietro terzo. 

Secondo quello , che communemente fi dille , 
alcuni Signori Principali della Corte , fianchi della 
troppo bizzarra maniera di penfare del nuovo 
Padrone, e temendo, che una volta, o l'altra 
una generai follevazione facelfe fpargere troppo 
{angue , e commovelle in proprio danno (Scambie- 
volmente la Nazione , pregallero caldamente Firn, 
peratrice, gii conosciuta per donna di grande ani- 
mo , e di rari talenti fornita , a voler allumere 
le redini del Governo. Renitente fi ditnoftro ef- 
fa da principio; ma in fine- labiata!! vincere dal 
rifletfo del comun danno , e del proprio perico- 
lo nel cafo di una follevazione , fi lafciò indur- 
re a metter mano all’ opera , e ad efeguire il 
propofio cambiamento . 

Profeguendo , come fi è fatto fin’ ora , fi 
darò un idea di quanto avvenne col produrre 

in 
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in primo luogo la Tegnente Relazione trafmeila 
ai Minirtri Rudi refidenti alle Corti rtraniere . 

„ il giorno di jeri farà per Tempre memora- 
bile all’Impero di Rufiìa per la mutazione di co- 
fe del pari improvifa , che felice avvenuta in que- 
lla Capitale. L’imperatrice venne la mattina da 
Peterhoff, ove foggiornava, in quefta Capitale , 
e comparì alla fronte dei Reggimenti delle guar- 
die , che fui fatto illefTo la proclamarono Impe- 
ratrice , e Sovrana fuprema , ed indipendente di 
tutte le Ruffie . Il Popolo rilpofe per acclama- 
zione , e torto fi udì per tutte le vie replicare ad 
altifiìme voci : Piva Catterìnx Secondi . Frattanto il 
Senato s’ era già precedentemente raccolto , e 
fatti i necelfarj preparativi per preftare omaggio 
a S. M. I: I Reggimenti delle guardie furono i pri- 
mi a predarglielo , ed clfa poi fra le giulive gri- 
da di un Popolo innumerabile portoifi al Palaz- 
zo nuovo , indi al vecchio di ellate , ove fu ri- 
cevuta dal Clero , che la condulfe colla maggior 
pompa alla Chiefa detta di Cafan . Ivi di bel nuo- 
vo S. M. fu proclamata Imperatrice , e Autocra- 
trice Regnante di tutte leRuftie , e le dimortra- 
zioni della pubblica allegrezza furono tali , che 
non poilòno agevolmente deferiverfi . S. M. Im- 
periale accompagnata da immenfa folla di Popo- 
lo portoffi poi al Senato , che le predò il giura- 
mento di fedeltà , come fecero altresì i varj Or- 
dini dell’Impero, il Clero, e le Truppe. 

Mentre ciò facevafi , il Principe Giorgio di 
Holrtein fu arredato in mezzo alla rtrada , e gli 
Uffiziali , e Soldati di fua Nazione , alcuni dei qua- 
li s’ erano podi in difefa , furono fimilmente fer- 
mati con tutte quelle altre Perfone , Tulle quali 
poteva cader qualche fofpetto . Net tempo lidio 
T.XM.T U. L fi fe- 
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fi fecero le neceffarie difpofizioni per afficitrarfi 
della Perfona dell’Imperatore, furono fiaccate 
verfo Oraniembaum alquante Truppe con artiglie- 
ria lotto gli ordini del Principe Menzihoffj e f Im- 
peratrice intanto volle ritornare a Pcterhoff at- 
tendendone l’efito. Jeri (era giunfe al Monafte- 
ro della Santiifima Trinità , ed oggi io. corren- 
te a Peterhoff alla tefta di alquante Truppe , che 
l'accompagnano. Riguardo poi all' Imperatore , 
vedendoli abbandonato da tutti , e perduta ogni 
fperanza di poterli falvare , perche le Truppe av- 
vanzatefi con fomma celerità gli avevano chiufa 
ogni via, venne da fe ftelfo ad arrenderli, e to- 
fìo fu meffo in luogo di ficurezza . Tutto fcguì 
con ordine maravigliofo , e lenza fpargimento 
di fangue , e gli ordini neceffarj furono fpediti to- 
fto sì nelle Provincie dell’ Impero, come ai Ge- 
nerali Comandanti in Allcmagna. „ 

Ma quelli minifterial Relazione non conten- 
terà ognuno , che di fapere qualche maggior par- 
ticolarità di quello lìngolarifiìmo avvenimento 
farà curiolo . Io lo contenterò mettendogliene 
fotto gli occhj una minuta sì , ma breve narra- 
zione, la quale ne c mia, ne ho timore veruno, 
che d' inettezza , ed infedeltà polla venire tac- 
ciata . 

Nei primi giorni ( così fcriffe una penna be- 
ne ifiruita del fatto ) di Luglio, Pietro III. avea 
fatta innalzare nel fuo deliziolo Cartèllo di Ora- 
nienbaum una Cappella Luterana , in cui inter- 
veniva a tutte le cerimonie , non lafciandofi più 
vedere , come in paffato , a veruna delle Chiefc 
Ruffe , anzi moftrando molta indifferenza pel cul- 
to Greco. Quella novità infofpetti fommamen- 
te tutti i Sudditi pur troppo ingelofiti , che me- 
ditai 
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ditafie di abjurare 1 ’ antica Religione del Paefc. 
Prevedealì già una congiura , e quella di fatto fi 
tramava da qualche tempo da Capi di alto gra- 
do . Si cita fra gli altri la Principeila di Afchhoff 
nella cui Cafa lì tenevano le conferenze , Dama 
giovane di foli 19. anni, forella della Donzella 
Woronzow , e nipote del Cancelliere , particolar- 
mente ben veduta dall’ imperatrice ; il Marefcial- 
lo Rofamouvsky , il Conte Panin Governatore 
del gran Principe , il Principe Wolkonsky , e i 
tre fratelli VltorfF erano i principali congiurati, 
i quali per afficurare la propria falutc in cafo dì 
ellere feoperti o traditi , fi facevano Tempre fe- 
guire da una fpia efperra , e non nota , che non 
dovea lafciargli un momento per avvifare tolto, 
fé alcuno di elfi folle fiato arreftato. L' elìto 
mofitò la necelfirà di tal cautela. 11 Signor Paf- 
fich Luogotenente delle Guardie Preobrazinsky 
fu feoperto per l' imprudente cianciare di un Tuo 
Soldato , e fu arredato il di 8. La fpia fece to- 
llo il fuo dovere, e i Congiurati conobbero che 
non non eravi un momento a perdere. La Prin- 
cipefia d’ Afchkoff mandò una vettura all’ Impe- 
ratrice già ritiratali a Petcrshoff, e il Signor Or- 
lofi Uffiziale delle Guardie accompagnò Sua Mae- 
llà , che avea cambiato veftito, e copertofi il vol- 
to, fino che giunfe a Peterburgo al Quartiero 
delle Guardie Ifmajloff il di 9. verfo le ore 7. 
della mattina. Nello Hello momento i Soldati, 
c il Popolo difpofii alla rivolta , proclamarono 
l’ Imperatrice Catterina IL, e la riconobbero per 
loia Sovrana di Ruflìa , Alle ore 9. il Marefcial- 
lo Conte di Rofamovvsky Attnan , o fia Viceré 
di Veraina feguito da Uffiziali , Soldati , e Po- 
polo conditile S. M. Imperiale alla Chiefa di Ca- 
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fan , ove f Arcivelcovo di Novogord intuonò i! 
71 D?um , infieme coi principali del Clero . Parte 
di quel giorno lì fpefe a vieppiù allodare 1’ au- 
torità della nuova Sovrana nella fua Capitale , 
e radunare tutte le Truppe , e fra gli altri tré 
Reggimenti, che erano fulla via di Narva per 
portarli all' Efercito , i quali ritornarono con_» 
tutta la pofiìbil celerità , e furono diligentemen- 
te chiulì tutti i parli, che menavano all’Impe- 
ratore . Alle 6. del dopo pratuo T Imperatrice 
vellita della divifa, che portavano prima della 
riforma le Guardie , fi fece vedere a Cavallo , 
fece la rivifta delle fue Truppe fra grida di gio- 
ja , ed acclamazioni , e partì alla teda di quin- 
dici milla uomini per andarfi ad alficurare della 
perfona di Pietro III. Mentre quefte cofe avve- 
nivano a Pietroburgo , cfio Principe aveva pro- 
curato , ma troppo tardi , di relìdere alla pro- 
cella Erafi portato quella mattina da Oraniem- 
baum a Peterhoff per la gala, che di fuo ordine 
doveva ivi farli il giorno di S. Pietro, e alla no- 
tizia della partenza dell' Imperatrice aveva fpedi- 
ti ordini da tutte le parti per radunare i Reggi- 
menti accantonati in quelle vicinanze . Ma o i 
fuoi Emilia rj non furono lafciati pallate , o ritro- 
varono le 1 ruppe di gii impegnate col giura- 
mento predato alla nuova Sovrana. 

Attefi dunque invano foccorfi, e notizie, prefe 
il partito verfo le 8. della fera d’ imbarcarli in 
un Yacht per andare a Crondadt, e per tentare, 
fe la Flotta fi mantenelTe per lui . Ma quedo an- 
cora era dato preveduto , e tutti rìconofciuta 
avevano per Sovrana l’ Imperatrice Caterina , on- 
de gittata appena T ancora , la Sentinella del 
Porto gli ordinò di ritirarli intimandogli , che , 

fe ri* 
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fè ricufaflfe , verrebbe fatto ufo contro di lui del 
cannone gid puntato fu! porto . In tali circodaa- 
ze Pietro III. altro non potè fare , che ritorna- 
re ad Oraniembaum , dond’ era partito , e do- 
ve gli recavano ancora 600. Domini di fue Trup- 
pe d’ Holftein con qualche numero di Milizie , 
troppo deboli foftegni per chi era fui punto di 
perdere l' Impero . intanto l’ Imperatrice accom- 
pagnata dalla mentovata PrincipelTa di Afchkoff, 
e feguira dal Marefciallo Rofamovvfchi , dal Prin- 
cipe Wolkonski , e dal Generale Villcbois fi av- 
vanzava vcrfo Oraniembaum veftita alla militare, 
e così pure la Principefl’a . Pietro III. tentò , fe la 
via del maneggio poteva elfergli più vantaggio- 
fa; fcrifle all’Imperatrice, che non gli rifpofej 
ma gii mandò il Generale Ifmailow per arredar- 
lo . E1T0 Ufficiale gli levò il Cordone , e lo con- 
duffe a PeterhofF, ove fu rinchiufo nell’ apparta- 
mento , che abitava , quando era Gran Duca , e 
donde non fu levato, fe non per nafconderlo in- 
teramente . V Imperatrice rientrò il dì 1 1. in Pie- 
troburgo verfo mezzo giorno accompagnata dal- 
la Corte, e dalle Truppe, e portoffi al Palazzo 
di Edate , e da quel momento in poi ad altro non 
attefe, che ad Incominciare a reggere il fuo Im- 
pero. Ne* giorni la., e 13. fiportò in Senato, ove 
furono giudicate alcune più vecchie caufe , e nel 
didelfo degli 13. ricevette i complimenti di tutti 
i Minidri ftranieri , fra i quali il Barone di Goltz 
Pruffiano fu il folo , chte non comparve alla Cor- 
te > benché 1 * Imperatrice gli avefse fatto fapere, 
che ci fi poteva portare , ma fenza divife, e ve- 
ftito come gli altri Minidri . S M. Imperiale pro- 
moire il Sig,Orloff al grado di Generale fregian. 
dolo ancora della Chiave dì Ciamberlano , e_* 
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dell* Ordine di Sant’Alefìandro . La Principef- 
fa di AfchkotF ebbe quello di Santa Cateri- 
na . 

Il deporto Imperatore fu fottratto intera- 
mente agli occhj del Pubblico, e rinferrato tu- 
Icoftamente nella Cittadella di Pietroburgo a 
pentirfi , benché alqpanto tardi dello fconliglia- 
to fuo governo } Allora la nuova Imperatrice 
veggendofi oramai tranquilla fui Trono fece pub- 
blicare un altro Martifefto, col quale elpole di 
bel nuovo i motivi, ed i mezzi, che l’avevano 
portata all* Impero , e la determinazione , in cui 
era , di farli ben torto confecrare , ed incorona- 
re folennemente a Molca . Io non riporto qui di 
nuovo un tal Manifefto , perché mi pare , che.» 
quello Tomo ne abbondi gii , quanto balia, fe 
pur non foverchiamente . 

Seguito Così il gran cambiamento , fomma 
li fu la carienti univerfale incorno a quello , che 
farebbe avvenuto di Pietro III, Ma egli di tempe- 
ramento biliofo, e foggetto ', come fi dille, di 
quando in quando a gagliarde coliche , otto foli 
giorni , dopo la fua prigionia , pafsò all* altra vi- 
ta, non ftnza fofpetto di accelerato viaggio ; on- 
de pubblicata torto la fua morte , e fotterrato con 
poveri, c quali privati funerali, rimafe fciolto ogni 
problema, e liberata la nuova Sovrana da uru* 
grande imbroglio , ficché rimafta pacifica polfe- 
ditrice del Trono, potc fra le acclamazioni di 
tutta la Nazione portali a Mofca nel feguento 
Ottobre , ove fu folennemente , e colle cerimo- 
nie ufate incoronata Imperadrice di tutte le Ruf- 
fie . Qualche moto di novità , per vero dire , av- 
venne ne’ primi meli , in cui cominciò a regnare , 
e fu tramata contro di lei una congiura da alcu- 
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niUffiziali di non poco conto delle («Guardie. Ma 
fcoperta a tempo la trama , e arredati i Rei , 
furono dal Senato condannati altri a morte , al- 
tri a gravilfime pene , Ma l’imperadrice non vol- 
le , che per quedo conto lì fpargeffe dilla di lan- 
gue , contenta foltanto , che degradati dalla No* 
bilrsì, dichiarati infami, e rotte loro in fui capo 
le proprie fpade da un Manigoldo , follerò , come 
furono , mandati in perpetuo elìlio nelle folitu- 
dini della Sib eria . 

Sbrigati così dalle cofe di Tornino rimarco , 
e di graviffima confeguenza , che in quell’ anno 
accaddero , poche altre ne rimangono di memo- 
ria degne, le quali chiuderanno di qued’anno 
medelìmo la Storia . Fra quede non è da ommet- 
terlì una certa quale fpecie di difgudo dimoftra- 
co colla Santa Sede dal Cattolico Re delle Spa- 
gne . La facra Congregazione dell’ Indice aveva 
gii da qualche tempo proibito un Libro intito- 
lato : ferità Crìfliane Scc. Secondo il foliro ne 
era dato fpedito il Breve in Ifpagna all* Inquifi- 
tor Generale , affinchè ne faceife feguire la pub- 
blicazione in modo , che rimaneife ad ognuno pa- 
lefe il divieto della lettura del Libro luddetto . 
Appena ne giunfe la notizia al Re , che non leg- 
gier difpiacere ne dimodrò immantinente tanto 
col Nunzio Pontifizio , quanto coll' Inquifitor Ge- 
nerale : nè qui lì ridette la cofa ; ma affinchè 
'manifeda folle la volontà del Sovrano , il quale 
intendeva, che in affari di limil natura non fi po- 
rcile far nulla fenza il Reale confentimento , ven- 
ne promulgato un Editto , nel quale diceva il Re , 
di aver molto gradita l’attenzione, che indot- 
to aveva il Tuo Configlio tanto nel fare , quanto 
nel proporgli le lue rifleffioni, e parere intorno 
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all affare del Breve , ed avendo trovate e quel- 
le , e quello affatto giudi , e ragionevoli , ave- 
va perciò determinato, che d‘ allora in poi tut- 
te le Bolle, Brevi, e Referitti, non meno, che 
tutte le Lettere Pontifìcie indirizzate tanto in par- 
ticolare, quanto in generale ai Tribunali, Giun- 
te , Magiftrati , Arcivcfcovi, Vefcovi , ed altri 
Prelati de* fuoi Stati non poteffero venir ni pub- 
blicate, nc efeguite fenza il preventivo Realo 
cfame , ed affenfo . Di più , che il Nunzio Apo- 
ftolico , cui fodero tali Brevi , Bolle , Refcritti 
trafmeffi , dovefs* edere ugualmente tenuto a far- 
gli prefentare alla Segreteria di Stato, e che ogni 
Bolla, e Breve tanto di grazia, quanto di Giu- 
stizia dovefTe divenir foggetto all* efame del Con* 
figlio di Cartiglia, affinchè elfo potede giudica- 
re, fe 1* esecuzione folte per arrecare alcun pre- 
giudizio al Concordato , Leggi , Regole , confue- 
tudini, o tranquillità de’ Stati, ovvero al dirit- 
to di qualunque Terzo , 

Furono però difpenfati da una tale prefen- 
tazione i Brevi , c Difpenfe della Sacra Penitenzic- 
ria in materia di cofcienza in quei cali , nei qua- 
li non potede provvedere il Commidario Gene- 
rale delia Crociata , e Salva però tutta la di lui 
autorità . 

Fu vietato nel tempo (ledo all’ Inquifitor Ge- 
nerale di pubblicare alcun Decreto dipendente- 
mente da qualunque Bolla , o Breve Pontifìcio 
fenza, che gli forfè ciò accordato di Regio Or- 
dine . Riguardo poi alla proibizione di Libri , 
ed ai Brevi relativi a quefto articolo , fi coman- 
dò 1’ efatta odervanza , e la forma preferitta-» 
nell' atto accordato , e fi ordinò allo Redo Inqui- 
fitor Generale , di far di nuovo cfaminare i Li- 
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bri; c nel cafo, che degni di cenfura , e di proi- 
bizione veniflero riconofciuti , di proibirli egli 
Aedo di propria Autorità , anche fcnza inferirvi 
il Breve del Papa; tutto però colla condizione, 
ed efprcdo divieto all’ Inquilitor Generale , di non 
pubblicare alcun Decreto , Indice Generale , od 
efpurgatorio fcnza, che il Re ne folle prima in- 
formato per mezzo del Segretario di Grazia , e di 
GiuAizia , o del Segretario di Stato , e fenza il 
pofitivo Regio confentimrnto . E Analmente ven- 
ne ingiunto al mentovato Inquilitor Genetale, 
di dovere prima di condannare , o proibire qual- 
che Libro , citare gli interelVati , conforme alla 
regola preferitta dalla fanta memoria di Bene- 
detto XIV. nella CoAituzione ApoAolica , che 
comincia: Solliciu , aeprovida, e di afcoltarli 
in tutto ciò , che fodero per addurre in loro di- 
fefa , e difcolpa . „ Faccio io fapere , così ter- 
minava il Regio ordine, al Nunzio, ed all’In- 
quifitor Generale quanto ad eifi concerne , ba- 
dandomi di aver già fatto conofcere il mio dif. 
guAo per l’ avvenimento , che hà dato luogo al- 
la prefente ordinazione 

Sebbene queA’ incidente fia Aato di un qual- 
che diAurbo a Roma, pure fu lieve diAurbo, 
Eccome quello, che non portò feco altre confe- 
guenze . 

Gli Stati , dove i Sovrani fono elettivi , han- 
no fpedo la coniazione di vedere fui Troni dei 
buoni Principi; ma fpedo altresì fono foggetti 
a provare il dolore di perderli . Roma , e Ve- 
nezia fomminiArano frequenti Amili efempj . 
QueA' ultima dovette in queA’ anno perdere il luo 
Doge Francefco Loredano rapitogli dalla morte 
il giorno decimo nono di Maggio . QueAa per- 
dita 
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dita, tuttoché fenltbilifiima , era gii da lungo tem- 
po preveduta, perché da lungo tempo ritrova- 
vaiì quel Principe aggravato da molti incom mo- 
di , che gli toglievano la libertà , e la forza di 
comparire in pubblico, e di alfiftere alle (olite 
funzioni , cui fuole il Principe intervenire . La di 
lui morte avvenne , come lì é detto il giorno 19. 
di Maggio , in cui quell’ anno cadeva 1 a vigilia 
della fella de»l’ Afcenlione ; giorno, come ognun 
si, oltremodo folenne , e dilìinto per la Repub- 
blica lolita per mezzo del fuo Principe di fare 
il magnifico Spofalizio del Mare dalla celebre Na- 
ve chiamata communemente il Bucintoro . Que- 
lla lieta , e fuperba funzione non venne altrimen- 
ti ditlurbata dalla mellizia della morte del Prin- 
cipe; ma quella favia Repubblica, che già da lì 
lungo tempo poftìcde 1’ arte eccellente di faper 
ben combinare le cofe fue , efeguì la fellofa ce- 
rimonia colla folita magnificenza: indi pensò ai 
folenni Funerali del defunto Doge , e nel tem- 
po Hello a dargli un ottimo SuccelTore . 

Il giorno fettimo di Luglio fu quello in cui 
i quarantaun Patrizj , i quali , fecondo le Vene- 
te leggi , deggiono procedere a fi fatta elezione , 
vi procedettero in fatti eleggendo , ed innalzan- 
do al Ducal Soglio il Cavaliere , e Procurator 
di S. Marco, Marco Fofcari ni perfonaggio oltre 
modo celebre , e riputato non folamente nella 
fua Patria ; ma in tutta 1 ’ Europa per le folenni 
Ambafcerie follenute perla Repubblica predo di- 
verti Principi , per le gravi fue fatiche in ardui , 
e difficili negozj , e forfè maggioi mente per la 
Ifloria da elfo lui comporta degli Uomini illuftri 
della fua Patria, piccol frutto di quella valliffi- 
ma cognizione della Irtoiia, fpecialuiente Patria , 
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tf di tante altre fcienze, di cui era in eminente 
grado tornito , fra le quali né 1' ultimo luogo , 
né di poco pregio contava egli l’ arte oratoria 
per cui facondilflmo , ed eccellente nell’ arte del 
dire fu al pari d' ogni più eloquente Oratore del 
Secolo tenuto, e riputato. Di cottila fua elo- 
quenza diede egli due bei faggi nella circoftan- 
za , di cui favelliamo : imperciocché dopo di ef- 
fere ftato prefentato al Popolo veftito degli Abi- 
ti , e Berretta Generalizia nella Ducale Bafilica 
di S. Marco , pronunziò all’ innumerabile folla 
dei Circolanti una facondiflìma allocuzione, do- 
po la quale lalira la Scala del Palazzo Ducale, 
detta volgarmente dei Giganti , e dopo di edere 
ftato dal più vecchio dei Configlie ri , fecondo 
il coftume , incoronato , fi rivolle di bel nuovo 
agli Spettatori , di cui era ripieno il gran Cor- 
tile, e fi pofe a ragionare con quella forza , e 
quella robuftezza di fentimenti , e di frali, con 
cui i Romani Oratori pregavano , e movevano 
a lor talento , arringando dai roftri , i cuori , e 
gli animi dei Nipoti di Quirino . 

- Se la materia, che riguarda certi punti di 
beile arti, di riftoramenti d’antichità, e cole li- 
mili potefie comodamente aver luogo , almeno 
con' una probità narrazione, in un corpo d’ Irto- 
ria civile , e politica , potrei io qui lungamen- 
te trattenermi a parlare della celebre riftorazio- 
ne , o più propriamente parlando , rinovazione 
deile quattro gran Tele Geografiche efiftenri nel- 
la Sala del gran Palazzo della Repubblica fteda 
di Venezia , le quali Tele , così riftorate , o in- 
novate , efpofte alla pubblica viltà fui finire del 
prefente anno , rifcofiéro da tutti , e fingolar- „ 
mente dalle Terfone di tali materie perite, ed 

inten- 



X7» CONTINUAZIONE 

intendenti , un approvazione , ed ammirazione 
grandilfima . Nè alcun penfi , che cofe di poco 
conto fiano cotefteTele , imperciocché dell Ita- 
lia, non che del Veneto nome, fi contano fra i 
più rimarchevoli, e preziofi ornamenti. Tre di 
effe , per quanto dalle antiche memorie racco- 
gliefi , fono fiate formate circa la meri del.Se- 
colo decimoterzo . La quarta fu opera del ce- 
lebre Giambattifta Ramufio Segretario dell' eccel- 
fo Configlio dei Dieci nel 1550. 

11 tempo , che non la perdona ai bronzi , 
ed ai marmi , tanto meno la volle perdonare a 
quelle Tele , le quali dalla vecchiezza ormai lo- 
gore , e confunte , nè più all’occhio offerivano 
ciò, che in effe era fiato efpreffo, né di loca- 
li riftaurazioni capaci più effer potevano , per la 
qual cola i Riformatori dello Studio di Pado- 
va opportunamente , e feriamente penfarono di 
farle rinovare affatto, la qual cofa venne tanto 
felicemente efeguita dalle mani veramente mae- 
ftre di Francefco Grifellini , e di Giufiino Me- 
nafeardi Pittore, e Profcffore della Reai Acca- 
demia di Parma , che copiate fedeliffim amente 
le antiche , quali erano veramente nei loro ori- 
ginali , e di foprapiù ornate con foinma maeftria, 
non folamente nulla del primo loro , cd antico 
pregio , e bellezza fcapitarono ; ma di nuovo , 
c più vago lufiro fi trovarono arricchire , tanto 
più , che varie fpiegazioni in effe fi aggiunfero 
in lingua latina per 1’ intelligenza loro , le quali 
per Io avanti non vi erano , motivo per cui fpeffe 
volte f occhio per ignoti Paefi , e contrade a 
taluno anche inudite , andava fpeffo errando fen* 
za, che l’ intelletto avido di comprenderne il li- 
gnificato, nulla capir poteffe : imperciocché è da 
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faperfi , che nulla meno elle comprendono , che 
i viaggi , e lì può dire anche , la Scoria dei più 
celebri Viaggiatori , e Uomini grandi degli anti- 
' chi tempi delia Repubblica, come farebbe a di- 
re Maffeo, Nicolò, ed il famofiffimo Marco Po- 
lo , i quali viaggiarono (ino al Catajo , o fia Chi- 
na , e nella Tartaria , ed in buona parte delle 
Indie Orientali , e li fermarono aliai lungo tem- 
po alia Corte del Gran Kan Kubiai , il quale in 
quel tempo appunto conquiflava il Cincfe Im- 
pero . 

Di più lì fa menzione di Nicolò di Comi, 
Gafparo Balbi , Nicolò Manuzzi , Domenico Tri- 
vifano , Catterino Zeno , Pietro Loredano , Ai- 
vile da Molto, e molriffimi altri, che intrapre- 
fero lunghi viaggi , e fecero delle fcoperte , e 
procurarono dei vantaggi alla Patria nella Pale- 
flina, nell’Egitto, nell'America, ed in varie al- 
tre lontane Regioni . Quindi ne è avvenuto , che 
la Sala, ove fono ripolte le Tele fovra deferitte 
aggiuntivi i Medaglioni , i Rabefchi , e gli altri 
fontuofì ornamenti , con cui e fiata abbellita , c 
divenuta una delle più vaghe, e magnifiche Gal- 
lerie . 

Eccoci giunti al fine di quell’ anno , ed ecco , 
che da ogni parte giulive s’ innalzano voci di pa- 
ce : non già quelle voci paffaggere , e bugiarde , 
che lì erano fatte già tante volte fentire , e che 
vennero tante volte (mentite dal fatto; ma vo- 
ci licare , e confermate da foleftni Trattati fra 
tutte le Potenze , che facevan valere col ferro , 
e col fuoco le loro ragioni . Quelli Trattati o 
furono pienamente ultimati , od almeno ne ven- 
ner fegnati gli Articoli preliminari di modo , che 
coronato vedremo di pacifico Uliv o il vegnente 

anno. 
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anno , fui principiar del quale 1' ultima mano li 
pole alla grand' opera della paciticazione fpccial* 
niente fra i due grandi , e terribili litiganti Ma- 
ria Tcrefa l’imperadrice Regina, e Federico il 
Re di Prulfia . 

Anno di Cristo mdcclxiii. Indizione V. 
di Clemente Xt il. Papa 6. 
di Francesco 1. Imperatore ip. 

T Utte le guerre , Dio mercè , ebber fine o fui 
finir dello feorfo anno, o fui cominciar del 
prefente; ma la guerra contro i Gefuiti non gii. 
Tal fu il delfino di quella un tempo sì grande, 
sì celebre, sì rinomata Società, che parve, fe 
ne volelfero difperder fino le ceneri nei luoghi, 
dov’era di già rimalta ellinta, come in Porto- 
gallo , ed in Francia . 

Dovevafi in quell’ultimo Regno efeguire il 
famofo , e terribile Decreto dell’ abolizione : De- 
creto , che portò con fe confeguenze e più gra- 
vi, c più rilevanti, di quello, che per avventu- 
ra fi folle preveduto . 1-ra le altre non era di fi 
poco conto quella , che ricadeva fopra i Credi- 
tori della Compagnia . Siccome ai Rcligiofi del- 
la medefima ni una fperanza piu rimaneva di per- 
manenza , o di fulfiltenza , così niuna fe ne era 
lafciata ai Creditori fudderti per confeguire , e 
ricuperare quanto era ad elfi dovuto. Non era 
quella una cofa , come ognuno può ben penfar- 
fi , da poterli fi facilmente fopportare , nè trop- 
po vi fi Cernivano dilpolii i Creditori della Pro- 
vincia di Francia, i quali per metterli al coper- 
to deliberarono di metterli in pofleflfo dei beni 
dei Gefuiti iituati nelle Fiandre Francefi . Gli Uf- 

fizia- 
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fiziali municipali delle Città, e Provincie dipen- 
denti dal Parlamento di Douvai non giudicaro- 
no a proposto di ftarfcne in tal occanone in lì- 
leuzio . Prelevarono perciò a quella Corte una 
fupplica , in cui imprendevano a voler dìmoi'tra- 
re, che il gratuito ammaeftramento della Gioven- 
tù , e di tante altre funzioni pubbliche di Torn- 
ino vantaggio non meno, che di grande necef- 
lità per r iftruzione , e bene dei Popoli fendo fta- 
to il principale oggetto , per cui eranli introdot- 
ti , ed accettati i Gefuiti , fondate , e dotate 
le loro Cafe , e Collegj , era un tale ammaeitia- 
mento divenuto un punto di aliai feria ridetto- 
ne , perche fenza le rendite delle Cafe, e Colle- 
gj veniva ridotta quell’ amminillrazione alla du- 
ra. uccelliti di aggiungere altri pefi alla pubbli- 
che gravezze , onde rinvenire fufficienti fondi per 
fupplire alle fpefe dell’ accennato ammaeltramen- 
to , per cui erano Hate le predette rendite alle- 
griate con tanta cautela , che nemeno dai Supe- 
riori della Compagnia lì farebbero potuti alie- 
nare : per le quali cofe non potendo ignorare , 
che certi Creditori della flell'a Compagnia per- 
feguitavano i Gefuiti di quelle Provincie fotto 
pretefto di effere Creditori di fomme cobiefor- 
bitanti, che eccedevano il valore dei beni di 
dette Cafe, e Collegj, e prefenrendo inoltre-» 
che li pretendeva di venderli per confeguire i 
loro crediti, erano perciò in dovere di chiede- 
re fopra di ciò una pronta giuftizia, la quale 
impedilfe i danni , e difordini , che quelle Città, 
e Stari ne venivano a foftenere per quanto ve- 
niva dai furriferiti Creditori tentato , ed ope- 
rato . 

Quella fupplica fu portata in giro per di- 

vetfc 
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verfe parti come una prova, che la Compagnia 
non era da per tutto ravvifata lotto quel nero 
afpetto, con cui era fiata in Francia dipinta-* 
anche nella Francia medelìma, giacché in efTa 
fi faceva vedere la necelfità del fuo llabilimen- 
to , T importanza dei benerizj , che a prò del Pub- 
blico fe ne ritraevano : nè punto fi faceva men- 
zione d’ alcuna di quelle colpe, e reità, che le 
venivano imputate ; ma il Parlamento di Douvai 
non penfava così - Uniforme a quel di Parigi nei 
fornimenti , ed al par di quello rifoluto , e co- 
llante nelle fue deliberazioni , con un Decreto in 
data delli cinque Gennaio comprefo in cinque 
Articoli, ordinò in primo luogo al Procurator 
Generale del Re di dover nominare, e llabilire 
in ciafcuna Cala, e Collegio un Economo il qua- 
le avertè T intiera amminiflrazione di tutti i be- 
ni tanto mobili, quanto immobili, e forte an- 
che i! Cuflode, e Depoficario di tutti gli effet- 
ti, ed arredi deftinati al culto divino , come pu- 
re di quelli, che fervillero al pubblico aminae- 
ftramento della gioventù , come a dire le Biblio- 
teche , i Libri, e tuttociò , che forte riputato Ac- 
certano , e conveniente pel fortentamento delle 
Perfone , cui veniffe affidata l’ irruzione della-» 
gioventù , e 1’ efercizio delle altre pubbliche fun- 
zioni, i quali mobili, ed effetti dovertèro rima- 
nere di piena proprietà di dette Cafc , e Colle- 
gi con ordine altresì , che ventilerò redimiti, 
reintegrati tutti quegli effètti , i quali fodero fla- 
ti per avventura diilrutti , ed alienati . Si parto 
pofeia a determinare, che il principale, e pri- 
mo ufo delle rendite , e proventi dei beni fud- 
detti dovertè farfi nell’ adempimento degli obbli- 
ghi, e provvida di tutto ciò, che forte relativo 

alle 
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allo fpirituale , ed al fervizio divino . Indi nel fo- 
ftenimento delle Perfone impiegate nei pubblici 
ammaeftramenti della Gioventù , c finalmente nel- 
la confervazionc , e riilorazione delle Cale, e_» 
Collegj . Si inibì frattanto a tutti i Creditori , 
ed a tutti quelli , che avevano parte nell' am- 
minifirazione della Giufìizia di metter mano , o 
predar affluenza a qualunque atto contrario al* 
le difpoiìzioni del Parlamento , e fi chiudeva il 
Decreto col comandare a tutti gli Uffiziali mu- 
nicipali delle Città , e luoghi , dove efiftetìe qual- 
che Cafa, o Collegio della Compagnia, di do- 
vere fra breve termine inviare al Re una memo- 
ria del numero delle Perfone neceffarie per 1‘ iftru* 
zione , e per 1’ adempimento delle altre pubbli- 
che funzioni , ed uno fiato difiinto dei mobili , 
ed effetti, che per tali Perfone poteflero effer ne- 
ceffarj in un colle fomme di denaro , che il loro 
mantenimento , e fuffiftenza potefle cingere . Vi 
fi vedevano aggiunte altre particolatiia , che fa- 
rebbe fuperfiuo il defcrivere . 

Più occupato in tali affati fi vide parimen- 
te il Parlamento di Parigi, al quale li cinque di 
Febrajo fu recato per edere regiftrato un edit- 
to del Re, cui tenncr dietro due Lettere Paten- 
ti, colle quali fi prefìlfe il regolamento da te- 
nerli nell' amminifirazione dei Collegj , e Beni » 
della foppreffa Compagnia , e l’ufo, che de pro- 
venti far fi doveva . L’ editto conteneva ventifet- 
te Articoli , nei quali il Re fi efprimeva , che , 
riguardando l’ educazione della Gioventù cornea 
una delle parti più efienziali del pubblico bene , 
e volendo uniformarli alle intenzioni , e divifa- 
menti de’ Tuoi Reali Predeceffori nello ftabilire , 
ch’effi fatto avevano i differenti Collegj del Re- 

T.XIII.V.H. M gno, 
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gno , comandava in confeguenza , che nel termi- 
ne di fei meli dovelTe venirgli rimeflo un efatto 
bilancio degli ttelii Collegj colla degnazione del 
numero delle Claflì , Proleliori , Reggenti , e Sco- 
lari dei medelìmi, dei beni, rendite, fondazio- 
ni , cariche , onorarj , pcnfioni , amminifirazio- 
ni , e limili , onde fi poteflero prendere le raifu- 
re opportune per la confervazione, traslazione, 
o fopprellione dei detti Collegj, di cui doveva- 
fi ell’er fiata fatta confegna al Tribunale per 
quello deftinato , e compollo dal Vefcovo in_» 
qualità di Prefidente , dal Procurator Generale, 
dai due primi Uifiziali municipali , da due Per- 
fone delle più ragguardevoli della Città , ed in 
fine dal Principale del Collegio , ed in quelle.» 
Città, dove non vi folle Parlamento, dal Ve- 
fcovo della Diocefi, dal primo Ulfiziale della Giu- 
ftizia , da quello , che ne farebbe incaricato dal 
Minifiro pubblico, da due Uifiziali municipali, 
da due Perfone delle più qualificate del luogo, 
e dal Principale del Collegio , ed in quelle Cit- 
tà , dove non vi folle il Vetcovo , da quell* Ec- 
clefiafiico , che da elio folle deputato ; che un tal 
Tribunale dovelTe almeno due volte ai mele ra- 
dunarli in una Sala del Collegio , ove dovelle col- 
la pluralità de voti regolare quanto vi abbifo- 
gnalTe nominando i ProfelTori , e Reggenti efclu- 
fivamente a quelli di Teologia, 1* elezione dei qua- 
li fpetterebbe folamente al Vefcovo , ed a quel- 
li, che ne avelie o il dritto. In fontina, che un 
tal Tribunale dovelTe elTere il vero Amminifira- 
tore , Regolatore , ed Economo di dette Cafe , 
e Collegi . 

Colla prima delle Lettere Patenti veniva co- 
mandato , che fi liquidastro i debiti della Com- 

pa- 
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pagaia , e tatti gli Creditori per ifchivare le fpe- 
fe delle liti , deltinallero un fra di loro , il qua- 
le col noine di Sindaco agilfe a nome di tutti , 
e fi vendettero pel pagamento i beni immobili 
della Compagnia fodisfacendofi i Creditori fecon- 
do 1’ ordine del regiftro , dovendoli confiderare 
come decaduti da ogni ragione quelli » che ri- 
cufafl'ero di fottofcrivere all’ unione , o di con- 
fegnare i titoli dei loro Crediti nel tempo pre- 
fitto; e che la cognizione di quell’ affare fpecte- 
rebbe alle gran Camere del Parlamento di Pa- 
rigi efclulìvamente ad ogn’ altro Tribunale . Que- 
lle Lettere Patenti contenevano dodici Capi. 

L’ altre , che erano comprefe in cinque pre- 
fcrivevano , che tutti i benefizj uniti alle Cafe , 
e Collegj dei Gefuiti , follerò regolati da un Eco- 
nomo, che ne ritiraffe i proventi, avelie cura.» 
delle riparazioni , ed avelie per le fatiche , e fpe- 
fe della fua amminifirazione un foldo per lira . 

Si vide rollo non folamente il Parlamento 
di Parici ; ma quelli eziandio di molte altre Pro- 
vincie dar pronta efecuzione a quelli Sovrani 
comandamenti . Si videro allora con miferabtie 
efempio quei Religiofi , che non avevano avuto 
modo di premunirli contro il colpo fatale con- 
tro di effi fcaricato andarfene qua, e la per le 
contrade chiedendo per cariti fino il pane , cl» 
le cofc più indifpenfabili per la vita riducendo- 
fi alcuni la fera fenza fapere dove poterli rico- 
verare la notte . Quello fpettacolo commotto 
l’animo dei Francefi, c Roma anche da lungi 
fe ne dolfe gravemente . 

Ebbe perd ella a dolerli affai più della fo- 
lenne difapprovazione , con cui il Parlamento di 
Parigi cenfurò, per dir così, la condanna di Ro- 

M a ma 
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ma di un ordinazione , od irruzione Paftoralo 
del Vefcovo di SoilTons, il quale fin dallo Icor- 
fo anno avendo fatto un eftratto di certe prò* 
pofizioni ritrovate nei Libri dei Gefuiti , e che 
molti foftennero , elferlì riconofciute in altri Au- 
tori ftranieri alla Compagnia, anzi alcuni pre- 
cedenti alla di lei origine , ne aveva pubblicata 
colla fua Lettera una rigorofa Cenfura facendo 
nel tempo Hello dare alle fiamme una gran quan- 
tità dei Libri , che le contenevano . La Sacra Ro- 
mana Inquilìzione avendo fotto li i j. Aprile proi- 
bita una tale irruzione ; Il Parlamento fopprelTe 
il Decreto di Roma colle lolite formalità di co- 
mandare a tutti coloro , che ne rireneflero qual- 
che efetnplare , di doverlo confegnare alla Cor- 
te delio tlelTo Parlamento , ed a tutti li Stampa- 
tori, Librai, ed altri, di non poterlo Rampa- 
re, vendere, o diftribuire fotto le pene porta- 
te dagli ordini, e regolamenti della Corte. 

L’ Avvocato Generale del Re celebre per il 
conto refo delle ColHtuzioni dei Gefuiti, lafció 
un nuovo còrfo ai fuoi talenti in quella circo- 
ilanza , e pronunciò il feguente difeorfo . 

„ Noi portiamo alla Corte un efemplaro 
„ impreffo d’ un Decreto dell’ Inquilìzione di Ro- 
„ ma in data dei i?. Aprile paffato , il quale fu 
„ pubblicato pochi giorni dopo „ . 

„ Condanna quello Decreto un ordina- 
„ zione, ed illruzione paflorale del Vefcovo di 
„ SoilTons riguardo ad alcune afferzioni eftratte 
„ da Libri , teli ec: pubblicate , e compolle dai 
„ Gefuiti , ordinazione , che fu pubblicata in_» 
„ quelle fue Diocelì li 17. Dicembre dell’ anno 
„ feorfo 

„ Facendomi da capo principierò col dire , 

„ effe- 
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edere cola affatto contraria ad ogni ragione , 
che le Ordinazioni , Irruzioni dei Vefcovi , e 
tutto ciò , che concerne il Governo delle loro 
Diocelì, fìano {"ottopode all’ efame di un Tri- 
bunale , che non ha altra origine, ed altro 
titolo per 1’ efercizio delle fue funzioni , che 
la politica della Corte di Roma, ed il quale 
non fu inabilito in parte , che per mautenere 
le falfe pretenfìoni oltramontane , e perciò non 
preferive , fe non quello , che la Religione , e 
la verità poflono opporre a pregiudizi ingia- 
lli , ed alle novità , che quella Corte , da noi 
già mai confufa colla $. Sede , vorrebbe in- 
trodurre contro l’ autorità della Sacra Scrit- 
tura , e della Tradizione , e che finalmente non 
crede d’ inalzare la dignità del Pontefice len- 
za 1’ abbaiamento del Corpo Vefcoviie „ . 

„ Concioffiacchc quantunque lapoddlà del- 
le chiavi rifìeda nel Papa in una forma la piò 
eminente , tuttavia quella podeflà appartiene 
a tutti Vefcovi , non eflendovi , fecondo il di- 
re di S. Cipriano , che un folo Vescovato , 
che tutti i Vefcovi inficine folidariamente pof- 
feggono : E quella è una verità infegnata tue» 
to giorno dai Padri, e dai Teologi i più ac- 
creditati. In qual maniera pertanto quello Tri* 
bunale particolare , le di cui funzioni altro non 
rapprefentano , che un odiofa Inquifìzione , po- 
trà darli ad intendere , di poter egli giudicare 
coloro , i quali fono (lati da Dio eletti Giu- 
dici della Fede, e SuccefTori di quelli , i quali 
Gesù Criflo farà federe fui Troni per giu- 
dicare nel fine dei Secoli le Tribù d* Ifrael- 
lo? „ 


„ Intanto qual è 1’ intenzione , 

M a 


e lo fpirito 
„ degli 
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„ degli ordini fatti publicare dal Vefcovo di Soif- 
„ fons ? Non altro fi fu , fuorché quello , che 
„ ferviffe a condannar la Dottrina contenuta nc- 
„ gli eftratti delle aflerzioni , e d’ miniere lugli 
„ infegnamenti dei quattro Articoli della dichia- 
„ razione del Clero dell'anno idSt. 1 Veicovi 
„ fono i Giudici della Dottrina, e per confe- 
„ guenza quello Prelato ha potuto pronuncia- 
„ re legitimamente fulla Dottrina delle aflerzio- 
„ ni . Forfè fi è voluta proferivere la fua ordì- 
„ nazione , perchè infegnava i quattro Articoli; 
„ ma tale condotta della Corte di Roma riu- 
„ feirebbe troppo inconveniente alla Chiefa , fen- 
„ do tale Dottrina fondata fulla parola di Dio 
„ fteflo, fulla Tradizione dei Padri, full’ efem- 
,, pio dei Santi, e la novità delle malfìme , che 
„ fe le oppongono , non ferve , che a vie mag- 
„ giormenre confermarla . Wpn vi è Dottrina pii 
,, vera, dice /a Vincenzo di Zerins , thè quella, la 
„ quale fu infognata in ogni tempo , ed in ogni luogo . 
,, Ogn altra Dottrina nuova inventata col pro- 
„ feguimento degli anni éfalfa, ed alla lleligio- 
„ ne affetto straniera . Un tale principio con- 
feflato da tutti i Teologi , prova l’ ingiuflizia 
„ delle pretefe oltramontane, e và a combatter 
„ di fronte tutto ciò, che la Corte di Roma da 
„ molti Secoli fi vuole arrogar in contrario dei 
„ quattro Articoli del Clero . „ 

„ Il Decreto di Roma da noi riferito proi^ 
„ bifee , e condanna , come proibito , e condannato 
„ 1’ ordine del Vefcovo di Soiflòns fenza efpri- 
„ merne alcun motivo, nè portarne alcuna qua- 
„ litìcazione . Una fimil maniera di cenfurart 
„ tanto abufiva per fe fteffe porge giuflo moti. 
„ vo di farne diverfe applicazioni: irapercioc- 
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,, che gli uni vorranno vedervi la condannati! 

„ ciò , che F autoriti delle leggi cfiggellc , che I 
„ Parlamenti determinaftero , tanto per ripudiare 
„ un Iftituto contrario alle noftre maffimc , quan» 

„ per deferire ai Vefcovi la Dottrina, che fi è 
„ collantemente infognata; ed i nemici della no- 
„ lira liberti vedranno la Cenfura delle fante 
„ maffime , che il Vefcovo di SoifTons riguardo 
„ alti quattro Articoli del Clero ha fiabili* 

» te „ . 

„ Quello Prelato , il quale ha date tante 
„ prove del Tuo zelo per le noftre maffime , par* 
„ la di quefii Articoli come un Vefcovo , il qua* 
„ le è bafievolmente iftruito della loro impor* 
„ tanza , qualificando la Dottrina dei quattro 
„ Articoli col titolo di Verità Sante . Poteva egli 
„ mai dare altro nome a veriti certe , incon* 
„ trafiabili , fiabilite fulla parola di Diof S’ egli 
„ dice , che tali verità appartengono alla rive* 
„ lazione, ciò proviene dal non poterli forma» 
„ re un idea diverfa di quelle verità , che Gesù 
„ Crifto, e la Tradizione ci hanno fatto cono» 
,, fcere , avendone Iddio confidato l' infegnamen- 
,, to alla fua Chiefa: infegnamento , che la Chie* 
„ fa Gallicana ha confervato colla maggior cau« 

„ tela, e gelofia piò, che parecchie altre Na- 
„ zioni , che fu da ella difefo fino al prefente , 

M e che non cefferà d’ efler difefo in Francia con* 
„ tra qualunque novità, cheinforger poffa, dal* 

„ le pretenfioni della Corte di Roma . Il dire , 

„ che fimili verità appartengono , e fono con* > 
„ formi alla parola di Dio , che fono fiabilite 
„ fulle parole di Gesù Crifto , fono tutte efpref- 
„ fioni finonimc 

M li Vefcovo di SoifTons non bà detto , che 
M 4 le 
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„ le verità allegate nella Dichiarazione del Cle- 
,, ro fi dovelfero confiderare come Articoli di 
„ Fede , e che non fi doveffe confervare la Co- 
„ muntone colle altre Chicle , le quali per loro 
„ difgrazia o non le riconobbero, o riconofciu- 
„ te le abbandonarono ; egli fi è riftretto ai fo« 
„ li limiti di rapprefentarlc come verità appar- 
„ tenenti alla rivelazione , per cui pofloao ve- 
„ nir provate : ciò non c , che dire il più in- 
„ difpenfabile , poiché il dirne meno farebbe fta- 
„ to difettofo , e riprendale „ . 

„ In fatti, o Signori, quelle verità fi de- 
„ vono mettere nel numero di quelle , le quali 
„ infegnate da Gesù Grillo appartengono alla 
„ rivelazione, o pure confiderarle come una fem« 
„ plice opinione , c come un particolare fille- 
,, ma . Chiunque abbracciale 1’ ultimo partito 
„ meriterebbe la Cenfura della potenza Ecclefia- 
v „ ftica, e che il nofiro Miniftero fe la prenddfe 

„ contro di lui ^ Quali funcfte confeguenze per 
„ la Religione , e per lo Stato, fe T indipenden» 
„ za del Re , e della fua Corona non folle ri- 
„ guardata, che, come una opinion libera? Di 
„ qual pefo non riunirebbe una connivenza , la 
„ quale tolleralfe , che fi infpiralfe al Popolo 
„ una limile idea. Per unire i Sudditi del Re in 
„ quella importante malfima coi legami della 
„ cofcienza , e del dovere , fa d’ uopo di far lo- 
„ ro conolcere , eh’ elfa è fanta , uniforme alla 
„ parola di Dio, alla Tradizione dei Padri , agli 
„ efempj dei Santi „ . 

„ Se fi conofceffe meno il valore della po- 
„ litica umana di quello , che ai nollri tempi 
„ viene riconofciuto , fi troverebbe motivo di 
,, ammirazione uel vedere la Corte di Roma-* 

„ voler 
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„ voler attribuire al Vicario di Gesù Crifto cer- 
„ ti dritti , che lo Hello Gesù Griito Capo , e 
„ Fotidator della Chiefa non riconobbe già mai , 
„ ed obliar quelle parole da lui dette per fé non 
„ meno, che per tutti i Vefcovi: Che il fuo Bp- 
„ gno non era di queflo Mondo „ . 

„ La Corte di Roma non è all’ ofcuro , che 
,, 1 * ordine del Vefcovo di Soiifons è quello ftef- 
„ fo della Chiefa Gallicana: e quello appunto 
„ è la cagione che hà impegnato il Tribunale 
„ dell’ Inquifizione a non inferire uel fuo Deere- 
„ to il motivo , per cui non fi compiacque dell* 
„ opera del Prelato. Quelli tentativi , quelle Cen« 
„ fare per elTer forde , ed inviluppate , non fan- 
„ no , che renderli più pregiudicievoli : potreb- 
„ be 1’ umana politica permetterle ; ma non fi 
„ accorderebbero già mai collo fpirito del Sa- 
„ cerdozio „ . 

„ 7{oi non riconofciamo in Francia, diceva il 
,, Tallon ,V autorità, e la giurifdi^ione , delle Con - 
» gregr^ioni , che tengonfi nella Corte di Fpma , 

„ quali vengono Rabilite dal "Papa a fuo piatirne*- 
„ to . Come dunque riconofceremo un Tribunale , che 
„ ebbe talvolta a ttnfuratc i Decreti di quefla Corte 
„ riguardanti la confervt^ione della Verftna Sagra-t 
„ del Re , e lo flabilimento della Giufli^a Frale „ ? 

„ Noi non polliamo prefumere , che il Pa- 
„ pa abbia voluto con cognizione di cauta at- 
» tentare la verità , e la fantità delle nollre 
„ malfime , e per avventura trovandoli egli di- 
,, ftratto nella moltitudine degli affari infepara» 
„ bili dal Pontiticaro , la fua Religione farà re- 
v fiata forprefa fopra di un tale ogetto . Felici 
„ quei Papi , i cui Minifiri non hanno altro og- 
„ getto , che la gloria , ed i veri intercffi della 

- n Sait* 
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„ Santa Sede ! Sono eglino i più fodi appoggi 
„ delia Tua autorità , ne già mai ofano di arrif- 
,, chiaria, poiché ben contigliandofi non fanno 
già mai intendere ai Pontefici, che la voce 
„ delia Religione, e i diritti della verità 

Le maiiime fparfe in un tale dilcorfo non 
fono mai Hate nove nella Francia . L“ efperien- 
za ha fatto ai giorni noftri vedere , qual piede 
abbiano prefo anche prcifo altre Nazioni . Non 
fu il folo Avvocato Generale del Parlamento di 
Parigi , che fi diftinguetfe in quell’ anno in ar- 
ringhe di quella natura . Un altra fe ne udì in 
Perpignano Capitale del Rodigliene dalla boc- 
ca di uno dei fette Membri di quella Giurii'di- 
zione: il quale colta 1' occafione dell’ approdi - 
marli del Giovedì Santo , giorno , in cui , fecon- 
do il confpeto , dovevafi in quelle Parrocchie.» 
pubblicare la celebre Bolla in C*na Domini di Pao- 
lo V. fpiegò tutta la forza della fua eloquenza 
nell’ impugnarla , sforzandoli a dimoftrarla con- 
traria ai Sacri Dritti del Trono, ai veri inte- 
rrii, e dignità della Chiefa, ed alla legittima 
autorità dei fuoi Decreti . Fece vedere , od al- 
meno tentò di farlo , che quella Bolla toglieva 
dalla Comunion della Gliela ed i Miniftri , che 
la fervono , ed i Magillrati , che ne difendono 
ì dritti, ed una parte affai numerofa de* fuoi 
Figliuoli , Scomunicando fenza eccezion di Per- 
fone tutti gli appellanti dalle Bolle , e Brevi Pa- 
pali al futuro Concilio: tutti i Principi, i quali 
fenza la licenza del Papa aggravano di nuovej 
impolle i loro Sudditi , quantunque da grave in- 
dilpenfabile neccfiità aftretti ; tutti i Potentati » 
che per amore dei loro Popoli, a per altre 
giulle , e ragionevoli caufe contraggono qual- 
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che alleanza col Turco, oppure cogli Eretteti 
tutti i Ci illuni , che appellano ai Giudici Seco- 
lari dalle feutenze della Santa Sede a loro rlguar. 
do : tutti i Procuratori Generali , i quali fi op- 
pongono all’ cfecuzion delle Bolle : tutti i Tri- 
bunali dei Laici , che giudicano delle Caufe Be- 
neficiali , delle potferHoni , delle decime , ed al- 
tri affari Ecclefiafiici ; che comandano d' impa- 
dronirfi dei beni temporali dei Cherici , che pro- 
cedono contro di loro per via crimi tale : tutti 
i Re, tutti i Prìncipi, tutti i Miniftri di Srato , 
tutti gli Ufficiali di Giuliizia , i quali anche col 
confenlo delle Perfone Ecclefialìiche , levano de- 
nari fopra i loro Beneficj • Rapprefentò di poi , 
che volendoli efeguire le difpofizioni della fteffa 
Bolla, fi attentava contro la potenza dei Sovra- 
ni, né i Potentati rimanevano più tali, fe non 
di puro nome: che verrebbero fottratti gli Ec-- 
definitici dai Tribunali Secolari non (blamente 
quanto alle materie beneficiali , ma ancora.» 
quanto alle criminali , ed al delitto orribile di 
lefa Maefti : che all’ ordine Ecclefiaftico non fa- 
rebbe rimeffa la liberti di foccorrere né meno 
fpontaneamenre lo Srato nei pubblici bifogni Len- 
za punto riflettere , che dei fuoi beni allo Stato 
medefimo ne é debitore : che nulla potrebbe il 
Sovrano da e (fi ripetere Lenza incontrare dei di- 
fgufti , e delle differenze colla Santa Sede , Lenza 
la permiffione della quale non avrckbe più avu- 
ta né tampoco la facolti di mettere aggravj fo- 
pra il rimanente dei Luoi Sudditi . ,, Qual coLa 
(così conchiudeva l’eloquente, ed infervorato 
Oratore ) qual cofa può inventari» mai , od im- 
maginare più atra a follevare i Popoli contro il 
legittime loro Principe I Quello non é ancor tut- 
te . 
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to . Paolo V. non fi contentò mai di prefcriver 
limiti alla potenza dei Sovrani nell’ interno dei 
loro Stati ; ma ne volle metter ancora in ciò , 
che può efiggcre la loro politica , e ficurezza al 
di fuori . Non pollono formare alleanza di for- 
te alcuna cogli Eretici , e quindi i notòri Re fa* 
rebber impediti di fare coi Principi dell’ Impero , 
coi Sovrani , con polfenti Repubbliche quelle al- 
leanze di difefa, e di offefa, dalle quali dipende 
il ripofo dell’ Europa , c fenza le quali quella.» 
parte del Mondo farebbe Tempre inondata di fan- 
gue umano . Finalmente il Papa con un perfet- 
to difpotifmo efigge da tutti i Principi , da tut- 
ti i Prelati , dai Magitòrati , in una parola da.» 
tutte le Perfone di qualunque Stato una cieca 
fommilfione per ogni fotta di referitti emanati 
dai Pontefici , e ditòrugge in quella guifa i dritti 
del noltro Re , non meno , che della Monarchia 
confidata ai Tuoi Parlamenti , d' efaminare le Bol- 
le Apoftolichc , e di ritrovare quei mezzi , che 
fi giudicano necelfar) per fermar l’ intraprefe del- 
la Corte di Roma . Riprova di più 1' appe'lazio- 
ne al futuro Concilio, contro cui l’infallibili- 
tà , -eh’ egli fi arroga , e tutti gli interdetti da 
lui fulminati vengono meno : rimedio preziofo 
alla Nazione , e Tempre efficace pel mantenimen- 
to dell’ indipendenza della Corona dei notòri Re , 
c della libertà della Chiefa Gallicana „ . 

Non fi poreva declamare con maggior vee- 
menza , e calore ; e la declamazione proJufie 
tutto T effetto, che fe ne era propotòo 1’ Auto- 
re. Quel Parlamento decretò , e dichiarò, eiier- 
fi (empre commetto un abufo tutte le volte ,che 
fi era proceduto alla pubblicazione della Bolla , 
ed alla fulminazione delia fcomunica dichiaran- 
dola 


/ 
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dola contraria ai Sacri Canoni, alla liberti del* 
la Chici'a Gallicana , alle maliime del Regno , 
cd all’ autoriti del Re . In confeguenza di un_» 
tale Decreto fu ingiunto a tutti i Vefcovi , loro 
Vicarj , ed Utfizialì , Comunità Ecclelìaftiche Se- 
colari , e Regolari di non poter per l’ avvenire 
né pubblicare, né mettere in qualfivoglia modo 
di rettamente , o indirettamente in efecuzione il 
preferitto dalla Bolla Cotto pena di edere cadi* 
gati come perturbatori del pubblico ripofo , e 
refrattari alle leggi, e malfime del Regno. Si 
fece di più. Si comandò a tutti i Parrochi , ed 
altri aventi cura d’ Anime , t quali ritenellero il 
rituale della Dioceìi, di dovere in margine del 
medelimo fegnare 1’ Arredo , o Decreto fudetto 
ed il giorno , in cui loro era pervenuto a noti- 
zia , dovendo di tutto fra giorni quindici far 
fede al Procurator Generale Cotto pena di per- 
dere per via di contìfcazione i loro beni tempo- 
rali, e con aifoluta proibizione di poterla in_» 
vcrun modo inCerire nelle ridampe dello fttffo 
Rituale , o di tenervela unita tanto Rampata , 
* che manoCctirta Co(to pena di venire draordi- 
nanamente procedati . 

Non furono quelli i foli Decreti, che in 
quell’ anno li emanarono dai Parlamenti di Fran- 
cia in fomiglianti materie : molti altri diedero 
uguali eCempj di oppofizione al fovr’ accennato 
Decreto dell’ Inquinzione j quel di Brettagna Ira 
gli altri fi diftinfc colla fingolariri , e vigore del 
Tuo arredo, ficcome didinto fi era il Cuo Pro- 
curator Generale con un aringa nè meno fervi- 
da , né meno dudiata di quella del Procurator 
Generale di Parigi . Dopo quello , che fi c ori- 
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ginalmente riportato di fopra , farebbe inutile 
di altro aggiugncre . 

Meglio farà di parlare di altri fatti , che 
più particolarmente intereflànoi’ Italia . E noto, 
e già in quella Storia riportato il famofo Trat- 
tato definitivo di pace conchiufo li i 8. Ottobre 
dell’anno 1748. tra le Potenze, che per tanti 
anni erano Hate in guerra , fra le quali lì con- 
tava ancora il Re di Sardegna . Il quarto arti- 
colo preliminare di quel Trattato fi aggirava in- 
torno gli Stati di Parma , Piacenza , e Guaftal- 
la, i quali dovevano eifer ceduti, come lo fu- 
rono in fatti al Sereniflitno Infante D. Filippo 
rifervato però il dritto di regrcffo agli attuali 
Pofl'elfori , i quali erano in quel tempo l’ Impe- 
ratrice Regina degli Stati di Parma , e Guaioli- 
la, ed il mentovato Re di Sardegna di quel di 
Piacenza . L’ accennata ragione di reverfione 
folennemente ftipulata negli atti di cefiione era 
principalmente Hata fidata pel calo , in cui il 
Reale lufante folle pallàio al Trono di Napoli, 
o folle morto fenza fucceffione mafcolina . Di 
qui ne nacque la pretefa di S. M. Sarda fopra 
il Piacentino : imperciocché fendo pattato tra i 
più il Re di Spagna , il Re delle due Sicilie era 
paflàto a reggere quella Monarchia , ed era per- 
ciò venutp il cafo , nel quale all’Infante D. Fi- 
lippo farebbefi aperta la vìa al Regno di Napo- 
li . Il Principe Sardo , il gran Carlo Emanuele 
altrettanto giufio con fe Hello , quanto lo fu fem- 
pre riguardo a tutti, fece calJe premure per 
ottenere quello , che a buona ragione egli con- 
fiderava come fuo . A tali premure D. Filippo 
fi rivolle primieramente al Fratello D. Carlo Re 
di Spagna, indi al Re di Francia, il quale per 

allori- 
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allontanare tutti i torbidi , che trar potettero 
da quella fonte l’ origine , aveva di fuo pugno 
data Sicurezza al He di Sardegna il quinto gior- 
no di Febrajo dell’anno 1754. che, fe al tem- 
po delia pace non ii fòlle trovato in poltetlo del- 
la Citta di Piacenza , e del Tuo territorio lino 
alla Nura nella maniera divifata nel Trattato di 
Aquifgrana , avrebbe fenz’ altro ottenuto uiu 
equivalente , di cui fi farebbe potuto chiamare 
fodisfatto . 

Quello impegno fu partecipato dal Re di 
Francia a quello di Spagna per concertare d' ac- 
cordo le mifurc , che fodero opportune a con- 
fervare a D Filippo tutti gli fuoi Stati , cd aj 
render paghe le domande di Carlo Emanuele, 
nè fendo poffibile di trovar un Territorio, che 
fervide a qucfti di compenfo fenza pregiudizio 
di altre Potenze, e ripugnando ciò egualmente 
alla giustizia , e moderazione di tutti e tre i So- 
vrani, quel di Sardegna volle dare un nuovo 
faggio al Mondo dalla fomma (uà moderazione 
coll' acconfentire ad un Trattato, nel quale ri- 
maneva convenuto : che riconofcendo i due So- 
vrani di Spagna, e Francia la giuflizia del drit- 
to di reverfione , il quale competeva al Re di Sar- 
degna fuila Sovranità della Città di Piacenza , 
c luo Territorio fino alla Nura a tenore del Trat- 
tato di Aquifgrana, ogniqualvolta venifie ad etiin- 
guerfi la linea mafehile di D. Filippo , o che que- 
llo Principe, o pure i fuoi Difendenti paflaffe- 
ro per fucceffione a qualche Corona di fua Fa- 
miglia, glie lo garantivano però di bel nuovo 
nella forma più efficace, ed intanto, fin che ve- 
rnile il cafo della reverfione, fi obbligarono di far 
godere al Re di Sardegna nella maniera, chc più 

le 
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le folle piacciuta quella fierta rendita annuale, 
di cui goduto avrebbe, fe forte flato all’ attuai 
portello della Città , e Territorio di Piacenza me- 
diante una Comma calcolata amichevolmente , 
e di buona fède, la qual Comma lo Hello Sardo 
Re fi obbligava di reflituire , venendo il caCo di 
reverfione , e prima di uCare di tm tal dritto 
per metterli in pofl'effo di quello Stato . 

Nel giorno medelimo, che venne flipulato 
l’ora riferito Trattato, che fu il decimo di Giu- 
gno , furono altresì dai Miniflri dei tre rifpetti- 
vi Sovrani CoCcritti alcuni articoli riguardanti 
1 * efecuzione del Trattato medelimo , e conte- 
nenti in Coflanza: che per dar effetto alla con- 
venzione flabilita fra i Re Criflianirtimo , Cat- 
tolico , e Sardo , fendofi proceduto alla liquida- 
zione delle rendite della parte del Piacentino di 
qui dalla Nura , dopo la verificazione amiche- 
volmente fattane, erano fiate ridotte dalla mo- 
neta di Piacenza a quella di Francia , e di con- 
fenfo determinate a lire 318000. per ciafcun an- 
no, ed il capitale di un tal provento , che fa- 
rebbefì collocato Cui Palazzo della Città di To- 
rino al denaro ventertmoquinto a quella di otto 
millioni , e ducento milla lire anche moneta di 
Francia , le quali S. M. Criflianiffitna promette- 
va, e fi obbligava di far pagare a quella Per- 
fonà , che vernile propolla da S. M. Sarda a Lio- 
ne in Luigi d’oro nuovi di lire ventiquattro, e 
quaranta otto Tornelì mediami ricevute forma- 
li , di cui farebbeii efibita una forinola , e fareb- 
berfì poi cambiate a Parigi con quelle dell' Am- 
baCciatore del Re di Spagna , od altra PerCona 
debitamente per quello autorizzata per ertere 
convertite dopo il final pagamento in una Cola, 
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che farebbeli confegnata o dallo llelfo Ambafcia- 
tore , o da altra Perfona per quello deputata . 

Si convenne di più , che i pagamenti dell’ ac- 
cennata Comma doveilero farli nel termine di do- 
dici meli in Tomaie uguali di 68333}. lire, (oi- 
di fei, e denari otto Tornelì per ciafcheduna-» 
cominciando dalli 10. d’ Agofìo allora proffimo , 
e terminando li to. Luglio dell' anno fulie- 
guente. 

Promife ugualmente il Re di Francia di pa- 
gare i frutti fui piede del denaro vigelimo quin- 
to dalli io. Marzo paffato da pagarli nel modo 
llelfo innanzi efprelfo , ed il Re di Sardegna prò» 
mife dal canto fuo di far ricevere i pagamenti 
nella forma convenuta , ed a porre il Capitale 
fui Palazzo di Città di Torino per rifeuoterno 
direttamente i frutti desinati a fupplire alle ren- 
dite della parte dello Stato Piacentino giacente 
di qua dalla Nura : che fe accadere in appref- 
fo , che per alcuno dei cali (lati fpecificati nell’ 
articolo primo della convenzione S. M. Sarda-. 

' venifle al polfelfo di qualche parte del Piacenti- 
no , folle tenuta , come lì obbligò di rimettere 
T intera capitai Comma al Re di Francia negli 
fteffi termini , nei quali 1’ aveva ricevuta , e di 
dar conto egualmente dei frutti di maniera , che 
il pagamento della quarta parte della total Com- 
ma lì facelfe prima , che S. M. Sarda prendere 
alcun polfelfo del Piacentino, e per altri tre quar- 
ti elfo capitale folfe pagato entro il corfo di no- 
ve meli in Cornine uguali , e nella ftelfa Cpecie 
di moneta eCprelTa nella convenzione unitamen- 
te ai frutti in proporzione , e dal giorno del 
prefo polfelfo, dovendoli tutto quello conlìde- 
rarc come una condizione elfenziale, e necelfa- 
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ria per legitiinare il pofleilo di S. M Sarda a_» 

tenore del quarto articolo della convenzione . 

Volendo quindi S. M Ciiftiani.fima rilarci- 
re il Re di Sardegna della privazione delle ren- 
dite di quella parte del Piacentino , che giace 
di qua dalla Nura , dalla morte del Re di Spa- 
gna Ferdinando VI. lino ai io. Marzo dell’ anno 
corrente 1763. ella fi obbligò di far pagare ad 
ella S. M. Sarda la fontina di un millione , 176333. 
lire, moneta di Francia, nello fpazio di due an- 
ni , computando dal giorno della ratificazione 
della convenzione ,dovendofene fare il pagamen- 
to o in rutto , o in parte nella della moneta , 
ed ollervando la forma ftefla in riguardo alle.» 
ricevute fpecincate nella medefima convenzione 
per ciò, che concerneva la Comma capitale. 

Torniamo ora a dare un occhiata alle li 
lunghe , e famofe b: ighc della Repubblica di Ge- 
nova coi Tuoi ribelli di Corfica. Già abbiami 
veduto 1’ anno fcorfo il manifefto fatto pubbli- 
care dal Signor Marra al fuo giunger nell’ Ifola 
per tentare d’ indurre , fe fi poteva , i Corfi a_» 
fottometterfi volontariamente fenza venir alle 
armi, ed alla forza, la quale già pel corfo di 
tanti anni fi era riconofciuta infruttuofa : qua- 
lunque pefo però avellerò ie ragioni addotte nel 
manilefto, e qualunque folle il patriotico zelo 
in elio fpiegato dal fuo Autore , lordi vi fi ino- 
ltrarono , come in addietro , i Corfi , per la qual 
cofa il Matra parte pel difgufto concepito pel 
cattivo efito delle fue cortefie , ed inviti, e par- 
te per adempire in altro modo T oggetto della 
fua millione fi determinò a mutar linguaggio , 
e tenore , e provare fe avelie potuto ottenere.» 
colle cattive qu;llo, che non fi poteva fperar 
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colle buone ma per venire a quelle cattive non 
ballavano ciarle, emaniiefti; Anni vi volevano 
e Soldati . 

La Repubblica informata di tutro fpedì to- 
lto quattro lìallimenti con un confiderabile rin- 
forzo di Truppe, che unite a quelle, che gii 
fi trovavano nell’ lfola potevano mettere Marra 
in iftato di operar qualche cofa di rilevante , e 
di ftrepitofo . Contuttociò Marra ftimò bene di 
flar fulle difefe , e non cimentarli , con quei mez- 
zo difperati Patriorti Tuoi , di cui , forfè meglio 
d’ ogn altro , conofceva l'umore. 

Era frattanto a Genova giunto il tempo 
della lolita mutazione del Doge , ed il Senato 
elelle a quella fuprema dignità il Sereniffimo Ri- 
dolfo Brignole . Miglior fcelta di quella non po- 
teva farfi pei Corfi . Il nuovo Doge era uno di 
qnei nobili Repubblicani , cui la Corfa ribellio- 
ne, e la lunga refiltenza , ed il poco frutto, e 
guadagno fatto dalla Repubblica in così lunga 
Guerra erano tante fpine al cuore , onde i primi 
momenti della fua Ducale Autorità furono impie- 
gati a promovere efficacemente tutti i mezzi vale- 
voli a rillabilire i dritti Sovrani , e l’onor dell’ar- 
mi Genovesi inCorlica. La cofa pafsò , fecondo 
il folito , per Senatorio Decreto , ed in vigor del 
Decreto furono fpedite nuove Galee , Soldati , e 
nuove munizioni nell’ lfola ; ma nè le Galee , nè 
i Soldati, nè le munizioni produlfero l’effetto, 
che fe ne fperava , e bramava , ne alcuna im- 
preffione fecero full’ animo dei Corlì , i quali 
ben lungi dall’ effere intimoriti , parve quali , clic 
pigliafle ro nuovo vigore, ne più temeffero di ar- 
rifchiarfi con chi che fia . In fatti due fregate , e 
tre fciabecchi da guerra Genovefi fendo appro- 
v Ni dati 
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dati al Golfo di S. Fiorenzo, sbarcarono alcu- 
ne Truppe colle Lande dalla parte della Terra-* 
di Fornoli , dove ftava di guardia un diftacca- 
mento Corfo ; La loro intenzione era di incen- 
diare una mezza galea Corfa , che ritrovava!! a 
terra . Appena le ebbero appicciato il fuoco , 
che i Corfi diedero addofso ai Francelì, ed aju- 
tari dal Cannone delia Torre , ne ftefero morti 
a terra una cinquantina. Il rimanente riguada- 
gnò le lancie , e fi falvò Culle fregate , e fugli 
fciabecchi; Il Comandante Francefe fece anche 
egli fparare alcune Cannonate contro la Torre ; 
ma poi credette più fpedieure di andarfene pei 
fatti fuoi verfo S Fiorenzo , dove gettò le an- 
core afpettando gli ordini della fua Corte , cui 
aveva mandato il ragguaglio di quanto era le- 
guito . Confeguenza di tali ordini fu la parten- 
za di tutte le Francefi milizie dalla Corfica fen- 
za , che del fatto Copra narrato mai più fi Cen- 
tilTe a far parola, 

Lieti i Corfi de’ loro Cucce® cominciaro- 
no ad avere un’ idea più grande , e più nobile 
di Ce fte/B ; e riputandoli vero Popolo libero , 
ed avente tutti i dritti , e le prerogative della 
Sovranità , penfarono , che fofle ormai tempo 
di fpiegare , come fi Cuoi dire, carattere, e fi 
determinarono a fpedire in buona forma Diplo- 
matica tre Inviati, uno al Papa, il fecondo al- 
la Corte di Vienna , il terzo al Re di Sardegna ; 
Nè già' vi andarono colle mani vuote; ma por- 
tarono con Ceco un bel manifefto da prefentarfi, 
c confegnarfi ai Minifterj delle tre Covra citate 
Corti , manifefto , in cui provavano , o voleva- 
no provare , che fi poteva oramai trattar con 
efli loro come tra Sovrano, e Sovrano. Il ma- 

nife- 
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nife fio e il feguente , tal quale uicì dal Gabi- 
netto Corfo , almeno nella fua fotlanza , la qua- 
le conteneva : „ Che la Nazione Corfa non ave- 
va mai riconofciuta la Sovranità, che la Re- 
pubblica di Genova aveva efercitata nell" Ifola , 
falvo col mezzo di una convenzione , di cui la 
Repubblica ftefsa aveva rotti , e violati tutti gli 
articoli principali, ed in particolare quelli, con 
cui Enrico II. Re di Francia, e dopo di lui l’Im- 
perator Carlo VI. avevano garantito alla Repub- 
blica Genovefe il pofsefso della loro Ifola i Per 
la qual cofa i Cord, in confeguenza di una ta- 
le infrazione, e violazione, avevano riacquifta- 
to il più iucontraflabile, e pieno diritto di po- 
terà ridurre al primo loro Stato ; Che la fol- 
levazione non riducevalì gii a poche particola- 
ri Perfone ; Ma tutta la Nazione in Corpo , la 
quale li era giudicata libera dal mantenere una 
convenzione Rara dalla Repubblica irritata , e 
refa di niuna efficacia , e valore (vi fu, chi diC 
fe a quello pafso , che i Corà non erano ben fer- 
viti dai loro Segretarj di Stato , i quali , metten- 
do fuori l'argomento della follevazione , A era- 
no moftrati poco prattici nella Giurifprudenza, 
qualiche per giuftificar una ribellione balli , eh* 
ella fia univerfale di una Nazione ; Peggio poi 
del giudizio di liberti fatto dai Corà a favor 
di fé fteffi ; Gli Avvocati Corà , fi dille , non-» 
fanno , che nefsuno è mai Giudice in propria-* 
caufa ) . Torniamo al Manifefto : „ inoltre di- 
ceva efso , i Genove!» a riferva di alcune Piaz- 
ze marittime , non pofsedono più nè meno uq 
palmo di terreno nellTfola . In quella guifa, qua- 
lunque intelligenza , che la Repubblica mantenga 
con alcuni banditi , « traditori , non arriverà 

N 3 gii 
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già mai a riftabilire in Corfica il fuo dominio; 
purch’ efsa non venga foften.ua da qualche al- 
tra Potenza, la qual cofa non potrebbe dar m®- 
tivo, fe non a turbolenze fenza fine, e ad una 
effufionc di fangue fenza profitto , elsendo de- 
terminati i Corti a verfarlo fino all’ultima goc- 
cia , prima di ritornar fotto il giogo dei Ge- 
novefi , di cui fi offerifcono bensì , di divenir 
Alleati , ed Amici ; Sudditi pe rò mai più . Frat- 
tanto elfi fi fono podi in una totale , e perfet- 
ta indipendenza , hanno ftabilito un Configlio , 
hanno formata una Marina , hanno porto in pie— 
'di un Corpo di Milizia regolata, e batton mo- 
neta . „ 

Mentre gl’ Inviati , o Miniftri Corfi facevan 
cosi la loro figura predò le mentovate Corti , 
Marra era imbrogliato , e non poco fui parti- 
to , che avefsc a prendere ; Forze non gli man- 
cavano , e tali da poter arrechiate una qualche 
importante azione ; Ma i Corfi non volevano 
aver la compiacenza di unirli tutti in un Corpo 
d’ armata , e venir alle mani in una giornata 
campale ; Aveva bel mandar fuori de’ diftacca- 
mcnti Matra per adefcargli al cimento ; I Corfi 
non ne vollero fapere di nulla ; ma parte guar- 
davano i loro porti , parte divifi in più corpi 
attaccavano or l’uno , or l’altro di quelli dei 
Genovcfi , febbene con poca riufeita. Impercioc- 
ché ducento di effi , i quali vollero arrifehiarfi 
a tentare 1’ efpugnazione di Algajola porto for- 
tificato dai Genovefi , fe la viddero brutta, fen- 
do fiati la maggior parte tagliati a pezzi ; peg- 
gio avvenne ad un’ altra partita , che fi era 
avanzata fino a Vcnaco nella Pieve di Bofio , / 
dove rimafero interamente disfatti dai Geno- 
vefi 
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veli : Ma che prò per tutto quello per li Ge- 
novefi (le.fi $ Guai, quando li ha a combattere 
col furore, che fuol deliar l'cmuliafmo ; Maira, 
il quale , come di:fi , conolceva , qual tolse quel- 
lo del Corli , mal grado i vantaggi riportati 
dalle fue milizie , pensò , che nulla di meglio 
far fi poteva, che metterli in uno (tato , il quale 
afsicurafse le fue genti da qualunque improwilo 
infulto, ed attacco, cui fapeva trovarli Tempre i 
Cord difpollifsimi . Si ridufse pertanto a fortifi- 
carsi a Corte , e tanto più opportunamente il fe- 
ce , quanto maggiormente poteva così afsicurarsi 
di un facile ritiro in qualunque calo , che av- 
venir potefse • Mei tempo medesimo i Corsi 
s’impadronirono della Torre detta della Chiapel- 
la , dove non incontrarono residenza veruna . 
Quedo acquido ficcome a Corsi di vantaggio 
non lieve , cosi ai Genovefi di non mediocre 
danno fu cagione ; Imperciocché , perdendo 
quel podo , perdettero altresì un (ito , in cui 
le loro navi potevano per lo avanti entrare , 
ed ufeite liberamente , il qual podo venne così 
in potere de’ Corli . 

Matta però uon idette oziofo a Corte; ma 
mandava di ld di quando in quando de* numero!! 
diiìaccamenti a tentar qualche imprefa . Otto- 
cento ne mandò per impolfclfarfi del Convento 
di Zuani . i J aoli , che (lava all’erta, comandò 
torto al Capitano Saliceti di andargli a com- 
battere . Saliceti efeguì eg r egiamente la commif- 
(ione, e collrinfe i Genoveli alla ritirata. Serie 
, conscguente ne vennero da quello fatto , con- 
ciolìache i Soldati di Matra fu'ono codretti a 
retrocedere fino a Badia , ed i Corfi incorag- 
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citi dal profpero (uccello profeguirono corag- 
giofamente i loro palli , e fi referq padroni de* 
Territorj di Zuani , di Talone , e di Ampriani . 
Alfalirono la Torre di Sagona , c 1* efpugnatono, 
coftringendo il Prefidio a renderli a direzio- 
ne, ed ognun fa quale foffe la difcrezione dei 
Cord - Si fpinfero quindi più oltre fino a Cal- 
vi, c ad Algajola , e Dio fa , quale ftrano go- 
verno fecero di que’ miferi Paefi j Gli pofero tut- 
ti a Tacco , ed a rubba , e fi prefero la bel- 
la fodistazione di tagliare tutte le crefcenti 
biade . 

Matta entrò ftranamente in collera veden- 
do la poca foggezione , che di lui fi prendeva- 
no i Cord , e per dar loro qualche buona le- 
zione , fece bloccare il forte di Furiani ; Non 
è intanto da tacerli , che non mancava egli di 
fegrete , e manifefte intelligenze con quei fuoi 
Patriotti ; Non avendo mai potuto imparare» 
quella mifera Nazione , che buona parte dei mali 
fuoi erano cagionati dalle loro intelline fazio- 
ni , e difeordie . In feguito a tali intelligenze , 
due Pievi fecero apertamente intendere al Ge- 
neral Genovefe , che farebbero Tempre fiate proti* 
te ad accorrere in fuo foccorfo , qualunque vol- 
ta ne le avelie richiefte . 

Paoli dall’ altro canto informato di tutto , 
non mancava di accorrere dove qualche fein- 
tilla di tumulto fufeitavafi a danno della Patria, 
ed in favor de* nemici . A quell’ effetto inoltra- 
toli nella Provincia di Nebbio , dimandò una_» 
grolla fomma di denari in compenfo di alcune 
derrate , che quegli Abitatiti avevano levate ad 
un bafiimento Napolitano nel Golfo di S. Fio- 
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remo . Quelli , che fe le erano appropriate , non 
fi facevano troppo fcrupolo di fare una refti- 
tuzione particolarmente a chi non credevano 
aver maggior ragione di elfi fopra le derrate s 
Ricufarono pertanto il pagamento , e per far 
vedere , che dicevano da dovero , fi oppofero 
colle armi ai Soldati di Paoli, il quale irritato 
per quella oppofizione fece diligente ricerca de- 
gli Autori; fgraziatamente gli furono indicati 
come tali due Preti . Paoli ffnza molte cerimo- 
nie gli fece arredare , c condurre in Aleria, do- 
ve anche lui rivolle i Tuoi palli . 

Profeguiva Matra il blocco de* Furiant ; Ma 
quella imprefa terminò come tutte le altre , va- 
le a dire male aliai , perché dopo avervi perdu- 
to buon numero di Soldati , ed anche di Uffi- 
ziali di primo rango , fu collretto a levar il bloc- 
co , ed a fortificarli in tre polli di molto dillanti 
gli uni dagli altri , non però con troppo provvi- 
do configlio ; Concioffiache i Corfi vedendo le 
fue Truppe così divife , guari non tardarono ad 
invelìire uno di detti podi con ottenerne una-» 
compiuta vittoria , dalla quale refi vie piò ar- 
diti cominciarono a minacciare anche gli altri, 
ed a far vedere la miglior votanti del Mondo, 
di renderli Padroni di Macinaggio , di cni tanto 
più facilmente fperavano di renderli Padroni , 
quanto maggiormente Capevano, efi'er quella Piaz» 
za quali adatto fprovida diviveri, e di muni- 
zioni. 

Erano adunque , come ognun vede , ridot- 
te le cofe dei Genove!! ad un infeliciiBino par- 
tito t Né più Capeva Matra ove dare , come Cuoi 
dirli , di teda , per tener fermo , almcn per qual- 
che tempo , (cado oramai quali mancante di tut- 
to j 
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to ; Il peggio fu , che lì trovò ad aver cardila 
anche di yftdati, perche quelli, qualunque ne 
folle la cagione, cominciarono a tumultuare, in- 
di .a diiertare, pattando dalia parte de’ Cord; 
Nè punto valeva 1’ autorità del Generale a trat- 
tenergli , o ad intimorirgli ; Anzi lì vide rinovato 
uno di quegli infelici efempj , nei quali i foldati 
fanno paura ai Generale di modo , che .il povero 
Matra li vide mal lìcuro anche fra fuoi in qualun- 
que cafo, in cui avelie dovuto od alfalire , ov- 
vero difenderli - Nè le fu e fpelfe diinandc , e gli 
frequenti fuoi lamenti erano punto efauditi, ed 
afcoltati "a Genova . La Republica era ormai 
ftanca di fpender denari, d' inviar navi , di fpe- 
dir Truppe , e munizioni con poco, o ni un frut- 
to , ed oramai con poca , o niuna fperanza . 

Tanto è vero , che tali erano della Repub- 
blica i fentimenti , che fama fu , efferlì ella a_» 
quello tempo determinata di ceder quell’ Ifola 
ad un Principe, che più felicemente lapolfedef- 
fc, e governane; Nè già di fole parole pasco- 
lò quella fama i curiali; ma po fe loro periino 
focto gli occiij gli articoli del Trattato , in vi- 
gore di cui la Corlica lì dille , dover pallate an- 
che di fuo confenfo fotto il dominio di una ftra- 
niera Potenza . 1 ali articoli erano quattro ; Col 
p r imo li proponeva una fofpenlìon d’armi ; col 
fecondo una creazione , e llabilimento di un Se- 
nato libero compollo di ventiquattro Membri ; 
Il terzo portava 1 efenzione di tutti i dritti , e 
carichi pubblici di qualunque forta per lo fpa- 
zio di anni vent’ uno , e ciò per lafciar tempo 
agli Abitanti di riaverli alcun poco da foffertl 
diiallri , e rimetterli in uno flato di vigore ; 
Conteneva il quarto, che li dovellero natura- 




DEGLI ANNALI D'ITALIA. »oj 
lizzare i Corti negli Stati del nuovo Principe , 
che avrebbe dovuto governargli . Si aggiunte di 
più , e (ì pubblicò il nome di quello Principe , 
il quale diceva!! , dover clfere il Gran Duca di 
Tofcana II fondamento di quella voce iu il paf- 
faggio fatto nell’ Itola del Barone di Lovemberg 
Capitano de’ Cacciatori di S. M. 1 Imperatore , il 
quale lì a'ficurò, aver tenute lunghe, e legrete 
conferenze col Paoli , dopo le quali dovette pat- 
tare a Genova per convenir di tutto, e itipular 
il Trattato col Miniiìro della Repubblica. 

Tutto quello non folo li era detto , e pub- 
blicato i ma teneva!! per cola lìcurilfìma ; forte 
fu lìcuro il maneggio ; Ma ben diverto da quel- 
lo, che prevedevali, fu pofeia l'cfito. lldellino 
de' Corti era ferino, come era ferino un tem- 
po quel de’ Romani : quelli per divenire da un 
ammalio di vagabondi, cd ofcuriTimi Uomini i 
Padroni del Mondo , quelli per rimanere coru» 
uguale, e forte maggior virtù, e coraggio , un 
Popolo tempre foggetto , e rillretro negli angu- 
fti limiti dell' Itola natia. 

Ho detto più volte, che dalle piccole cote 
nafeer fogliono i grandi avvenimenti . Se mai il 
dcllino de’ Corlì folle cangiato in quell’ anno in 
confeguenza del Trattato , e dei maneggi , di cui 
abbiamo parlato di fopra , ciò avveniva fra le 
altre cote , perchè da alcuni fatti , che fembra- 
vano accidentali , non leggero fofpetto avevano 
prelb i Genovefi , che porelfero effere o mal fer- 
viti , o mal corrifpolìi , e fors’ anche traditi da- 
gli Alleati, dagli Amici, e fors’ anche dai pro- 
pri Suduiti ; Ecco ciò, che diede aduli tale fo- 
fpetto il motivo . Già fi è ofservato, che i Cor- 
si avevano armato parecchie Navi in corto ; 
ora è da faperfi , che quelle de’ Genovefi , 
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che cadevano loro fra le inani , od almeno 
molte di elTe , fi lafciavano prendere con una 
facilità , e con un commodo , che tutto talvol- 
ta non poteva edere effetto della furia di que- 
gli ifolani nell' attaccarle , quando fi folle fatta 
una almeno moderata difefa . Generalmente par- 
lando, i Corti, fprovveduti di tutto, nonman* 
cavano mai di navi , di armi , e di munizioni 
anche fenza cantieri, e fenza aifenali, e rado, 
o non mai ufeivano in corfo, che non riportaf- 
fero a cafa pinguiffime prede , oltracciò non fi 
fentiva mai a dire , che i Corti avellerò riufeito 
male nell’ attacco di qualche nave , o fodero ri- 
mafii in alcuna zuffa foccombenti . Tutto ciò 
aveva un aria di mifiero ; vi ti aggiunfe , che un 
certo Padron Salomone di Savona, avendo fatto 
vela da Genova verfo Marfiglìa con una felu- 
ca carica di mercanzie pel valore di cinquan- 
ta , e più mila lire Genovefi , venne incontrata 
da un Cotfaro Corfo . I Marinai ad efempio 
del Signor Padron Salomone ufarono la finezza 
ai Corti di abbandonare fenza refìfienza la nave 
al loro arbitrio . Tanto 1’ uno , quanto gli al- 
tri giunti a terra o fi prefencarono , o furono 
chiamati a far le loro depofìzioni avanti i Giu- 
dici ; tali depofizioni parvero tanto fofpette , 
che tutti d’accordo dovettero andarfene pigio- 
ni per edere quindi formalmente ; ejeparata- 
mcnte interrogati . 

Lo (ledo a un dipretfo avvenne di una tar- 
tana Napolitana , la quale era partirà da Geno- 
va per andar a sbarcare al porto di S.Bonifacio in 
Cortica farina, ed altre vettovaglie, e provvi- 
gioni , di cui era carica. Giunta colà , in vece di 
dar fondo in qualche pollo Scuro, parve , che 
nc andad'e a bello Audio cercando uno , dove i 
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Corfi poteilero facilmente mettergli le unghio 
addotto . invano il Comandante Genovefe pregò, 
fcongiurò , rappreientò il pericolo , usò per tino 
le minaccie . Il Capitano della Tartana tenne fer- 
mo , e convenne lalciarlo Ilare , dove egli voleva; 
Non tardò però guari ad accadere ciò, che fi 
era preveduto . 1 Corlì 1' attaccarono la fteffa 
notte ; o per meglio dire , andarono a trovarlo, 
e lo condullero colla fua Tartana dove loro par» 
ve più a propofito , e più comodo di sbarcar- 
ne il carico . Conveniva aver occhj meno aper- 
ti di quelli dei Genovefi ; Anzi bifognava elfer 
cieco aifatto per non ifcorgerc il mifiero , che 
fi poteva nafeondere in quelle sì f.cili prede; 
ed ecco ciò , che fece dir tante cofe riguardo 
alle rifoluzioni prefe in quello tempo dai Ge- 
noveiì , ed ai maneggi , di cui abbiamo poco 
fa ragionato . 

Contuttociò la Repubblica non tollerava-* 
per verun conto la menoma cofa , che parelio 
in qualfivoglia modo pregiudicare , od intereffa- 
re i fovrani fuoi diritti lopra l’Ifola . Abbiamo 
veduto quanto fece fu quello punto nella circo- 
ftanza del Vifitatore Apoftolico . In quell’ anno 
nn altro Vifitatore provò , come la penfava la 
Sereniifima Signorìa. Quello Vifitatore era un 
Padre dell’ Ordine dei Serviti mandato dal fuo 
Generale in Corfica per affari della fua Religio- 
ne . Non lì tofto il Governo Genovefe ebbe in- 
tefo , eh’ egli aveva pollo piede nell' Ifola , che 
fece intimare a tutti i Religiofi di quell’ Ordi- 
ne, di dover ufeire dai proprj Stati nel termine 
di quindeci giorni . Quello complimento non 
piacque troppo ai Serviti , i quali ne refero ben 
tollo informato il loro Generale ; Quelli flimò 
' prò- 
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a propofito di non metterli in impegno , e for- 
fè non aveva penfato , che per mandare un Vi- 
bratore in Corfica , mcilier vi forfè del benepla- 
cito di Genova. Richiamò adunque, e predo il 
Vilitatore , della qual cola fodisfatta la Repub- 
blica, rivocò anch’eiri gli Ordini fatti intimare 
ai Religiolì del fuo Ordine . 

Dalla Repubblica di Genova partiamo ora 
a quella di Venezia . Ben poco per altro avre- 
mo a dirne , a riferva di quanto riguarda la_* 
morte del fuo Doge Marco Fofcarini , di cui 
abbiamo l’anno feorfo riferita fefaltazione . Di 
foli dieci meli il corfo compì il Regno di que- 
ilo inclito Perfonaggio, delle di cui lodi, e vir- 
tù morali , politiche , e letterarie , qualunque co- 
fa fi dicclfe, fempre poco direbbelì. La Patria 
perdette in elfo un Principe degno di tutto il 
fuo amore per le perfonali fue qualità , e di tut- 
ta la fua riconofcenza per i gravi , e difficili 
affari da elfo in varj tempi , ed in varj luoghi 
maneggiati , e condotti a buon fine con fontina 
fua lode , ed in fommo di lei vantaggio , e la 
Repubblica Letteraria un Perfonaggio dotato di 
finiffimo difeernimento , di perfetta Tulliana elo- 
quenza , e di iomma erudizione , e dottrina fin- 
golarmente nelle cofe (loriche , e politiche . Do- 
po aver egli con invitta coftanza foftenuta una 
tormentofa malattia , compì fcllremo momento 
della mortale fua carriera a guifa di quegli Uo- 
mini veramente grandi, e Criftiani , che guar- 
dano la morte con timore , ma fenza terrore : 
la fua età era giunta ad anni fellant’ otto . 

Diciotto giorni dopo, vale a dire alli 19. 
d’ Aprile , feudo egli morto 1 ' ultimo giorno di 
Marzo , gli fu dato un degno Succell'ore nella 

Per- 
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Perfona di Alvife IV Giovanni Mocenigo , Ca- 
valiere della Mola d’oro , e Procurator di San 
Marco, ed in fua vece fu promollo a quelt’il- 
lullre d'igniti il Signor Almorò IV. Francefco Pi- 
fani . 

Alla morte del Veneto Doge un’ altra con- 
viene aggiugnervi , in cui prefe parte anche la 
Santa Sede. Teodoro Duca di Baviera , e primo 
Cardinal Prete del Titolo di S. Lorenzo in Luci- 
lia in età di anni 60 . fu chiamato ancn’egti all’ 
ultimo palio il giorno ventèlimo fettiino di Gen- 
najo . La morte di quello Principe Ecclelìallico 
illuftre per molte virtù, che 1’ adornavano , re- 
fe vacanti tre Sedi Vefcovili delle più inlìgni , 
che venivano da elfo occupate ; quella di Rarif- 
bona , quella di Frefinga , e quella di Liegi . A 
quelle Sedi , e particolarmente all’ ultima , due 
gran Concorrenti , e competitori comparvero , 
vale a dire il Principe Clemente di Safsonia , 
ed il Conte di Outrcmont Prevollo di Tongrcs . 
Due gran Competitori; Dunque due gran par- 
titi , dunque grandi difsensioni ; Così appunto 
accadde nel fatto, di cui parliamo ; Tutta l’au- 
torità del Coinmifsario Imperiale, e la bella al- 
locuzione da efso pronunziata ai Capitolari , non 
ballarono a conciliare gli animi , ed i voti , i 
quali rimafero divilì fra i due rifpettabili Can- 
didati ; fenza dilungarmi di più in quello rac- 
conto dirò folo , che altro fpediente non lì tro- 
vò , che rimettere la decilìone dell’ affare al Som- 
mo Pontefice . 

Gran vantaggio intanto riportò in quello 
frattempo il Principe Clemente fopra il fuo Com- 
petitore , perchè tanto il Capitolo di llatisbo- 
na , quanto quello di Frefinga radunatili per 

prò- 
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procedere all’ elezione di un nuovo Vefcovo , 
eleflero concordemente lo ftefso Principe Cle- 
mente, il quale fenza il menomo contrailo , o 
difficolti potè in confeguenza prender pofsefso 
di quelle due Sedi . Quanto era rimafto afflitto 
il Papa delle difsenfioni dei Capitolari di Liegi, 
altrettanto fi mofirò iodisfatto della concordia, 
ed unanimità di quelli di Ratisbona , e di Fre- 
finga, i quali avendogli data notizia della loro 
elezione, ne ebbero in rifpofta un grazioiìffimo 
Breve , col quale il S. Padre commendò la pace , e 
la concordia di quegli Ecclefiaftici , la quale ave- 
va colmato il fuo cuore di allegrezza tanto pili 
nel vedere caduta l'elezione nella perfona di un 
Principe, il quale, febben nato di Reai (angue, 
aveva con tutto quello preferito lo Stato Eccle- 
(lattico alle umane grandezze , cui per l'eminen- 
te (ua nafcita , e per la fublimità , e pel vigore 
del fuo ingegno, avrebbe potuto pervenire , e 
per uno zelo particolare del fanto Divino fer- 
vizio , aveva rifoluto di dedicarfi a Dio , a fa - 
grificare tutto ciò , che mai d’altronde potefse 
afpettarfi . 

Frattanto ficcome e varie , e difcordanti 
erano le relazioni , che gli erano pervenute in- 
torno all’ elezione di Liegi , procurando l' uno , 
e f altro dei due partiti di foftenere la validità 
della propria elezione , non così leggiera occu- 
pazione ne ebbe in confeguenza il S. Padre , al- 
la di cui arenazione corrifpofe però moltifsi- 
jno con efatte , e fedeli informazioni 11 Sig. Aba- 
te Stupi Gran-Vicario , il quale lo ragguagliò 
di molte circoftanze , le quali erano o necefsa- 
ric , od opportune per la decifione di un af- 
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fare per molti capi delicato , ed importante • 
Io diìii nel compir la Storia dello feorfo 
anno , che nel prefente voci giulive ai pace ri- 
fuonarono dapertutto, e celfarono affatto t aiùlìri 
delle guerre, e fpecialmente di quella sì lunga, 
sì oftinata , sì fiera tra l’Imperatrice Regina-, ed 
il Re di Pruifia, e per confeguenza anche fra 

5 |ueft' ultimo, ed il Re di Polonia Elettor diSal- 
onia . Quelto Principe godette però per breve 
tempo le dolcezze di una tranquillità , che gli era 
colìata tanti affanni , e tanti difgulti ; Anzi quelli 
Redi affanni , e difgufti fpenfero fe non del tut- 
to , almeno ben prello il piacere , e le dolcez> 
zo della frefea pace . Gli orrori elìremi , cui il 
buon Augufìo 111, aveva veduto ridotto l’ infe- 
lice fuo Elettorato j I vani sforzi da effo fatti 
per liberamelo , e follevarnelo , 1’ amore fincero 
eh’ egli nutriva per que 'Sudditi gli agitarono tal- 
mente lo fpirito, che niun compenfo potè di- 
ftruggervi le violenti ìmprdfioni del dolore , di 
cui fortemente lì era rifentira la macchina . Gii 
da lungo tempo continui incommodi di fanità 
il moleììavano ; Finalmente cottili incommodi li 
aggravarono a fegno tale , che il quinto giorno di 
Ottobre, giorno di fua elezione, dopo avero 
nella fua privata Cappella refe grazie a Dio di 
quell’ illudre avvenimento , dopo poche ore dì 
mortali anguffie terminò di vivere nella Capi- 
tale nel fuo Elettorato , in cui ebbe per Succef- 
fore il Principe Federico Crilliano fuo figlio , il 
quale però ben pochi giorni potè fopravvivere, 
e regnare in vece del Reai Genitore ; Imper- 
ciocché afsalito dal vajuolo , indi da un colpo 
di apoplefia pafsò al Mondo di là nel giorno de- 
cimofettimo di Dicembre teneramente compian- 
T.XUUT.U. O to 
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to da tutti i Sudditi Tuoi , i quali dalla bella au- 
rora, con cui aveva cominciato il fuo Regno , pre* 
(agivano lieti , quale farebbe (Iato il meriggio. 

Di molte illuftri vittime fi fe paga la mor- 
te in queft’ anno, fra le quali non portiamo tace- 
re il nome di un Italiana Principefia , vale a dire 
della Reale Arciducherta Ifabella moglie dell’Ar- 
ciduca Giufeppe oggi Imperatore , figlia primo- 
genita del Reale Infante Don Filippo Duca di 
Parma . Dopo di efferfi non infelicemente fgrava- 
ta di una Bambina , venne forprefa da quella in- 
felice pendone dell' umanità , vale a dire dal va- 
juolo, che in pochi giorni latolfe di vita; Prin- 
cipila rifpettabile per moltifiime intigni virtù , 
portò confeco il de fide rio , il pianto dell' Au* 
guRo fuo Spofo , e delle Corti di Vienna , e di 
Parma , come altresì quello di tutti coloro , che 
l’avevano potuta per loro forte conofcere . 

Molto parlammo ne’fcorfi anni di guerra, 
e fpecialmente della guerra Aufiriaca , e Pruffia- 
na; poco fin ora abbiam detto della pace, che 
le pofe fine . A parlarne , come convieni! , uopo 
farebbe di riferire per intero il Trattato di co- 
tefta pace conchiufo, e fegnato nel mefe di Feb- 
braio tra i Miniftri Plenipotenziarj Auftriaco , 
Prutfiano, e Sartone nel Reale Cafiello di Hu- 
bertzburgo ; Ma a che prò tutto riferire un_» 
Trattato , nel quale due foli articoli riguarda- 
no l'Italia uno in materia religiofa , in poli- 
tica l’altro ? Quel che riguarda la Religione è 
il decimoquarto, e non contiene altro , falvo 
la promefla del Re Prulfiano di confervare la 
Religione Cattolica nella Slefia nello fiato , in 
cui era al tempo dei Preliminari di Breslavia , 
e del Trattato di pace di Berlino. L’altro Ar- 
tico- 
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ticolo , che è il decimo nono porta , che la pa- 
ce di Vvedlalia , e le altre Codituzioni dell'Im- 
pero farebbe confermate col prefente Trattato ; 
Ora lìccome la pace di Vvetìfalia fìfsò la forte 
d’ Italia ; Dunque . . . Ognuno ne vede la con- 
seguenza; Ma quella conseguenza è ben leggera, 
è ben piccola in confronto di tutto ciò , che tu 
ci hai detto , e ridetto di quella guerra in que- 
lla italiana Storia i Adagio un poco . E’ da Sa- 
perli , che il Trattato , di cui parlo comprefo 
in 11. articoli fu tollo refo pubblico , e corfe 
per le mani di tutti , onde tutti credettero , 
che le materie in queilione tutte fodero rima- 
ile decife , e compoile con quello , che lì lede 
nello Aedo Trattato; Ma non fu cosi . Oltre i 
ai. articoli, che tollo lì refer pubblici , due al- 
tri fe ne Ulularono , che rimafer Segreti ; ed 
in quelli conlìlleva il gran punto della quedio- 
ne fui riguardo particolare dell'Italia. Fu per- 
tanto con que’ due Segreti Capitoli conchìuSo, 
e convenuto intorno all'elezione dell’ Arciduca 
GiuSeppe in t Re de’ Romani), cui Federico pro- 
mise di non più opporli ; anzi di predar ogni 
favore Specialmente col voto Suo in qualità' di 
Elettore di Braudeburgo , e queda era la ma* 
teria di un articolo ; Nell’altro lì trattò , e lì 
convenne intorno alla SuccelQone del Ducato di 
Modena di un altro degli Arciduchi in quanto 
che quel Ducato è Feudo dell’Impero. 

Prescindendo anche dal Secondo di detti ar- 
ticoli , Sul quale credo, che nulla vi iìa da ridi- 
te , torno a replicare , che tutto il Mondo poli- 
tico fodenne , che la guerra Sopra mentovata 
riconosceva per prima , c principal Sua origine 
l’ elezione di un Re de’ Romani ; ma dall’Elezio- 
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ne dì un Re de’ Romani , non già in forza del 
nome, che farebbe una fciocchezzz il dirlo ; ma 
per una politica influenza dipendette la forto 
d' Italia, dunque la forte d’ Italia venne in que- 
da guerra foftanzialmente intereifata. 

f . 

Anno di Cristo mdcclxiv, Indizione III. 
di Clemente XIII. Papa 7. 
di Francesco I. Imperatore so. 

D Opo tant’ anni , nei quali , ficcome abbiane 
veduto , fi trattò con tante cautele , con 
tante fatiche , con tante fpefe , e fi rpotrebbo 
ancora aggiungere , coU’effufione di tanto fan- 
gue della elezione di un Re dei Romani , tutti 
i politici non celiarono mai di gridare , e di 
afficurare , che una tale elezione interelfava fo- 
ftanzialmente l’ Italia , e la fua tranquillità . Si 
è ciò detto , e replicato tante volte , con tanto 
calore , con tanta ficurezza , che conviene loro 
predar fede . Comincieremo adunque la Storia 
del prefente anno dall’ elezione del, Re dei Ro- 
mani . 

Dopo la pace conchiufa tra I* Imperatrice 
Regina di Ungheria , ed il Re di Pruffia nel di 
cui trattato fi era efpredamente ftipulato , che 
lo fteflb Re non doveffe negare il voto fuo nel- 
la qualità di Elettore di Brandeburgo all’Arci- 
duca Giufeppe ogni qual volta , che fi folle trat- 
tato dell’elezione fuddetta, la della Imperatrice 
Regina nulla aveva mai ommelfo di tutto ciò, 
che potefle condurre alla felice riufeita di un 
affare , che fin dall’anno 1741. aveva dimo- 
drato darle fortemente a cuore . Per redero 
adunque adempiti una volta i Tuoi defidcrj , li 

ri- 
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rivolfc col maggior calore , che mai , a tutte 
le Corti Elettorali , predo le quali i Minidri di 
lei , che già da gran cmpo vi maneggiavano 
la ScabroU incombenza , s’ awiddero finalmen- 
te , non rimanervi più difficoltà alcuna a Ope- 
rare , e s’awidde la loro Augutia Padrona, ef- 
fer giunto il tempo di porre la mano alla grand’ 
opera; Imperciocché il grande, e formidabile 
oppofitor Federico non {blamente più non vi 
metteva oftacolo; ma vi fi dimofirava inclina- 
to non poco, e propenfo . Di buon grado vi ac- 
«onfentiva il Re d’ Inghilterra Elettore diHan-; 
nover , ed una fincerifsima difpofizione vi fi ri- 
conosceva fui tre Elettori Ecclefiafiici , cui fi 
accodavano tenia ripugnanza gli altri tre di Saffo* 
nia , di Baviera, e Palatino. 

All Arcivefcovo Elettor di Magonza toccò, co» 
me a Decano degli Elettori , di convocare 1’ Elet- 
torale Congreilo. Fu quedo dapprima prop odo in 
Auguda Città libera , ed Imperiale . Ma fu pofcia 
determinato tenerti in Francfort . Colà pertao 
to fi trasferirono al detignato tempo gli Elet- 
tori , e la prima loro occupazione fu di trat- 
tenerli a conofcere, ed a decidere. Se t* eltzio» 
ne di un Re de’ Romani, o per meglio dire del 
Succelfore all’ Impero, foSse nelle attuali circo- 
danze utile , c vantaggiosa all’ Impero deSso » 
ed alla diletta loro Patria . Ognuno comprende» 
rà facilmente , che non dovettero affaticarli , e 
Sudar troppo ad eSaminar l'affare, ed a con- 
chiudere affermativamente . Troppi lumi crani» 
di già loro dati preventivamente , e la decifio- 
ne non era divenuta , che una pura legale for- 
malità : Poteva nondimeno nafcere qualche in- 
ciampo dal canto dei Principi della Dieta co- 
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me quelli, i quali appoggiati alle loro pretefe 
di intervenire, e concorrere aneli etti cogli Elet- 
tori all’elezione, potevano fturbar 1’ affare met- 
tendo in campo qualche protetta , come eranli 
talvolta vedati fare nei tempi addietro in si fat- 
te circoftanze. Nulla però fi fece in quella, di 
cui parliamo • Si radunarono efsi bensì , come 
avevan fatto gli Elettori , nelle Perfone dei lo- 
ro Miniftri, e dopo aver determinate , e rego- 
late alcune cofe intorno le pretensioni dei Mi- 
niftri della Pomerania anteriore , e dell’ Hol- 
ftein Gluckftadt , e fopra il Ceremoniale dettai 
Dieta dell’ Imperio , venendo pofeia a delibera- 
re anch’ efsi fulla convenienza , ed utilità dell 
Elezione di un Re dei Romani , unirono affer- 
mativamente l loro voti a quelli degli Elettori, 
richiedendo però , che nell’ imperiai Capitola- 
zione inferir fi dovettero alcuni articoli riguar- 
danti il diritto , di cui il loro Collegio inten- 
deva di efser in pofsefso relativamente all Ele- 
zione fudetta . * . 

lo credo baftantemente note le formalità 
folite ufarfi in una funzione di tanta importan- 
za . Ne dirò tuttavia alcuna cofa per quelli che 
ancor ne follerò digiuni . Il giorno vigefimo fet- 
timo di Marzo gli Elettori di Magonza ,Treveri, 
e Colonia fi recarono cogli Ambafciatori Elet- 
torali al Remer fenza offervare verun’ ordine di 
precedenza, od altro, e fi portarono rotto uni- 
ti alla Chiefa di S. Bartolomeo , dove efeguire 
dovevafi T elezione . Dopo la Metta (bienne , ed 
il folito Inno d’ invocazione allo Spirito Celefte 
per implorarne l’ afsiftenza, fi trasferirono nel 
Conclave , ov’ erano (late portate le chiavi dei. 
la Città . Il Conte di Pappenheim Maresciallo 
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ereditarlo del Sagro Romano Impero chiufe il 
Conclave , dove con voti unanimi , e concordi 
fu ben rollo eletto in Re de’ Romani l'Arciduca 
Giufeppe d’Auflria in oggi imperatore, il quale 
dal giorno ventiquattro dello fteffo mele di Mar- 
zo lì trovava di gii ad Hieffenfiam, poco lungi 
da Francfort , unitamente all’Imperatore , ed all* 
Arciduca Leopoldo . 

11 Barone di Grofchleg fecondo Ambafcia- 
tore di Magonza refe immediatamente pubblica 
1’ elezione , che fu ricevuta colle folite acclama- 
zioni popolari ; ed intanto il Conte di Pappenheim 
preceduto da una folla di Pofliglioni ne recò l’av- 
vifo all’ Imperatore , ed al nuovo Re de’ Romani, 
i quali con un magnifico regalo lo ricompenfa- 
rono della fua attenzione . 

Nulla più rimaneva , che il folenne ingrefso 
dell’ Eletto nella Cittd , e pare , che fi avrebbero 
qui a deferivere la magnificenza , il fallo , i tro« 
tei, che refero quella funzione oltre ogni crede- 
re fplendida , e vaga ; Ma ficcome fono quelle le 
folite elleriori cerimonie , che d’ordinario fi veg. 
gono più , o meno , in fomiglianti avvenimenti » 
di cui quali ogni anno qualche efempio in quaL 
che parte fe ne vede , così mi difpenferò volentie- 
ri da >una tale relazione . Dirò folamente , che 
nel giorno >9. di Marzo , il quale era flito delti- 
nato per quella funzione, la Maeltà dell’ Imperai 
tote col nuovo Re de’ Romani corteggiati da tue* 
ti i Miniltri, i quali erano intervenuti a quella.» 
Dieta Elettorale , entrò nella Citti , e portatoli 
alla Chiefa maggiore afsillette al folenne ringra- 
ziamento , che fu refo a Dio col folito Inno del 
Te Deum , indi fi trasferì al Palazzo , il quale 
era fiato per quello defiinato , dove in un col fi- 
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glio ricevette i complitneuti , che furongli refi da- 
gli Elettori Ecclefiaftici , e dai Miniftri degli altri, 
li terzo giorno d’ Aprile , detonato per la Corona- 
zione, le loro Maeftà Imperiale , e Reale fi recaro- 
no di bel nuovo alla Chiefa maggiore, dove rice- 
vuti dalie Altezze Elettorali occuparono i due 
Troni ad efsi preparati , in faccia ai quali , ed al- 
la paiate finiftra ne era fiato collocato un altro per 
1* Elettor di Magonza . Fu adunque ivi unto , e co- 
ronato il nuovo Re , e per più giorni dopo la CittJi 
di Francfort non fu occupata , che in felle , con- 
viti , ed altre pubbliche dimofirazioni di alle- 
grezza . 

Nè folamente 'a Francfort ; ma a Vienna 
ancora , dove in breve fecero ritorno l’ Impe- 
ratore, e gli Augufti Figli non mancarono folen- 
ni, e pubblici contrafegni della^comune fodisfa- 
zione per un così intereflante avvenimento . Ma I 
Genitori dell’Eletto lietifsimi per avere finalmen- 
te ottenuto un’intento, che tanto loro ftava a 
cuore, ed aveva per tanti anni occupate le loro 
cure , diedero tutti i contrafegni del loro conten- 
to manifefiandolo particolarmente con magnifici 
doni , di cui onorarono più Perfone , e con una 
numerofa promozione di Principi, Configlicri di 
Stato , Camerlinghi , Generali , Luogotenenti Ge- 
nerali , e di altri moltifsimi Ufficiali follevati a 
maggiori cariche , ed onori . 

Alla Dieta di Ratisbona fù intanto prefen- 
tato il Decreto di Commiflione per notificare^ 
agli fiati f Elezione , c la Coronazione del Re 
de’ Romani . Elio conteneva , che ficcome per 
la divina previdenza il dilettiamo primogenito 
di S. M. Imperiale il Sereniamo, e potentilfimo 
Principe , c Signore Giufcppe Principe Reale Ere- 
dita- 
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elitario di Ungheria , e Boemia &c. era fato 
eletto concordemente dagli Elettori preferiti, c 
dagli Ambafciatori plenipotenziarj degli Elettori 
allenti adunati a Francfort fui meno il di 17, 
Marzo in Re de’Romani , ed Imperatore dopo 
la morte di S. M. Imperiale , che Dio per gra- 
zia fua avelie a confervar lungo tempo per be- 
ne dell' amata Crillianiti ; ed era Rato colle 
folite forme coronato li 3, Aprile , così Alef- 
fandro Principe della Torre, e Taffìs, Contedi 
Valfaifina , Barone d’ Imbden &c. non aveva-» 
voluto, in conformità degli ordini graziolilQml 
di S. M. Imperiale , come fuo principal Com- 
milfario alla Dieta dell’ Impero , indugiare a dar 
parte di fi profpero avvenimento agli Eccellenti 
Configlieri , Ambafciatori , ed Inviati dagli Elet- 
tori , Principi , e Stati colà radunati non du- 
bitando punto , che di concerto con tutti i ve- 
ri , e fedeli amatori della Patria , non fodero 
per fentirc quella nuova con giubilo , e volefle- 
ro mancare di rendere umili azioni di grazie all* 
Altiffimo , ed implorare la continuazione delle 
fu e benedizioni . . 

- La Diera •ricevuto- un tale Decretò procedet- 
te il giorno 13. dello ftelfo mefe d’ Aprile àd una 
determinazione , colla quale ringraziava, e feliti- 
tava l’Arciduca Giufeppe in qualità di Re de* 
Romani . Diceva!! in tifa , che ficcome erafi com- 
piaciuta S. M. •'mperiale per un benigno effetto 
della fua bontà di far.fapere col mezzo di un 
Decreto di Commiflione ai Configlieri, e Am- 
bafeiatori , ed Inviati degli Elettori , Principi # 
e Stati uniti , che per divina provvidenza il Se- 
reniamo , e potentiffimo Principe , e Signore^ 
Giufeppe Principe Reale , ed ereditario di' Do- 
ghe- 
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gheria , di Boemia , Dalmazia, Croazia &c. 
era flato eletto d’ unanime Confenfo in Re de* 
Romani , ed Imperatore fùcceffivo il di 27. Mar- 
zo , cosi teftificava ne’ termini i più rifpettofi 
la gioja lineerà , che ne provava per un tale.» 
avventurofo {uccellò, e tanto importante a tu^ 
ta la Patria Germanica Eccome quello , di cui 
nulla poteva rimirarfi più opportuno per con- 
fervarne la tranquillità , ed a prefervarla daj 
qualunque diviEone , o turbolenza come una gio- 
ja la più preziofa , e rifpettabile ; per la qual 
cofa la Dieta defiderava , e pregava 1* Onnipo- 
tente, affinché gli piacefl'e di confcrvare la_» 
Maefti dell’ Imperatore nella maggiore feliciti, 
e nella falute la più perfetta per il bene , e le 
confolazion dell’ Impero , e per la continuazio- 
ne di un Regno glorioEffimo , e fortunato il più, 
che mai deEderar E potè (Te . In confeguenza.» 
di qucfli medeEmi fentimenti, nutrirfi lo Aedo 
defiderio verfo S. M. il Re dei Romani per 1&^ 
dilui profperiti , la quale fe gli augurava tale , 
che poteffe render pienamente contento 1’ Au- 
guflo fuo Padre l’ Imperatore , ed efler di per- 
fetta fodisfazione del fagro Romano Imperio # 
Io hò parlato a lungo nella ftoria de’ fcbrli 
anni di grandi , e celebri affari , che si agita- 
rono in Francia tra il Parlamento di Parigi , ed 
altri , ed il Clero , affari , che intereffarono non 
poco le cure , e 1’ autoriti del Re , e rivollero 
ancora a (e gli fguardi, e le attenzioni della^ 
S.'Sede. Ne ho parlato fotto quell’aipetto , che 
poteva avere qualunque fi afi relazione allo fia- 
to politico , ed alla quiete publica . Non sò fe 
ne avrò detto nè poco , ne troppo; sò però , 
«he a molti troppo , a molti poco fembreri , 
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che io ne abbia detto . Per coufeguenza dub- 
bio mi naice (opra di ciò , che far fu quefto 
proposto io mi debba. Ne dirò tuttavia alcu- 
na cosa, affinchè dopo averne detto affili, im- 
putare addio non mi fi polla , d’ averne detto 
nulla . 

L’ efpulfione , e foppreffione della Società 
dei Gefuiti doveva portar feco delle confeguen- 
ze . Si pretefe , che una Iftruzione paftorale pu- 
blicata dall’ Arcivefcovo di Parigi , e che fece 
tino ftrepito grandiffimo fofse una di quelle^ 
confeguenze . Quella Iftruzione portava' per ti- 
tolo , ' Iftruzione paftorale dell'Arcivefcovo di Pa- 
rigi fopra i tentativi praticati in pregiudizio 
dell’ Autorità della Chiefa dai Tribunali feco- 
lari nell’affare dei Gefuiti . A quella iftruzione 
aveva preceduto un altro fcritto intitolato : 
Nuove oflervazioni fopra i giudizj feguiti con- 
tro i Gefuiti . Il Parlamento , a cui e l’uno, 
e T altra furono denunziati ne fu talmente^ 
commollo , che (limò a propolito di dimenti- 
carli d’ogni riguardo , che si poteffe meritare 
un cosi riguardcvol Prelato della Chiefa Galli- 
cana , ed uno dei principali membri del loro 
corpo per rapprefentarlo agli occhi dei Re co- 
me una Perfona , che non aveva confultato in 
que’ ferini, e nella fua Condotta, che un mal 
ìntefo zelo , anzi un perniciofo fanatifmo , ed 
aveva comincili , e commetteva nel governo 
efteriore della fua Dioceli degli atti di Velfa- 
zioni , e publico fcandalo ; anzi non li ebbe difi» 
fìcoltà di qualificarlo come un fuddito , che 
attentava all’ autorità del Principe , ed a quella 
de’fuoi Magiftrati , difturbatore della pace del Re- 
gno , cd oftìnato nel deprezzare i comandi del 

pria» 
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Principe (lelto , e le leggi del (uo Stato , t eon- 
chiudevalì la rapprefentanza col chiedere il Re- 
gio allehfo per procedere formalmente , e fecon- 
do il rigor delle leggi contro il detto Arcive- 
fcovo . 

Il Re animato da fentimenti patemi , o 
pacifici altro non dimoierò , che un fornaio de- 
fiderio di confcrvare la pace nel Regno , dì non 
voler altra noviti relativamente all Arcivefcovo 
Rato da elio cfiliato precedentemente a cin- 
quanta leghe di dillatua da Parigi . Il Prelato 
ricevuto il Regio Ordine, fi era volontariamen- 
te titirato nella Badia della Trappa fotto la 
giurifdlzione del Parlamento di Normandia fot- 
tomettendofi coli alla vita aufieritlìma di quei 
Religiofi contenti nel folito , e quotidiano loro 
vitro di radici , e legumi cotti lenza verun con* 
dimento , e foliti vivere in un perpetuo , e ri- 
gorofo lilenzio- Quello luogo non era veramen- 
te nella diltanza- preferita dagli ordini del Re * 
Ma la di lui qualità', e natura parve tale, che 
fc ne dovefle lo Hello Re dimoftrar concento, 
come infatti fi dimoltrò . Prima di abbando- 
nare però la fua Refidenza volle provvedere ai 
bifogni tutti della fua Chiefa nominando un_* 
Gran Vicario, a cui delfino quattro Coadiuto- 
ri nel regime di quella valla Diocefi . Nominò 
eziandio un Amminiftratore alle fue rendite , e 
volle , che nefluna di elle folte confumata , nè 
in pompa di Corte , nè in altri ufi di fuo be- 
nefizio ; ma ventilerò interamente diftribuite ai 
poveri fenza alcuna eccezione , e ri, ferva . 

Nel tempo ftelfo , che operava il Parlamen- 
to caldamente preflò la Mariti del Re contro 
del Arcivefcovo di Parigi, noi» petdette di villa 

il 
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it motivo principale di tutti cottili difgufti in- 
fortì tra le due Podeftà, e con un Decreto dei- 
li zi. di t-ebrajo ordinò < che tutti quelli , i qua- 
li erano ftac» membri della Società al tempo del 
Decreto delii 6 . Agofto 1761., e li ritrovava- 
no attualmente lotto la giutifdizione della Cor- 
te , doveiiero p reila r giuramento , di non più 
vivere in avvenire lì in comune , come diviti, 
ed in qualunque altra maniera fotto le leggi, 
e Codituzìoni dell’ Iftituto , e Compagnia ; di 
non mantenere nè direttamente , ne' indiretta- 
mente alcuna corrilpondenza di lettere , nè per 
interpone Perfone , nè altrimenti in qualunque 
forma col Padre Generale , altri Superiori , o 
Perfone coliituite in qualche grado , ed officio 
nella medelìma Società , e nè meno con alcun 
membro della medelìma relìdenza in paelì ftra- 
nieri , c di dover riputare , e tener per empia 
la Dottrina contenuta nella Raccolta delle af- 
fezioni come quella, che tendeva a porre in 
cimento la lìcurczza della fagra Perfona del Re, 
il qual giuramento doveflè predarli nelle mani 
d’ un Conigliere del Parlamento , che venne a 
quell’ oggetto fpecialmente deputato in quanto 
alla Città di Parigi ; E riguardo ai Baliaggi , 
e Sinifcalcati in quelle del Luogotenente Gene- 
rale , od altro Miniftro , e dovcfl'e 1 ’ atto di un 
tal giuramento fofcritto di proprio pugno dal 
giurante dalle rifpettive Cancellerie venire fpe- 
dito al Procurator Generale del Re . Con qua- 
le animo lì udiliero di quà dai Monti tutte que- 
fte cofe , ciafcheduno fel può di leggieri im- 
maginare . 

Palliamo però oramai più particolarmen- 
te in Italia, e vediamo in primo luogo il ripie- 
go 
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g o prefo dai Genovefi per mettere, in miglior 
ordine di quello, che li era veduto pel pafsa- 
to , le cole loro nell’ Ifola di Corfìca . La fero- 
cia di quegli Ifolani , le prove non troppo ce- 
lebri di coraggio, e di fperienza* che avevano 
date in più incontrile Truppe della Republica, 
e le enormi fpefe, che una lì lunga, , ed otti- 
nata guerra coftava ai Genovefi , perfuale loro 
di bel nuovo di ricorrere alla Francia , colla 
quale il giorno fettimo di Agotto fi conchiufe 
un Trattato , mediante il quale il Re si obbli- 
’ gava di fpsdire nella Corfica per un dato tem- 
po , e lotto certe condizioni un numero di Trup- 
pe . Si comprenderà meglio il tutto dal tenore 
dello Hello Trattato , cui precedevano alcuni 
Capi preliminari , ne* quali veniva concordato , 
che il Francete Monarca dovette fpedire in Cor- 
fica un Corpo di fette battaglioni , i quali do- 
vettero colà dimorare pel corfo confecutivo di 
anni quattro , ed occupare per tenerle in buo- 
na Cuftodia le Città di Baltia , S. Fiorenzo , Al- 
gajola , ed Ajaccio . Che un limile corpo di 
Truppe non potette venir impiegato in alcun im- 
prefa , o fpedizion militare ; Ma dovette Templi- 
cernente , ed unicamente confiderarfi come de- 
gnato ad afiìcurare , e mantener la Republica 
nel pottetto delle quattro piazze fovra fpecifi- 
cate ; Che il Re Criftianiffimo fotte tenuto a 
fomminiftrargli il foldo , il pane , ed i viveri , 
c riguardo alle legna , lume , foraggio, ed al- 
logio dovette venir contribuito dall’lfola o fpon- 
tancamente , o per via di contribuzione ; che la 
Republica non potette venir obligata ad altro , 
fe non Te al pagamento del Tuffidio , al quale 
fi obligava in vigor del Trattato j £ che nelle 
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Piazze occupate, e cuflodite dalle Truppe Fran- 
celi non poteffe venir obligata a mantener al- 
tre Perfone , che i femplici Tuoi Rapprefentanti ; 
che venendo il calo di pace tra i Cori! , e Ge- 
novelì , la qual pace ventile procurata , e Ina- 
bilita dalle milizie Franceli , S. M. Criftianiiiima 
le ne doveflè render garante ; E che del rima- 
nente le accennate Truppe dovettero partir dal- 
la Francia al piti lungo fui line del mele di Set- 
tembre, e fodero trasportate nell'Ifola fopra_» 
Valcell't Mercantili , e fotto la feorta di due 
Fregate , e due Sciabecchi della divilione di To- 
lone, le quali Fregate , e Sciabecchi dovettero 
pofeia lino al mele di Novembre rimanere nei 
contorni dell’ Ilota , e guardarli da ogni inful- 
to , che dai nemici potette venir commedo . Il 
Trattato poi era comprefo nei feguenti artico- 
li, e nei feguenti termini. 

I. Il Re manderò in Corfica un corpo del- 
le lue Truppe per difèndere , e cuftodire le Piaz- 
ze di Baftia , Ajaccio , Calvi , Algajola , e S. Fio- 
renzo . 

II. Tali Truppe faranno unicamente deftì- 
nate per guardare le Piazze Ridette pel corfo 
di anni quattro. 

III. La Republica conferverò in dette Piaz- 
ze tutti i Tuoi dritti di Sovranità alia fola ec- 
cezione del militare , il quale farò interamente 
regolato, e dipendente dalle Truppe Franccfi, 
Je quali avranno un Comandante della loro 
Nazione , onde non faranno in verun modo fog- 
gette a Comandanti , o Truppe Genovefi ; anzi 
non vi potrò ne pure edere in dette Piazze al- 
cun Comandante , o truppa della Republica . 

IV. Nè {blamente nelle Piazze loro atte- 

gna- 
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gnate; ma in qualunque altra parte dell* Ifola 
lì ritrovadero le Francefi Milizie , elle non po- 
tranno già mai edere fubordinate , che ad un 
Ufficiai Generale della loro Nazione , il quale 
verri nominato" per afsumerne il comando , ed 
in Tua mancanza a quello , che gli luccederà nel 
comando medelimo . 

V- Nelle Piazze occupate , e guardate dal- 
le Truppe Francefi, quelle decideranno dei de- 
litti, e puniranno gli Abitanti delle medefitne, 
« tenore, e lotto gli ordini del loro Comandan- 
te, ben’ intefo però quando fi tratti di delitti 
concernenti il militare , o che intereffino , e ri- 
guardino la confervazion delle Piazze lenza che 
in quello calo pollano i Tribunali Civili ricla- 
mare cola alcuna in contrario . 

VI. Gli fteffi Tribunali Civili non potran-. 
no far arredare , né giudicare, gli Ufficiali, e 
Soldati Francefi , e ne meno altre Perlone di 
quella Nazione in qualunque modo attinenti al- 
le truppe; Ma detti Uffiziali , Soldati , ed altre 
Perlone Francefi dovranno edere giudicati loia- 
mente del loro Comandante Generale . 

VII. Edo Comandante Generale avrà la 
piena facolta' di accrelcere , o diminuire le guar- 
nigioni lenza edere obligato di renderne conto 
al Re. 

Vili. S. M. Criftianiffima farà fomminiftra- 
re alle Truppe il foldo , il pane , e la carne , 
e manterrà gli Ipedali , cd il Paefe dovrà for- 
nire il rimanente , vale a dire Legna , Lume , 
alloggio , e foraggio . 

IX. L’artiglieria, e le munizioni da guer- 
ra della Republica faranno delcrittc in un’ in- 
ventane per quelle cioè , che fi troveranno nel* 

lé 
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le Piazze occupate dalle Truppe Franceli, affin- 
ché, quando dette Truppe neufciranno, polla- 
no elfere redituite nella deda quantici , e qua- 
liti , che rifoderi dall' Inventario . 

X. Tutti i difertort Franteli , i quali li 
fodero podi al fervizio della Republica nelle trup- 
pe Genoveli prima dell' arrivo delle milizie Fran- 
celi nell’ Ifola, profeguiranno nel loro iervizio, 
nè potranno edere richiamati . Quelli però, che 
difertando in appredo voledero arrolarli fra i 
foldati Genoveli , non potranno edere accettati, 
e quando lo fodero , dovranno renderli , ancor- 
ché fi ricoveralfero in luoghi , o Piazze , nelle 
quali non vi fodero altre Truppe , che Geno- 
veli ; E quella condizione verri ugualmente of- 
fervata dalle Truppe Franceli relativamente ai 
difertori della Republica . 

XI. I Comandanti Franceli avranno un in- 
tera liberti di prendere tutte le misure , ed 
ufare tutte le precauzioni , che giudicadero ne- 
cedarie per la (icurezza dei Badimenti , che 
arriveranno , o partiranno dai Porti dei luoghi 
occupati dalle Truppe di S,M. Criltianiffima ; per- 
metteranno peiò , anzi prederanno tutta l’aiuden- 
za per le vilìte , che fi fanno dai Magidrati , e Tri- 
bunali di Saniti , e che efigge il diritto del Sovra- 
no , e le precauzioni , che gli uni, e l'altro efiggo- 
no , non potranno soggiacete a mutazione veru- 
na , e fi av ri per elle ogni riguardo , che folle 
dovuto alla falute pubblica , ed al commercio . 

XII. I Comandanti Franceli per agevolar 
nella Corfica il buon Ordine , e la tranquilliti 
avranno la liberti di mantenervi quel commer- 
cio , che dimeranno più a propofito con tutti 
gli Abitanti dell’lfola indidintamente , e nel tem- 
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po flerto adopreranno i mezzi , che crederan- 
no più opportuni per far loro comprendere il 
lineerò deliderio , che ha S. M. Criftianiflima 
per lo riftabilimento della pace , 

XIII. Potrà la Serenilfima Republica far 
promulgare in Corfica tutti quegli editti , che 
crederà convenienti per il ritorno di que' Po- 
poli fotto la fua obbedienza, fendo quello pre- 
cifamente il fine , che fi è propofto S M. Cri- 
ftianiilìina, la quale fi riferva di render publi- 
che le fue intenzioni giunte , che faranno nell* 
Ifola le fue Truppe, non avendo creduto a pro- 
pofito di farlo prima . 

XIV. Sua Maeftà promette ancora di ga- 
rantire le condizioni di una eventuale pacifi- 
cazione . 

XV. Nel cafo che veniffe ad inforger guer- 
ra tra la Francia, e qualche altra Potenza, la 
quale folle in pace colla Republica , il foggior- 
no delle Truppe Francefi in Corfica non potrà in 
verun modo venir co&fiderato come contrario 
alla neutralità della fteffa Republica ; per con- 
feguenza viene conchiufo , e ftabilito , che una 
tale neutralità debba reciprocamente venir offer- 
vata nè porti, nelle rade, nelle baje , e negli 
ancoraggi di tutto il dominio Genovefe a te- 
nore delle leggi , ed ufi accettati , e per un tem- 
po altrettanto lungo , quanto quello , penden- 
te il quale i nemici eventuali della Francia non 
vi contraverranno punto in alcun modo . Ri- 
mane altresì ftabilito , che i nemici della Re- 
publica non portano mai elfere ammeffi nelle 
rade, baje, porti, ed ancoraggi fovra fpecifica- 
ti fottopofti al dominio di Genova , ed occu- 
pati dalle Truppe di Francia adeccczzione fola- 

men. 
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mente de’ cali d’ infortunio , come di naufra- 
gio &c. 

XVI. Mediante la prefente convenzione re- 
ità altresì conchiufo , e ftipolato , che la Fran- 
cia non polla più formare alcuna pretefa ri- 
guardo agli fulfidj (caduti , oppure , che dovef- 
fero ancora (cadere a norma del Trattato di 
Compiegne delli 14. Agofto 1756. 

XVII. E finalmente li dovrò fare a tempo , 
e luogo opportuni il folito Cambio delle ra- 
tificazioni . 

Malgrado un tale Trattato non mancò, 
chi fi credette di prevedere colla Lente politi- 
ca , che non farebber celiati fi prefto i torbidi 
dell’ Ifola , non parendo per un oggetto cosi 
importante (ufficienti i Regolamenti , e le dif- 
pofizioni del Trattato (uddetto . La(ciando le (pe- 
culazioni , e (ogni de’sfaccendati , il fatto fi è , 
che i Sollevati erano più che mai pertinaci nei 
loro oramai invecchiati fentimenti di oppofizio- 
ne alla Republica ; e l’animofirò, con cui ope- 
ravano } e f ardire , che dimostravano in ogni 
incontro , davano motivo a molti di credere , 
che fenza l’ajuto di qualche ftraniera Potenza , 
nè potelfero arrischiarli a meditare , né intra- 
prendere ad efeguire tutto ciò , che da effi far 
fi vedeva , e fi Sentiva . Loro non mancavano 
le vettovaglie . Erano provifti di armi , e di 
munizioni per effettuare le loro Spedizioni , nè 
mancavano di quelle cofe , che fi rendono in 
una guerra più neceffarie . Per quello già da 
lungo tempo tenevano bloccato il Porto di S.Fio- 
renzo , il quale fi dubitava con tutto il fonda- 
mento , che dovefle ben prefto cadere nelle loro 
mani , il che (e folle Succeduto , vano per que- 
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fio canto farebbe!! refo il poc’ anzi riferito Trat- 
tato ialvo , che i Francefi per togliere S. Fio- 
renzo ai Corfi fi follerò determinati di venir 
con elfi alle mani , cofa , che poteva effere dì 
un efito incerto , e dubbiofo . 

Premeva intanto ai Genovefi , e non poco 
di confervare quel Porto , fpecialmcnte dopo la 
conclufion del Trattato , e perciò circa quello 
tempo fpedirono a quella volta tre Filuche ca- 
riche di provifioni Torto la condotta dei due 
fratelli Bcrlingeri . Erano delle appena entrate 
in quel Golfo , che fi fecero ad elfe incontro 
un finco, una Tartana , e cinque Filuche dei 
Corfi , che le attaccarono con uno ftraordina* 
rio vigore . I Genovefi dopo di averne intrepi- 
damente lofienuto il primo impeto , fecero con 
tanta macllria, ed opportunità giocare le loro 
artiglierie , che mandarono a fondo il Pinco , 
e riduffero ad uno fiato molto cattivo gli altri 
legni . Incoraggiti dal buon fuccelfo fi Ipinfero 
a bordo della Tartana , e fe ne impadroniro- 
no . Allora i Padroni delle feluche veggendo 
il pericolo evidente, in cui fi trovavano di ef- 
fer prefi, amarono meglio di prender la difpe- 
rata rifoluzione di dar fuoco alle polveri più 
tofto , che cader nelle mani dei loro antichi Pa- 
droni . Quello difaftro accadde tanto più fa- 
cilmente ai Corfi , inquanto , che le loro bat- 
terie del Campo (otto S. Fiorenzo erano trop- 
po dittanti per poter giungere ad inquietare I 
legni Genovefi, ì quali dopo quello fatto non 
incontrarono più difficoltà nello sbarcar , che 
fecero a S. Fiorenzo a falvamento con tutte* lo 
provifoni , che feco avevano recate. Ne venne 
in conieguenza, che i Corfi, cui giunta era di 
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già la ficura notizia del non lontano sbarco 
delle Truppe Francefi nell’ Ifola , lì determina- 
rono a levare il blocco , e di porli in ficuro 
per prepararli anche , ove il bilogno lo avelie 
richiedo, a ben ricevere i Francefi nel calo , che 
qualche cola aveller quelli contro di loro coll’ 
armi intraprefo . 

Non tardarono in fatti a giungere , e sbar. 
care fenza oftacolo le Francefi Milizie coman- 
data dal Conte di Marbeuf Marefciallo di Cam- 
po, il quale filsò il fuo Quartiere in Badia nel 
mentre, che il fuo Luogotenente il Conte di 
Four du Pin andò a porre il f uo ad Ajaccio. 
Grande fperanza da quel giorno in poi nutri- 
rono i Genove!! di poter predo vedere que’de- 
ri Ifolam ritornati all’antica ubbidienza, e fog- 
gezione o per il penderò, che alla vida di quelle 
Truppe doveva loro nafeer nell’animo, di non 
poter più oltre tener fermo a fronte della pof- 
fanzi d uno dei più gran Re, e perciò con una 
volontaria , e fpontanea rinunzia alla lun«a e 
pertinace rivolta ; Oppure colla forza , e coll’ 
armi nel cafo , che avellerò in ella continuato. 
Era frattanto loro una gran fpina al cuore il 
valore, e l'attività di Pafquale Paoli , e ficco- 
me ciò pubicamente fi fapeva , cosi pubica- 
mente ancora fi dille , che TalTaflìnio tentato con- 
tro la Perfona dello dello Paoli non fofle , che 
una determinazione prefa dalla Republica di torli 
una volta o in un modo, o nell'altro dall’im- 
paccio , che loro dava quedo da elfi chia- 
mato Capo di ribelli . La fortuna di lui però 
lo fcampò dall’ imminente pericolo . Alcuni Uf- 
nziali del fuo partito i che dovevano edere gli 
luoi efecutori trovandoli in una Taverna , ven- 
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iter tra di loro a contcfa , e nel calor della.» 
difputa , e fors’ anche del vino , lì laudarono 
fcappar di bocca alcune parole , le quali balla- 
rono a far tutto fcoprire il loro difegno ; Im- 
perciocché il Taverniere , che attenti, fimo flava 
a tutto ciò , che da elfi diceva!! , e non avendo 
eflì parlato , che troppo , andò immediatamen- 
te a denunciarli alla Reggenza , e quella ne re- 
fe ben collo avvertito il Generale . Quelli già 
vecchio , ed afluefatto per lunga fperienza ai pe- 
ricoli , ed alle inlìdie, udì, e verificò tutto con 
un fangue freddo ammirabile , indi fattili con- 
durre dinanzi gli difgraziati inlidiarori della (ua 
vita, i quali erano flati polli tra i ferri, parlò 
ad elfi in quella guifa : ., Signori , voi avete vo- 
luto levarmi la vita : Io in vigor delle leggi hò 
un atloluta autorità fulla volita , e ne fon di- 
venuto per così dire , 1’ arbitro , ed il padrone. 

Non fata però mai vero , che io ufar voglia 
di quell’ autorità , c di quello arbitrio fopradi 
voi . Ritiratevi alle cafc vollre , e riflettete fi- 
nalmente una volta , fe io merito d'elfer 1’ og- 
getto dell’odio vollro , e che voi vi macchiate 
le mani nel mio fangue . Se mai avete ricono- 
fciuta in me , o riconofccrete per l’avvenire.» 
colpa di forte alcuna , rinfacciatemela pure, 
io vi perdono, e vi acconfénto ,, Confuli ad 
nn linguaggio così fingolare i colpevoli , lì get- 
tarono ai di lui piedi , e tutti confellaror.o la 
netaidea, che avevano macchinato . Forfè av- 
rebbero ancor dichiarato , da chi erano flati 
corrotti ; Ma Paoli o noi curò , o noi pei mife . 

Paoli era un Capo di ribelli , almeno cosi lì dif- 
fe da molti, ed ifpecie dai Genovclì . Fu pur 
un gran peccato . L’ azione , e le parole , che 
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abbiamo riportate , farebbero onore al pri- 
mo Eroe del fecolo . 

Nè la privata condotta di quell' Uomo (mentì 
mai la pubìica , né per lo contrario . Giunte , 
come lì dille , in Coriìca le Eranceli milizie , 
egli diede i più grandi , e ficuri fegni d’ intre- 
pidezza, e di prudenza. Appena ititele , che la 
Francia faceva imbarcare quelle Soldatefche , che 
egli accrebbe , e rinforzò immantinenti di tre 
barche armate la (quadra Corfa , che lì tratte- 
neva nello ftretto di Sardegna . Con truppe fre- 
fche aumentò le guarnigioni di Brado , e di Er- 
balonga, e difpole tutto ciò , che mai poteva 
dalla Tua attenzione richiedere una circolìanza 
così critica, e così delicata, la quale lìccome 
poteva eflèr un urto molto potente per far va- 
cillare la fedeltà, e la coftanza d’ alcuno fra i 
Corlì, così non contento del giuramento da effi 
predato (in dall’anno 1754., col quale fi erano 
obligati a morire più tolto , che a ritornare 
alla foggezion Genovefe , e perdere la loro li- 
bertà , intimò una nuova Adunanza a Corte , 
dove lì rinovò in termini ancora più energici, 
c fpieganti il giuramento fudetto . Eccone il te- 
nore : „ Noi abbiamo giurato , e chiamiamo 
Iddio in Teftimonio , che vogliamo più torto 
tutti morire , che di nuovo entrare mai più in 
alcun negoziato colla Republica di Genova , e 
fottoporci al di lei giogo . Se le Potenze di Eu- 
ropa, e la Francia in particolare non hanno 
compadrone d’un Popolo infelice; ma fi arma- 
no contro di noi , e concorrono alla noftra to- 
tal rovina, noi procureremo per lo contrario 
di refpingere la forza colla forza , e rifoluti di 
vincere, o di morire, non lafciaremo di com- 
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battere finché l" armi non ci cadano da per fe 
lidie dalle mani ; ed allorché le forze ci man* 
cheranno per poterle impugnare di nuovo , c 
tutti fi eliingueranno i mezzi , onde viene ad 
eccitarli in noi il coraggio , e la forza , fumo 
riloluti di appigliarli a quell’ ultimo, edifpera- 
ro partito , cui fi determinarono i Saguntini 
full’ efempio de’ quali ci precipiteremo da noi 
ftetfi in mezzo al fuoco contentilfimi di spira- 
re l’ultimo fiato in feno della Patria , e della li- 
berrà , anziché di nuovo fottometter noi , 
ed i noftri Porteti all' infopportabile giogo della 
tirannia , e fervitù Genovefe . „ 

Quelli tratti di antico rifoluto o valore , 

0 fierezza , che chiamar la vogliamo , intereffa» 
Vano moltirtìmi a favore dei Corfi , che ammi- 
ravano , o fi credevano di ammirare in erti ri- 
nata l’antica virtù dei Romani , e dei Lacede- 
moni . Il celebre Cittadino di Ginevra , il pre- 
tefo Solone dei nortri tempi invaghito di fi bel- 
le immagini di patriottiffimo , e di liberti, che 
offerivano ai di lui fguardi i Corfi , ne ftefe un 
magnifico elogio nel fuo contratto fociale . I 
Corfi penetrati di gratitudine gli fpedirono una 
foienne deputazione così per ringraziarlo, co- 
me ancora per pregarlo a nome della Nazione 
di volerli portare nella loro Ifola per diriger- 
gli co’fuoi fentimenti nella formazione delle lo- 
ro leggi , e nelle mafiìme del nuovo Governo . 
11 fatto nell’ultima fua parte venne contradetto 
fui punto della verità . Comunque però fi forte, 

1 nimici dei Corfi fi vaifero di quella circoftan- 
za per imputar loro , che dopo efferfi allonta- 
nati dalla obbedienza del loro legittimo Sovra- 
no , voltile ro di più feortarfi ancora da quella 
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della Religione , e della Chiefa . I fatti però han- 
no femore dimodrato, che forfè i poveri Corfi 
non lì meritavano una lì fatta imputazione . 

Mentre così procedevano le cofe della guer* 
ra tra i Cord , ed i Genove!! , un’ altra forta di 
guerra affliggeva l’Itaiia , c principalmente il Re- 

8 no di Napoli, e lo Stato Ecclelìadico . Fu que- 
a una grave Careftia di grani , per cui , fpecial- 
mente nel Regno di Napoli , vi fu più volte peri- 
colo di una popolar fedizione , pericolo , che fece 
metter in opera tutti i mezzi , che 1' attenzione , 
e 1’ abiliti del Governo feppe rinvenire per preve- 
nirla , cd arredarne i progredì : Imperciocché le 
Perlone della povera Plebe moledate dalla fame 
non folamenrc lì vedevano difpode a trafcorrere 
ad atti di violenza per fatollarla ; ma vi trafcor- 
fero infatti. Più volte lì viddero all'alt te le car- 
rette , che portavano il pane a Soldati , e talvol- 
ta anche ai prigionieri , e votarle in un idante , 
tentando gli uni egli altri di rapirli dalle mani lo 
dello pane . Altre volte minacciarono di facco li 
pubblici , e privati Magazzini , e Botteghe di mo- 
do , che i Mercanti di derrate furono ridotti al 
Legno , di non poter più efporre in vendita i pro- 
prj effetti , e di dover tener bea chiufi, e cu- 
doditi i loro fondachi , e cafe di negozio per 
non veder il tutto involato , e rapito dal fa- 
melico , ed infoiente Popolaccio , il quale con 
infoliti fchiamazzi , e rumori prorompendo, co- 
me li dilfe , in fediziolì tumulti , ne accrefceva-» 
con grida , e drcpiti l’ orrore , e lo fpavento . 
Nè meno furono in fomigliante affare occupa- 
ti i Magidrati di Roma dedinati all’ ifpeziono 
dell’ Annona j ma il furono con elìto e buono 
pel Popolo, e lodevole per elfi medelìmi ; poi- 
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che avendo fpediri da molte parti dei Commif- 
farj per provvedere dei grani , quelli adempiro- 
no con tanta efattezza le loro incombenze , che 
il Popolo, fu fe non abbondantemente, almeno 
fuffieientemente provveduto . Non pollo però ta - 
cere a quello palio un fatto comune , fi può di- 
re a tutti i Paefi in fomiglianti circollanze , ed 
a tutti i Paefi ugualmente pregiudiziale , quan- 
do l'occhio del Governo non vi fi riiia fopra in 
una maniera particolare per toglier di mezzo una 
pelle , che nalce dal flagello Hello della Carellia , 
e certi mollri , che fi pafeono , e s’ ingraffano 
della miferia pubblica, e del fangue degl’ infe- 
lici . Sono quelli i Monopolifli , e gli ufuraj . 
Ognun sa, fenza , eh’ io lo dica , con quanti dia- 
bolici raggiri fappian colloro nelle funelle con- 
giunture, di cui fi parla, far crefcere, a loro talen- 
to il prezzo dei grani , e delle biade , ed arric- 
chirli pervie le più infidiole , e nocevoli . Anche 
in quell’anno fe ne ritrovarono di colloro, che 
pofero in ufo tutta la loro malvaggia indullria_» 
per arricchirli congiurando a danni de’ loro Fra- 
telli . Si pensò feriamente a rimediare anche 
quello male . Ma . . . 

Quid non mortili* pccton cogìs 
jluri fiera fimes !... 

L’unico fpediente, che giovò a follevare i Po- 
poli , ed a frenare la rapacità di quelle ingorde 
Arpie, fu di provvedere da parti ellere tanta quan- 
tità di frumenti , che ballaffe a sfamare il Popolo 
finché maturallé la nuova meffe , la quale con.» 
abbottante raccolta fece ccffare il flagello . 

Prima d’ andar più avanti accennerò cosi di 
paffaggio dopo avere parlato della difgrazia , c 
dell’ elìlio dell’Arcivescovo di Parigi, e deimo- 
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tivi , che vi diedero luogo , che quello Prelato 
avendo contratta una penala malattia nel luogo 
del fuo ritiro , fu comune opinione de’ Periti , 
che continuando in quel l’oggiorno , ne farebbe 
di talmente guarito . Il Re informatone , o per 
un femplice impililo della naturai Tua bontà , od 
anche per gli U fìzj , che pailad per quello gli 
furono , non folamente pet unie all’ Arcivefcovo 
di pallare a Conflans , come li era propollo ; ma 
lo fece fervire per il trafporro della propria-* 
fua lettiga . Rillabilitofi in falute , ottenne la pri- 
ma , ed intiera fua libertà , pel qual favore li por- 
tò immediatamente a Verfaglies a ringraziare 
la Maelli del Ile , e pofeia alla pallorale fua Sede 
a ripigliarne le funzioni , e 1’ efercizio . 

Palliamo ora a dire alcuna cofa delle piti 
eflenziali novità di quell’ anno , giacche altro 
di rimarchevole non ci prefenta per riguardo ad 
affari più eilenziali , ed intereflànti . E primi-» 
d’ ogni altra cofa non farà fuor di propofito di 
parlare della celebre invenzione dell’inoculazio- 
ne del vajuolo , che cominciò fin dall’anno feor- 
fo a far del gran rumore fpecialmente in Fran- 
cia , c feguitò poi a farlo in Italia, ed oramai 
lì può dire , in tutte le parti del Mondo . Né 
fu già quello rumore una leggiera cofa . Elle 
furono si gravi, e sì frequenti, e sì fiera fi fu 
la divifione , che cagionarono fra gli feguaci di 
Efculapio , alcuni de' quali la follenevano come 
un ritrovato il più benefico , e confolante per 
l’Umanità, altri la difapprovavano , e rigetta- 
vano come un invenzione pellifera atta a nuli’ 
altro , che ad accelerare le ultime ore a molti 
innocenti, o ad involgerli nelle calamità di du- 
ri , e perpetui incomniodi , che fi giuafe a por- 
tar- 
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tarne l’ affare nelle mani delle genti del Re , le 

J juali avevano di gii prefentata 11 Patlaunento la 
eguente Memoria . 

L’ Inoculazione del vajuolo conofciuta , e 
praticata in alcuni Paefi Itranieri , fembra ora- 
mai accreditata nei noftri- Noi non ci tratterre- 
mo Copra femplici congetture , le quali forfè non 
riunirebbero fu’fficienti ad afGcurare i vantaggi, 
ovvero i pregiudizj di fimile operazione ; ma l’am- 
mirazione , ed i richiami del Pubblico relativa- 
mente all’ indifcretezza d’ alcuni fautori, e pro- 
motori di fimile operazione arrivati eliendo alle 
orecchie del Parlamento , ragion vuole , che fo- 
pra vi fi filli una feria attenzione. Le voci s’in- 
nalzano generalmente tanto contro gli Inocula- 
toti , quanto contro di coloro , che Culla fidu- 
cia dell’effetto, che ne hanno fperimentato , Ce 
ne vivono fenza cautela in mezzo della So- 
cietà . 

Una tale imprudenza può avere delle con- 
feguenze affai faftidiofe ficcome quella , che in- 
troduce un grande fcompiglio , quando anche 
non veniffe a rifultarne verun danno , e potreb- 
be eziandio mettere in cofternazione una Città 
tanto piena di Popolo , quanto lo è la Capitale 
del Regno . In tali circoftanze pertanto noi avref- 
fimo creduto di mancare allo zelo, da cui fem- 
prc (ìamo animati per il comun bene , le aveiflmo 
traCcurato di dar parte delle noftre inquietudini a 
Magiftrati ugualmente attenri , e vigilanti a tut- 
to ciò, che può intereflare la ficurezza dei Cit- 
tadini , e del Pubblico per attendere dalla loro 
prudenza i mezzi opportuni per rimediarvi . ' 
Sopra di tale iftanza delle genti del Re il 
tempre vivace, ed eloquente Oratore, l’Avvo- 
cato 
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cato del Re intraprefe a ragionare a quello mo- 
do . „ E’ già qualche tempo , che liamo occupati 
in mezzo alle inquietezze , che vediamo nafcer 
nel Pub dico a cagione della malattia delvajuo- 
lo , per la durazion della medelìma , e per il 
quotidiano Tuo rinovamento . Quello male , il 
quale introdotto, che vi è , dura per qualche 
mele , indi cede ordinariamente al fovraggiugner 
di certe ilaggioni , già da qualche tempo ha pre- 
fo un maggior piede , perlevera con inlolita odi- 
nazione, e la dei più rapidi, ed edelì progredì. 
Molte Perlone per lo pallato hanno attribuito , 
e profeguono tuttavia ad attribuire tutto ciò ad 
un novello metodo , e ad una pratica per lo 
addietro Iconofciuta , dalla quale un numero con- 
liderabile di Cittadini ha creduto di ritrarne un 
gran vantaggio per la loro falute . Queda prati- 
ca, la quale confide nel farli innedare il vajuo* 
lo, ha prodotto degli effetti affatto differenti negli 
animi di coloro , che fono agitati dal timore di 
vederli attaccati da una malattia , la quale può 
giudamente porli nel numero dei mali più con- 
fiderabili , cui vada foggetta 1’ umana fpezie . 
Uno di quedi effetti è dato d' indurre gli uni a 
foggettarfi alle prove dell'inoculazione fulla fpe- 
ranza, che queda folle una drada finirà per eli- 
merli dai pericoli del vajuolo naturale , perfuafì 
di non poterlo provare un altra volta dopo di 
averlo provato per la via deH’innedo. L’altro 
effetto è dato quello di mettere in una fomma 
agitazione lo fpirito di tutti quelli, i quali prefi 
dagli dedì timori riguardo alla malattia in fe 
deffa, non fi fono mai potuti perfuadere dei pre- 
teli vantaggi di queda nuova pratica dell* ino- 
culazione ; ed hanno creduto , eh’ effa in vece di 

fee- 




43* CONTINUAZIONE 

fcemare i progredì del male , gli accrefca anzi , 
acceleri, ed efponga a maggior pericolo i loro 
Parenti , gli Amici , e generalmente tutti i Cit- 
tadini di contrarre un tal male , ed ai pericoli, 
da cui per l’ordinario efso non va dilgiuuto 
giammai . 

Il numero di coloro, negli animi dei quali 
quella prartica ha prodotto 1’ effetto , e cagio- 
nata l' impresone in ultimo luogo accennata , 
pare , che vada via aumentandoli di giorno in 
giorno , e generalmente parlando fembra , che 
regni maggior agitazione , e timore , che ficu- 
rezza ; Per la qual cofa in circoftanze di que- 
lla natura la follecitudine di coloro, i quali fo- 
no incaricati di vegliare alla falute pubblica , 
ed alla tranquillità dei Cittadini , deve fenza-» 
dubbio impegnarli, ed interporre il proprio ini - 
niftero per vedere , fe mai poffibil folfe , di feio- 
gliere una queftione, che incerte maniere ren- 
de divili i pareri; E ciò non è altro lenza fal- 
lo, fe non che entrare nel fentimento di quelli, 
i quali poflono diverfamente penfare riguardo 
all'operazione, di cui fi parla. 

Gli unì debbono defiderare , che vengano 
affatto diflìpate rutte le difficoltà , che fodero 
capaci d'indebolire la loro fierezza; E gli altri 
debbono ugualmente bramare la diffrazione dei 
loro timori. Se fiamo tanto felici di poter pro- 
curare agli uni , ed agli altri un bene così gran- 
de , faremo di ciò debitori a quella faviezza , 
che conduce, c dirigge tutte le voftre operazio- 
ni , e che a vifta di tutto il Mondo aggiugnerà 
un nuovo pefo a tutto ciò , che la voftra au- 
torità potrà regolare fopra una materia tanto in- 
tereflantc per tutti i Cittadini . 
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Il fatto deli’ inoculazione , che in quella-» 
circoftanza deve Mare i voftri rifletti , lì rap- 
prefenta naturalmente fotto due afpetti tra di 
loro differenti; 1 ' uno relativamente alia Religio, 
ne , l’ altro per riguardo ai vantaggi , che ne può 
ritrarre l’Umanità . Quantunque quelle due mi- 
re fi prefentino feparatamente all'intelletto , ciò 
nulla oliarne vengono in certa qual maniera ad 
unirli tra di loro ; Imperciocché la Religione 
non ha mai in ogni calo, ed in ogni tempo al. 
tro oggetto , che la felicità degli Uomini , e per 
confeguenza ella non condanna , nè può con- 
dannare alcuna cola , che loro arrechi un bene 
reale, e verace; Ma ficcome tutto quello, che 
può interrelfare i principj della Religione, none 
del tutto appartenente a coloro , i quali poflo- 
no illuminare fopra quanto può riguardare il 
vero bene dell'Umanità , e che per l’ altra par- 
te in una materia di quella fatta conviene trar- 
re i lumi necefl'arj da coloro, che ne hanno il ca- 
rattere, pervenire in cognizione di tutto quello, 
che i doveri della cofcienza poflòno permettere 
fopra quello riguardo; Quindi è , che feparere- 
mo nella pratica dell’ inoculazione quello , che 
può interreffare i principj della Religione , e quel- 
lo , che può efporre la falute dei Cittadini a qual- 
che pericolo . 

Quanto al primo fiarno perfuafi , che la Cor- 
te s’ indurrà da fe lidia ad interrogarne chi c 
in illato di darci con ficurezza il neceflario lu- 
me , e farà animato da quella fincerità , che 
devefi avere per le Verità della Religione , e per 
la purità della fua morale . 

In ordine al fecondo fembra a propofito di 
confiderai , non efifervi a quell' uopo altri più ca- 
paci 
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paci di que’ medefimi , i quali vegliano con uno 
zelo sì grande fnpra un’oggetto così intereflan- 
te, quale è quello della pubblica laluce degli 
Uomini. Aderti appartiene il conolcere le ma- 
lattie nella loro origine , e nei loro piogre.to, di 
fvilupparne al pofCbile la natura , e le qualità, e 
di determinare col mezzo delle cognizioni acqui- 
ftateicollo Audio , e colla fperienza , s’ elleno po£ 
(ano edere , o fiano contagiole , e communica- 
. bili in qualfivoglia modo . Ed ecco appunto , 
che gli oggetti , a' quali debbono applicarli , e 
che avranno a mettere in chiaro giulta i loto 
penfìeri, ed i loro lumi, faranno.' fe la pratica 
dell’ inoculazione polla eflèr lìcura per prefervar 
dai pericoli del vajuolo , e dagli altri mali , che_> 
1’ accompagnano, (ìa ciò proveniente dalia mol- 
tiplicazioae del vajuolo medelìmo , fia dall'intro- 
duzione nel (angue d'uno (tramerò fermento , il 
quale averte a produrre dell’altre malattie , e ren- 
derle più funefte di quello, che farebbero (late, 
fe il fangue non forte (lato in veruna maniera al- 
terato; e per confeguenza, fe polla (limarli, che 
debbart o proibire , o permettere , o tollerare la 
pratica dell’ inoculazione . 

Se penfaflero per avventura , che l’ inocula- 
zione doverte edere permeila , o tollerata , con- 
verrebbe ugualmente, che fi fpiegallero fulle pre- 
cauzioni necertarie da prenderli . Vero è , che nei 
cali ordinar; del vajuolo naturale deefi ognuno ri- 
mettere adatto alla prudenza delle parti intereflate 
fulle precauzioni (olite u fa rii in limili cali ; Ma fe, 
allorché venga alcuno forprefo da un tal male,non 
tiefee poffibilc , che l’autorità pubblica polla met- 
tervi mano per preferivere tutte quelle precauzio- 
ni , che fodero necertarie , fembra però necertario 
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di prenderle allora , quando quella malattia c 
procurata , e previlla , ed annunziata , e che 
quello Hello , che vi foggiace , prende il fuo tem- 
po per riceverla di propria elezione, e libera vo- 
lontà . Supponendo adunque , che la pratica dell* 
inoculazione dovefìe edere permeila , o tollerata, 
bifognerebbe , che le Perfone dell’arte , le quali 
la Corte crederi opportuno di confultare , fi fpic- 
galfero , fé doveffe lafciarlì a difpolìzione , ad ar- 
bitrio di chiccheffia il farli inoculare lenza alcuna 
precauzione , fenza conteilare la iìcurezza della.» 
prova , fenza edere feparati dal rimanente deUaj» 
Società de’ Cittadini per qualche fpazio di tempo; 
ovvero, fe doveffe ro fepararlì , a qual dillanza, 
ed in qual modo li dovefl'e ciò fare fecondo il loro 
fentimento : 

Sarebbe necelfario , che tutte quelle precau- 
zioni avellerò uno fchiarimento precifo , e fenza 
difficoltà , o dubbj . A due facoltà , fecondo il 
nollro awifo , li dovrebbe appoggiare una tale 
incombenza , vale a dire a quella di Teologia , ed 
a quella di Medicina aggregate a quell’ Unlverlìtà 
di Parigi; E fentite le loro rifpolle , quelle ci con- 
vinceranno, che nulla tralafceranno per mette in 
chiaro fu queflo punto ciò che riguarda la Reli- 
gione , e per concorrere in un colla Corte a quel- 
le Malfime , eh’ effa li propone, le quali a nuli’ al- 
tro fono dirette , che a render tranquilli gli fpi- 
riti , e rintracciare i lumi neceffarj fopra un tale 
oggetto per comunicargli ai differenti Ordini di 
Cittadini , e d’appoggiarè una deciiion definitiva, 
che poteffe procurare , in quanto fpettat può all* 
Uomo , una generai licurezza . 

La loia offervazione , che ci refla a fare alla 
Corte per un tale riguardo , dipende da queflo, 
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che ficcarne il tenore della facolti Teologica.» 
dovrà dipendere dal giudizio della Medica (la- • . 

feianao in ciò l’onore a tutte le facoltà, rioiu 
fapendo di quell’ ultima il vero titolo a quelli 
giorni ) converrebbe , che quella di medicina 
folle la prima a dare il fuo ientimento , ed a 
{piegare la fua opinione fopra tuttociò , che pof- 
fa da lei dipendere ; e che quella di Teologia 
non manifeilalfe la fua , fe non dopo , che gli 
fia flato partecipato quanto può ad ella fpettar 
di ollervare , e giudicare intorno al merito dell’ 
inoculazione . 

Nel mentre però , che fi attendono i voti , 
ed i fuffraggj di quelle due celebri facoltà, non 
è fuor del nollro dovere il proporvi a conlìde- 
rare , fe convenevol fia il permettere prowilio- 
nalmente l' inoculazion del vajuolo. In favore di 
quella provvifional tolleranza fembrerebbe , che 
fi potelle olfervar quel filenzio , che fi è hnor man- 
tenuto , avendo noi in certa maniera accorda- 
ta , e lafciata una piena libertà alla difeufiion 
letteraria , ed alle prove delle differenti opinio- 
ni ; ma fe la Corte ci permette di renderli con- 
to della noftra iltelfa inazione, noi le efporreino 
con verità , che quantunque ci fiamo più volte 
trovati fui punto di determinarci a ricorrere al- 
la fua autorità , abbiamo ciò nulla ofiante rif- 
pettato un gran uutnero di Perfone d' ogni Sta- 
to , ed’ ogni condizione , le quali , o fi fono 
volontariamente fottopolle , od hanno affogget- 
tato a quelle prove ciò , che avevano di più 
caro , e tutto quello o per un principio di una 
naturale affezione , e defiderio per la propria^ 
confervazionc, o per una tenerezza riguardo ai 
loro Figli : ficchè ci hanno pollo nel cafo di do- 
ver 
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ver afpettare con impazienza, fé quella pratica 
polla meritarli la generale approvazione, ovve- 
ro , Ce abbia ad edere univerialmcnte rigettata. 
Sembra per altro in oggi , che lenza edere uni- 
verfalmente rigettata, tia però la vera cagione 
dei timori , e delle inquietudini , le quali van- 
no vie più Tempre crelcenio , quanto più con- 
tinua una tal malattia , onde crediamo , di non 
poterci in verun modo difpenfare dal fupplicare 
la Corte, affinchè ci procuri quelle informazio- 
ni , che debbono defìderare tutti i Cittadini , ed 
intanto proibifca provvilìonalmente la pratica 
dell’ inoculazione : da ciò, ne Ceguirà, che le co- 
fe fi ridurranno allo ftedo fiato , in cui erano 
prima dell’ introduzione di una tal pratica; né 
mai potremo indurci a penfare , che quei Cit- 
tadini , i quali potrebbero edere preocupati dal 
vantaggio dell’ inoculazione , abbiano ad aggra* 
varfi di una proibizione di quefta natura: poi- 
ché , Te quefta altro non ha per fine , Te non che 
la fofpenfion delle prove , alle quali avrebbero 
defiderato di efporfi: può dall’altra parte Cer- 
vire alla ficurezza d’ una gran parte dei loro pro- 
prj Concittadini , de’ quali deggiono defiderare, 
e ricercare il ripofo , e la tranquillità , e Te per 
lo contrario, mediante un maturo efame. eda avrà 
a riufeire definitiva . Quefta non Tara allora al- 
tro , che il frutto delle più favie , e prudenti 
riflelfioni , e dovranno per confeguenza Caperne 
buon grado alla voftra autorità per avergli Ca- 
puto preCervare da confiderabili inconvenienti , 
ne’ quali un apparente ficurezza gli avrebbe pre- 
cipitati. In quelle circoftanze pertanto avendo 
in confiderazione le rappreCentanze del Luogote- 
nente Generale di polizia , e del noftro foftituito 

Qjt al 


Digitized by Google 


144 CONTINUAZIONE 

al Caflelletto , proponiamo alla Corte di ordi- 
nare , che le facoltà di Teologia, e Medicina 
dell’ Univerfità di quella Capitale, lìano tenute 
a dare la loro rifpettiva informazione fulla pra- 
tica dell’ inoculazione del Vajuolo : ed a quell’ ef- 
fetto la facoltà di Medicina fi a tenuta a fare la 
prima una riduzione , e darne una minuta pre- 
cifa dei vantaggi , e degli inconvenienti , che ne 
poiiono derivare , a quella di Teologia efprimen- 
do, le fia giovevole il permetterla, proibirla, 
tollerarla . Communicati così i fentimenti di quel- 
la a quella facolrà , debba la Teologica, iecon* 
do l’ufo , elìenderne le illruzioni da edere rimef- 
fe al Procurator Generale del Re, onde quelli 
polla farvi fopra quelle conclufioni , che fi giu- 
dicheranno più a propofito, e più conformi al- 
la ragione „ . 

Uniforme alla richieda del Procurator Ge- 
nerale fu il Decreto del Parlamento, e venne proi- 
bito ad ogni Perfona di praticare l’ inoculazio- 
ne , e di farli inoculare in tutte le Città, Terre, 
e Sobborghi della giurifdizion della Corte } e fu 
nel tempo lidio ordinato a tutte quelle altre Per- 
fone , che fodero fiate di frefco inoculate , che 
non poteifero comunicare con altre , fe non con 
quelle , che fodero necelfarie a fervide , e folle- 
varie nel corfo della malattia da principiare l’efc- 
cuzion di un tal divieto qualche giorno dopo 
feguita l’inoculazione, e da durare fino a feì 
fettimane dopo la guarigione . Il Decreto fu fat- 
to rigorofamenre efeguire tanto in Parigi , quan- 
to in tutto il rimanente del diftrerto fottopofto 
alla giurifdizion del Parlamento . Si afpettavano 
intanto con impazienza i riluttati dei fentimenti 
della facoltà di Medicina . Era facile il fuppor- 

re. 


DEGLI ANNALI D’ITALIA. 145 
re , quali farebbero (lati . I voci furono per tal 
modo divifi , che non lì fapeva in qual parto 
avrebbe preponderato la tìfica Bilancia . I Fran- 
cefi Tempre vivaci , fetnpre fcherzofi fecero com- 
parire in pubblico fra mezzo ad una folla di feru- 
ti , che univano di qud , e di li in favore, e 
contro l’ inoculazione , dei bei motti , e delle 
piacevoli fatirette , che facevano ridere le con- 
verfazioni nel tempo , che i Fautori del novello 
metodo da un canto, ed i nemici della novità 
dall’ altro fi lambiccavano il cervello per accu- 
mulare ragioni fopra ragioni , e fatti fopra fat- 
ti , onde foftenere la propria opinione , e par- 
tito . 

Mentre così dilungavanfi le decifioni medi- 
che, comincioffi ad aver meno paura del De- 
creto, e delle proibizioni del Parlamento, ed 
alcune Perfone di primo rango diedero 1’ efem- 
pio del loro coraggio nel fottopporfi all’ inocu- 
lazione, efempio , che fi vide ben predo fegui- 
tato , come di folito avviene , dalle altre Perfo- 
ne di minor conto , e condizione . Finalmente 
dopo molte difpute, la gran condufione della 
medica facoltà fu , che fi dovefle rinovare l’ ini- 
bizione provvifionale deirinnefto. Il partito oppo- 
fto non fu troppo contento di quella rifoluzio- 
ne, e volle, che fi tenelTe un altro Congrelfo, 
nel quale tante ragioni fi addull'ero, che quali 
quali comincia vali a dubitare non folle elfo per 
ottenere una provvidenza affatto favorevole . 
Contuttociò la cofa finì colla rifoluzione , che 
fi préfe per la tolleranza , giacché fi oflfervò , che 
farebbefi ftentato a dare un giuftò giudizio Tul- 
le ragioni , che erano fiate addotte da una par- 
te} e dall’altra- Ma perchè mai dirà qualcuno 
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tutta quefla Storia dell’ inoculazione , c delle bri- 
ghe , che fufcitò , e dell’ intereffamento , che in 
efla prefe il Governo in Francia? Perchè quello 
è un quadro , che ci rapprelenta naturalmente , 
e precifamente ciò , che fu di quello proposto 
comincioffì anche allora a fentire , e lì vide in 
progredo di tempo anche in Italia. Sarebbe pe* 
rò in oggi terminata la queilione ? lo credo 
dì nò . 

Fra gli avvenimenti , che interelTarono mag- 
giormente in quell’ anno 1’ Europa , develi fenza 
fallo annoverare l’ elezione di un Re di Polonia . 
Venne quella preceduta da gravi fazioni , e da 
gravi fconvolgimenti . Dopo la pubblicazione 
fatta dal Primate efeguire delle folite Univerlà- 
li per la convocazione delle Dietine comparvero 
in campo quattro Pretendenti a quelle Corone , 
vale a dire il gran Generale della medeiìma. 
Giovan Clemente Branichi , il gran Cancelliere 
di Lituania Michele Federigo Czartoriski , il Prin- 
cipe Ladislao Lubomiurski , ed il Come Ponia- 
towfchi . Non lì fecero de(D fui bel principio 
vedere alla feoperta nelle loro pretefe , e nelle 
loro idee . Non tracciarono però di metter 
in opera tutto ciò , che poteva fortificare il lo- 
ro partito , ed agevolare loro la firada al gran 
fine, che ciafcun di cflì lì era propollo . Appro- 
fìmandolì poi di più ii,tempo della Dieta di con- 
vocazione più Itrepitofi fi refero i differenti par- 
titi , e fi venne anche in più parti all’ armi , eli 
verfò del fangue . 

Nella Lituania lì formò una Confederazio^ 
ne degli Stati Ecclefìaflici , c Secolari , i quali 
proreìlarono , di non etferfi propollo altro fine 
nella loro unione , che il mantenimento , e mag- 
gior 
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gior progreflo della Religione Cattolica Roma- 
na , e dei dritti della S. Gliela non meno , che 
il pubblico bene della Patria inibitati , e minac- 
ciati da Perfone di pelfime intenzioni , e coiti- 
mi, le quali rovefciate tutte le ottime Coftituzio- 
ni , e facendo trionfare una maniera d’ ammini- 
ftrazione , in cui l’innocenza veniva caftigata , e 
premiato il delitto, ed il libertinaggio, non ave- 
vano il menomo ribrezzo di tentare colle più efe- 
crabili azioni la perturbazione del pubblico ripo- 
fo , e la rovina della Patria commettendo intuiti 
non folo contro le Cafedei particolari; ma per 
lino contro i Palazzi dei Miniftri di Stato rom- 
pendone le fineftre a forza di fchioppettate , cd 
uccidendovi più Perfone , facendo ail'affinare 
per mezzo di Sicarj apportati nel luogo lidio , 
dov’ era fituato il Tribunale di fua giurifdizione 

10 Starofta di Seyvvi , e quello di Marienburgo, 

11 Signor Bokuszcvvìccz nella fala di Minsk du- 
rante la Dietina , il Signor Jankowsk durante 
quella di Lida , e ciò oltre mille altri infulti 
commertì mano armata , ed in più rifcontri con- 
tro molti Gentiluomini perfeguitati eziandio nel 
loro onore , e nei loro beni ; e per colmo d’ini- 
quità avevano attentato a tutti i diritti Eccle- 
flafticwburlandofi dei Decreti Canonici , e riden- 
dort delle Scomuniche peggio , che non lì fareb» 
be fatto in un Paefe eretico; Per le quali cofe 
tutte elS Stati tanto Ecclelìaftici, quanto Seco- 
lari lì erano conlìgliati di unirli nella più rtretta 
confederazione per opporfi a tanta fcelleratezza 
proteftando davanti a Dio Giudice , e teftiino- 
nio delle loro intenzioni , ed al cofpetto della 
Patria tutta , che non per odio alcupo , od ani- 

Q^4 mo- 
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moina ; ma per Punico motivo di aflicurare le 
proprie leggi, la liberti, 1’ uguaglianza , le Ia- 
ttanze, l’onore, la vita, avevano prefi gl’im- 
pegni, coi quali fi erano infiemc legati, ed uni- 
ti per la comune difefa anche con giuramento , 
e promefsa (bienne di non mai abbandonarli -in 
generale , nè in particolare; ma (ottenerti, cd 
ajutarti vicendevolmente , e difenderti tino all’ul- 
tima goccia di (angue contro chiunque di qua- 
lunque ttato , e condizione ti fotte , il quale in- 
traprendctte ad intorbidare la pubblica licurez» 
za , a rovefciar l’ ordine , le leggi , la forma del 
Governo , l’ immuniti delle giurifdizioni , e fa- 
cettc alcun tentativo a loro pregiudizio , e del- 
la loro confederazione , e ciò ad oggetto di man- 
tenere la validità delle leggi , e la liberti, perfe- 
guitando per la via della Giuttizia , e con (om- 
ino rigore tutti quelli , che avellerò, ardire di 
contravvenirvi , ed intraprendendo tutto ciò , 
che mai fotte capace di metter freno ai delin- 
quenti , falvare la Patria , e renderla altrettan- 
to felice , quanto lo era ttato nei tempi ad- 
dietro , 

Altri capi , ed atta! lunghi formavano i vin- 
coli di quetta confederazione , la quale noti era 
però una cofa infolita , ed inudita in quel Regno, 
e Dio volette, che tutte quelle , che ti formaro- 
no in appretto fodero Hate (imiti a quetta , ed 
avellerò avuti giitteflì oggetti. Per renderla piti 
rifpetrabile a fronte di chiunque , il quale avel- 
ie avuto il coraggio di tturbare il pubblico ri- 
pofo , e metter fottopra la tranquillità della Re- 
pubblica , fi rifol vette di fare ittanza indente ad 
alcuni altri jncmbri della Nobiltà Polacca , pref- 
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fo la Cone di Ruifia , affinché fi compiacefle 
di mandare in così urgenti circofianze , e per 
motivi così forti, un Corpo di Truppe . Forfè 
queiìo palio fu fatto di concerto con quella.» 
Corte . Folle però , o nò , il fatto fi è , che 
quella Sovrana dimolìrando di eflere guidata , 
ed animata da fentimenti di propenfione , e di 
equità verfo delta Repubblica , aderì di buon 
grado alle fattele iftanze , e comandò , che un 
buon Corpo di Rudi s’ inoltralfcro in quegli 
Stati per fotìenere , come fi dille , la buona vo- 
lenti , e le rette intenzioni di quei veri Patriot» 
ti, e metter argine a qualunque difordine , che 
vi potette nafeere . 

Il Re di Pruffia dall’ altra parte volle anch* 
egli o richiefto , o di fuo fpontaneo arbitrio pren- 
der a proteggere la liberti Polacca , facendo 
avvanzare de’ buoni difiaccameiui di Truppe at- 
ti a tener in briglia, e foggezioue non folamen- 
te quelli, che nulla voletlero tentare contro que- 
lla liberti , ma per avventura anche coloro , 
che aveller voluto farne un ufo foverchio , ed 
eccedente . * ' - . ! 

uiunto frattanto il giorno defìinato per l’a- 
primento della Dieta di convocazione in Var* 
favia, fe ne fece in mezzo a tutti quelli torbi- 
di l’apertura, e dopo mille novità, e difpute, 
dopo efierli formato un altra Confederazione 
oppofla a quelle del Gran Ducato di Lituania , 
dopo alcuni fatti violenti, ed anche fanguino- 
fi , e dopo alcuni difgufli inforti colla Francia^ 
per cui il Primate ricusò di più ricònofcerne 
nella fua qualità i’Ambaiciadore , e l’ Ambafcia- 
dore fi allontanò da Vatfavia , finalmente con 
; : - una 
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una pienezza di voti , e con una quiete , che 
forfè non afpettavafi , venne eletto , c proclama» 
to He di, Polonia il Conte Stanislao Poniatovv- 
s<i Gran Panettiere di Lituania . All'elezione 
fra i termini , e colle folennità dalle Leggi pre- 
fcrittc tenne dietro la folcane Coronazione; Ed 
é cola rimarchevole , che tanto nelle Oietine , 
quanto nelle confederazioni , e nella Dieta uni- 
verfale uno dei primi punti , che lì trattarono , 
fu la Confervazione della Religione Cattolica Ro- 
mana; e pure l’armi dei Ru'fi , come ognun fa. 
Greci Scifmatici, e le raccomoiandazioni di un 
Principe Proteftante , come il RediPrulfia de- 
cifero, almeno per quel, che fe ne dille , dell’ele- 
zione del nuovo Re . 

Non li deve paflar fotto filenzio uno ftrava» 
gante , e fpaventofo Fenomeno accaduto nel Re- 
gno di Napoli. Diciotto miglia allo incirca di- 
nante da quella Capitale Raccolfi all’ improvvifo 
una parte conlìderabile di una Montagna in tem- 
po, che una dirotiffima pioggia cadeva dal Cie- 
lo , quella unita a quella , che fcarurì , e forfè 
nel tempo ftelTo dalle vifcerc dell’aperta Mon- 
tagna , e che , fecondo tutte le apparenze , vi fi 
teneva dentro rinchiuda , giunfe a fommergere 
due villaggi, che villavano al piede, difallro, 
che cagionò la morte a più di centocinquanta 
Ber fame ; Tacque ftefse caddero pofcia a pre- 
cipizio nella Cittd di Cellamare , e vi fi folle- 
varono ai una tale altezza, che in alcuni luo- 
ghi lì riconobbe edere falita fino a quattordici pie- 
di . Imagini ora , chi può , quale fi foife lo pa- 
vento di quegli Abitanti . Era di notte , e tute* 
alito afpettavafi , che un riufrefeamento di que- 
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Ha natura: Buona parre dei Cittadini corfe a ri- 
fugiarli fopra quelle navi , che li ritrovavano 
nel Porto , ed afpettarono colà il giorno , che 
offeriile agli occhj loro lo fiato della loro Cit- 
tà , e le confeguen/e di una tale difav ventura. 
I magazzini delle merci di ogni genere ne {of- 
frirono quei danno , che ciafcuno può penfarli 
e generalmente tutte le cafe ne furono aliai dan- 
neggiate , ma in particolar maniera quelle , che 
fi trovarono lituate nelle parti più balle della 
Città . 

Una felice {coperta fu fatta in quell’anno 
in Francia dal Sig. Priflonier Dottore di Medi- 
cina in Parigi , {coperta , la quale {c avelie avu- 
ta tutta la riufdta, che avrebbe per avventura 
potuto avere , {arebbe divenuta intereifantiffì- 
ma . Quella confifte nell’ aver trovato il mezzo 
di render dolce, e potabile l’acqua del mare. 
Ognun vede di qual confeguenza ella forte aflì- 
curando ai naviganti la quotidiana necert'aria.» 
bevanda {enza edere coftretti a farne delle grof 
fe provvilioni, le quali talvolta anche li rendo- 
no inutili a cagione d«JÌ3 -corruzione . L’in- 
ventore non li tenne % "fole parole , ma fece pub- 
blicamente la fua fpttfanM'Tfopra di un valcel- 
lo col mezzo di unà*-ìnacchìna diftillatoria da 
elfo inventata, e perfìdie, il Pubblico tanto del- 
la facilità dell’ operazioni e della tenue fpefa, 
che vi fi richiede , quanto della falubrirà dell’ 
acqua fierta , che era il punto eflenziale , fu di 
Cui % impiegavano le fue attenzioni , e fatiche , 
c la cofa, che maggiormente fi defiderava . In 
confeguenza di una {coperta , e di una fperien- 
M di tanto pef« , venne ordinato dal Governo, 

che 
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che tutti i battimenti, e navi, le quali ufcifse- 
ro dai Porti per intraprendere qualche lungo 
viaggio , dovefsero venir provvide di quetta_» 
Macchina, la quale diede ficura fperanza , che, 
togliendo di mezzo la penuria dell’acqua , avreb- 
be anche chiula la ttrada a tanti inconvenien- 
ti , ed a tanti mali , che tante volre ridufsero i 
poveri Marinaj ad un mifero , e deplorabile 
(lato . 
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